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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

AGLI 

ANIMALI  VIVENTI 

CHE  SI  TROVANO 

N  E  G  L  I 

ANIMALE  VIVENTE 

He  ne’ contorni  della  Palude  di  Lerna 
vivèlfe  anticamente  un  Serpente  con  feL- 
te  tefte  ,  fu  de’Greci ,  e  de1  Latini  Poe¬ 
ti  un  favolofo  trovato ,  ed  una  iperbole 
di  penne  ampli  beatrici  ^  Ma  non  è  mica 
menzogna ,  che  fi  trovi  talvòlta  qualche 
ferpe,  il  quale  abbia  due  capi  :  conciof- 
,  fiecofachè  racconta  Eliano che  nel  pae- 
fe  bagnato  dai  fiume  Arcade  folevano  ,  al  Tuo  tempo  ,  comr 
parir  non  di  rado  certi  fimiii  ferpenti  lunghi,  p.ej  lo  più  quat¬ 
tro  cubiti ,  col  corpo  tuttoquanto,  nero  ,  eccettuatene  le  due 
tette,,  le  quali  biancheggiavano  .  E  Anjìotele ,  nel  Gap.  4. 
del  4.  lib.  della  Generazione  degli  Animali ,  prima  di  Eli  ano, 
ci  lafciò  fcritto  :  Già  fi  è  veduto  un  Serpente  da  due  tefie ,  per 
la  mede fima  cagione  imperocché  quejìa  razza  di  animali  par- 
torifee  r  uova  y  e  molte  di  numero  ,  ma  rade  volte  da  quelle 
uova  nafeono  i  moliti  per  cagione  dèlia  figura,  dell"  utero  .  Nel 
Mufeo  Bolognefe  del  famo  feUlijfe  Aldrovando  fe  ne  confer¬ 
va  ancor  oggi  uno  imbai famato  :  ed  un  altro  efferfeneve- 
Op  Jet  Redi  Tom.IL  A  -  du- 
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duto  ne’  Monti  Pirenei ,  lo  fcrive  Foftunio  Liceto  nel  Tuo  Li¬ 
bro  deMoJìri:  ficcome  Giovan  Battifta  Porta  Napoletano  rac¬ 
conta,  effer  nata  in  Napoli  una  così  fatta  vìpera:  e  Marti¬ 
no  Fog  belio  ^mburghefe,  uomo,  che  nella  oifervazione  delle 
cole  naturali  era  non  men  dotto,  che  diligente,  mi  feri  fi¬ 
fe  già  moltiVanni  fono,  averne  veduta  un*  altra  in  Roma, 
ed  un’ altra  nella  Città  di  Lione  in  Francia  ;  ed  io  facil¬ 
mente,  e  di  buona  voglia  lo  credo  ;  perchè  quedo  prefen- 
te  anno,  effendo  in  Pi  fa  colla  Corte,  ebbi  fortuna  dive¬ 
dere,  e  dì  maneggiare  un  limile  ferpentelio  con  due  te¬ 
de  ,  trovato,  e  prefo  nella  della  Città,  mentre  fe  ne  da¬ 
va  lungo  la  riva  d’ Arno  a  ribaldarli  dilìefo  al  Sole  neL 
bel  mezzo  di  Gennajo  :  Svolli  farvi  fopra  qualche  curiofa 
oifervazione,  e  particolarmente  nei  dare  un’occhiata  per 
paffatempo  all’interna  fabbrica,  ed  all’ interno  ordine,  e 
nodura  delle  vifcere.  ;  giacché  da  veruno  di  coloro ,  che 
hanno  menzionati  i Serpentelli  da  due  tede,  non  n’è  mai, 
eh’  io  fappia ,  data  fatta  parola ^ 

Quedo  Serpentello  adunque  ,  che  da’ Paefani  del  Conta¬ 
do  è  tenuto,  che  da  l’Afpìdo,  e  per  confeguenza  èdima- 
to  velenofo  ,  anzi  più  velenofo,  e  più  mortifero  delle  Vi¬ 
pere,  era  mafehio ,  e  di  poco  palfava  la  lunghezza  di  due 
de’ miei  palmi,  e  nella  grolfezza  poteafi  dir  limile  al  dito 
minore  della  mano  di  un  uomo,  come  fi  può  vedere  nella 
Figura  prima  della  prima  T avola  ,  dov’  è  difegnato  mino¬ 
re  del  naturale  .  Appariva  di  color  chiaro  di  ruggine  ,  tut¬ 
to  tempedato  vagamente  di  macchie  nere,  e  con  bell’or¬ 
dine  lunghetto  il  dorfo,  e  lunghedò  il  ventre  difpode  * 
con  quella  differenza  però  ,  che  le  macchie  del  dorfo  ’ 
e  de’  fianchi  erano  veramente  più  fofche  ,  e  quelle  del 
ventre  più  chiare,  ed  all’intorno,  per  così  dire,  più  sfu¬ 
mate .  A  prima  villa  giudicai  ,  che  folle  una  viperetta; 
ma  due confiderazioni  mididolfero  datale  opinione;  im¬ 
perocché  non  portava  in  bocca  quei  denti  maggiori ,  o  ca¬ 
nini ,  omaedri,  che  portano  le  Vipere,  racchiufi  nelle  lo¬ 
ro  guaine ,  come  accennai  nelle  mie  Ojfervazioni  intorno  alle 
Vipere.  E  di  più  intorno  a’ due  colli,  immediatamente  do¬ 
po  le  due  tede,avea  una  drifeia  bianca  lattata,  che  cingea 
l’uno,  e  l’altro  collo  in  foggia  di  due  collarini  ,  il  che  non 

hanno  le  Vipere.  Una  drifeia  parimente  bianca  lattata  cir- 
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conciava  intorno  intorno  L  eftremità  della  coda,  la  qual 
coda  era  tutta  temperata  di  macchie  bianche  in  figura  di 
minutiftìme  llelluzze. 

Le  tede,  ed  i  colli  erano  delia  detta  grettezza,  e  lun¬ 
ghezza  ,  lenza  differenza  veruna;  ed  etti  colli  erano  lun¬ 
ghi  al  piu  al  più  due  dita  traverie.  In  ogni  bocca  fi  vedea  la 
fua  lingua  ai  folito  de’ Serpenti  acutiflima,  e  biforcata  in 
punta  ;  nafeente  ,  eradicata  lotto  il  cannello  dell’ alberar¬ 
tela:  fi  vedevano  altresì  due  occhi  per  ogni  tetta:  edin-^ 
fomma  quelle  tette  erano  totalmente  fonili,  e  di  niuna 
particella  tra  di  loro  manchevoli,  e  differenti. 

Due  erano  le  trachee  ,  o  canne  de’polmoni  :  duepercop- 
feguenza  i  polmoni ,  T  uno  dall’ altro  onninamente  divifo. 
Il  deliro  appariva  chiaramente  maggiore  del  finiftro.  La 
loro  figura  lcorgeafi  limile  a  quella  de’polmoni  delle  Vi¬ 
pere,  e  dell’ altre  Serpi,  in  foggia  di  un  lungo  ,  e  fempli- 
ce  fiacco  membranofio  ,  tutto  internamente  di  piccoli  rialti, 
e  rabefichi  alla  rinfufia  ricamato  ;  manifeftamente  di  due 
iuttanze  ,  e  come  per  appunto  Gherardo  Bla  fio  deferì  ve  il 
polmone  del  Serpente  da  etto  notomizzato  nella  quinta 
parte  della  iua  ISfotomia  degli  minimali  bruti . 

Due  i  cuori  racchiuii  ne’  loro  particolari  Pericardi ,  e  cia- 
feuno  avea  di pers.è  i  tuoi  proprj  canali  fanguigni  ,  con 
quetta  fola  differenza,  che  il  cuore  deliro  era  più  grande 
di  quello,  che  fi  folle  il  finiftro. 

Due  gli  efiofaghi,  e  due  gli  ftomachi  affai  lunghi,  fe¬ 
condo  il  iolito  de’ Serpenti.  Quelli  ftomachi  fi  univano  in 
un  fiolo  ,  e  comune  incettino  :  e  la  dove  inetto  comune  in¬ 
fettino  fi  univano,  inalzava!!  nel  fondo  di  ciaficuno  dieffi 
internamente  un  mucchietto  circolare  di  minutiflìme  glan- 
dulette  ,  o  papille  acute  in  punta  ,'  e  roffìgne  ,  limili  a 
quelle,  che- ne’ Volatili  guernifeono  la  parte  interna,  e 
batta  deU’Efiofago  in  vicinanza  dello  Stomaco  ;  e  geme¬ 
vano  qualche  appena  vifibile  ftilla  di  liquor  bianco,  ed, 
a  giudizio  del  fapore  ,  lalato  .  Una  linea  di  limili  ,  ma 
molto  minori  papille tte  ,  che  lenza  1’ ajuto  delMicrofco- 
pio  non  fi  potevano  ben  dittinguere  ,  Scorreva  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  componente  gli  Efiofaghi, 
e  gli  -  Stomachi .  .  :o  .  .  .  . 

L  intettino,  dopo  i  confitteti  avvolgimenti,  fi  conduceva 

A  2  asboc- 
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a  sboccare  nella  cloaca  del  podice,  conforme  fta  delineato 
nella  Figura  feconda  della  prima  T av.  Gli  flomachi  total¬ 
mente  voti;  folamente  nel  canale  degl’ interini  riteneaft 
per  ancora  qualche  piccola  bruttura  di  fterco ,  e  qualche 
impiaftramento  di  materia  mucofa ,  tra  la  quale  davano 
involti ,  e  per  così  dire,  impantanati  molti  minutiffimi  lom¬ 
brichi  ,  alcuni  di  color  bianchiìììmo  ,  ed  altri  di  colore 
ro  (Tigno  ,  e  tutti  vivi,  ancorché  per  tre  fettimane  ioavef- 
fitenuto  quello  Animaletto  rinchiufo  in  un  gran  vafo  di 
vetro,  dove  non  volle  mai  prender  cibo  di  forte  alcuna, 
conforme  foglion  fare  molte  razze  dir  Serpenti  . 

Il  fegato  non  era  un  folo,  ma  due  erano  i  fegati.  Nel 
deliro,  che  trovai  effer  maggiore  delfinifiro,  tondeggia- 
vano  cinque  rilevate  vefcichette  ,  eia fc una  delie  quali  rac¬ 
chiudeva  un  vermicciuolo  della  flefTa  razza  di  quegli  im¬ 
pantanati  nella  cavità  degl’  interini .  La  confiderazione  di 
quelli  tali  Vermicciuoli  mi  diede  impulfo  al  prefente  Trat- 
tatello,  in  cui  fecondo  Foccafione  faranno  tramifehiate, 
per  paffaggio ,  altre  minute  Offervazioni  intorno  alle  cole 
della  Storia  naturale .  Ma  torniamo  ora  al  Serpentello  da 
due  capi . 

Ci  alcuno  de’ due  fegati  corredava!!  della  fua  propria  ve¬ 
na  feorrente  fovra  di  effi  fegati  per  tuttaquanta  ia  loro 
lunghezza  :  e  fe  due  erano  i  fegati ,,  due  neceffari amente 
erano  le  borfette  del  fiele ,  non  attaccate ,  o  radicate  in 
effi  fegati  ;  ma  bensì  collocate  naturalmente  in  qualche 
folita  dillanza  ,  conforme  fuoL  avvenire  nelle  Vipere  e 
ne^li  altri  Serpenti ,  che  non  hanno  piedi .  Ho  detto,  che 
non  hanno  piedi,  perchè  nelle  Lucertole,  ne’ Ramarri,  e 
ne’  Lucertoloni  Affricani  ,  ne’ Camaleoni ,  nelle  Salaman¬ 
dre  acquatiche,  negli  Stellioni,  che  peraltro  nome  a  Fi¬ 
renze  fon  detti  Tarantole  ,  ed  in  altri  Serpenti  quadru¬ 
pedi  ,  la  borfetta  del  fiele  trovali  piantata  tra  i  due  lobi 
del  fegato ,  ed  altamente  radicata  in  uno  di  effi  lobi .  In 
:alcun’  altri  animali  fuor  della  razza  de’ Serpenti  ho  offer¬ 
ita  la  borfetta  del  fiele  non  radicata  nel  fegato  ;  e  mi 
fovviene,  cheilPefce  Rondine  (  latin:  Milvus ,  Mi l vago 
Plinti  )  Hirundo  Rondeletii  :  la  tiene  piantata  nell’  interi¬ 
no  duodeno,  e  continuata  al  fegato  per  mezzo  di  un  fot- 
tiliilìmo  canaletto .  E  di  certo  s’ ingannò  Giovanni  Jon- 

ilono 


NEGLI  ANIMALI  VIVENTI. 


5 

dono  affermando  tenerla  nel  fegato.  Al  medefimo  interi¬ 
no  duodeno  V  ha  parimente  attaccata  quel  peice  ,  del 
quale  fotto  nome  di  Pefce  d’  Oro  favellerò  a  fuo  luogo, 
mentovando  le  vefciche  de’ Pefci  piene  d’aria. 

La  delira  borsetta  del  fiele  del  Serpentello  da  due  tede 
era  molto  maggiore  della  finifira,  ed  attaccata  con  un  ca¬ 
naletto  alla  detira  banda  ,  o  per  così  dire  al  deliro  lobo  del 
fegato.  Dal  mezzo  quali  di  effa  borfetta  forge  va  il  cana¬ 
le  cidico  ,  che  giva  a  fcaricarfi  della  bile,  ed  a  metter 
foce  negl’ intelìini .  Dal  lembo  elìremo  della  fini  lira  ban¬ 
da,  o  lobo  di  elio  fegato  deliro  nafceva  un  altro  canaletto 
hiliario ,  che  fiual  chiamarfi  epatico  ,  il  quale  folitario  , 
efenza  accollarli  aLla  borfetta  giva  ad  imboccare  negl’ in¬ 
terini ,  non  nella  lieffa  foce  del  canale  cillico,  ma  bensì 
un  poco  lontanetto  da  quella .  Di  tal  fecondo  canale  bilia- 
rio  epatico  non  era  guernito  il  fìnirro  fegato, o  non  io  lep¬ 
pi  vedere  \  ma  (blamente  era  corredato  della  borfetta  del 
fiele  ,  la  quale  col  fuo  canale  cirico  metteva  capo  nell1  in¬ 
terino  in  un  proprio  forame  ieparato  onninamente  dagli 
altri  due.,  e  penetrava  nella  cavità  dell5  interino  con  una 
molto  rilevata  papilla.  Negli  uccelli  più  che  frequenti (fi- 
mamente  fi  trova ,  che  il  canale  cinico  della  borfetta  deL 
fiele,  ed  il  canale  epatico  mette  diverfe  foci,  e  lontane 
fune  dall1  altre  negl’ intefiini ,  il  che  fu  già  accennato  dall1 
impareggiabile ,  e  dottiffimo  Malpìghi  nel  fuo  nobile  utili  fi- 
fimo  Trattato  de  Hepate .  Ed  invero,  che  ho  avuta  l’oc- 
cafione  bene  fipeffo  di  toccarlo  con  mano ,  e  particolarmen¬ 
te  ne1  Grotti,  ne’Tarabufii,  nelle  Garze  bianche,  ne’  Gu¬ 
fi  ,  nelle  Folaghe,  nelle  Gru,  nelle  Pernici  bianche  de’ 
Monti  Pirenei ,  ne’  Palettoni ,  o  Albardeole ,  ed  in  molti 
e  molt’ altri  Uccelli,  che  per  brevità  tralascio  di  mento¬ 
vare  .  Una  fola  cofa  foggiugnerò,  che  quelli  canali  bilia¬ 
ri  non  in  tutti  gli  Uccelli  metton  foce  ad  un  modo  nell’ 
imefiino  ;  imperocché  alcuni  vi  metton  foce  in  minore, 
altri  in  maggior  lontananza  dallo  fiomaco  :  alcuni  vi  en¬ 
trano  accompagnati  da’  canali  pancreatici  ;  altri  metton 
capo  nell’interino  fenza  l1  accompagnatura  de’  luddetti 
canali  pancreatici,  conforme  fi  può  vedere  nell  q,  ligure 
5.  b.  7 .  8.  9.  io.  della  Tavola  terza . 

Tutti  gli  animali  mafichi  della  razza  de’ Serpenti,  de’ Ra- 
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marri ,  e  dell’ «altre  Lucertole  hanno  due  membri  genitali, 
e  due  tefìicoli  .  Il  perchè  fi  poteva  facilmente  credere  , 
che  in  quello  Serpentello  da  due  tette  ,  il  quale  avea  le  vi- 
icere  raddoppiate ,  fi  dovettero  trovare  quattro  tctticoli,e 
quattro  membri  genitali.  Ma  la  verità  fi  è, che  due  fo- 
lamcnre  furono  i  terticoli  ,  e  due  i  membri  genitali.  I  te¬ 
tticeli  al  foli  to  bianchi,  e  lunghetti  con  le  foli  te  apparte¬ 
nenze  ,  e  fituati  nella  confueta  fituazione ,  cioè  a  dire  ,  non. 
dirimpetto  l’un  all’altro  ,  ma  uno  di  etti  porto  più  alto  ver- 
fo  il  capo,  e  l’altro  più  batto  verfo  la  coda.  I  membri 
genitali  allogati  nel  foiito  fito  della  coda,  aventi  la  lolita  : 
figura,  e  pieni  di  molte,  e  molte  i  pi  ne  nella  punta,  con¬ 
forme  ne  fon  piene  le  punte  de’ membri  genitali  delle  Vi¬ 
pere,  e  dell’ altre  Serpi ,  che  fittrafcicano  col  ventre  per 
terra  .  Ho  detto  che  fi  ftrafcicano  col  ventre  per  terra  , 
perchè  i  due  membri  genitali  de’ Ramarri,  e  delle  Lucer¬ 
tole  non  mi  fovviene  d’avergli  trovati  fpinofi,  ma  bensì 
biforcati  .  Ho  ben  trovato  tra’ quadrupedi  ,  che  i  Topi 
cafalinghi ,  iTopi  acquatici,  i  Ghiri,  ec.  hanno  il  mem¬ 
bro  genitale  tricufpide  ,  ed  oltre  lo  averlo  tricufpide  lo 
hanno  altresì  corredato  d’un  piccolittimo  officino  in  quel¬ 
la  guifa,che  ho  veduto  il  membro  degli  Scoiattoli , delle 
Talpe,  e  de’ Porcellini  d’india,  delle  Donnole ,  e  di  al¬ 
tri  animali  maggiori  ;  che  pure  lo  hanno  armato  di  un 
grand’  otto,  come  le  Martore,  le  Faine,  le  Puzzole,  i 
Tatti ,  gl’  Lirici ,  i  Cani ,  le  Volpi ,  le  Lontre ,  i  Gatti  del 
Zibetto,  i  Leoni ,  gli  Orli,  iLupi,  e  le  Foche,  le  quali 
per  altro  nome  fon  dette  Vitelli ,  o  Vecchi  marini.  Egli 
è  ben  vero,  che  quett’otto  ,  nel  principio  della  Vita  di 
quelli  animali,  non  è  veramente  otto, ma  appoco  appo¬ 
co  va  indurendoli  in  otto.  T av.  XIII.  Fig.  8.9.  io.  ec. 

Spremuti  i  membri  genitali  di  quel  Serpentello  da  due 
tette  ,  fchizzaron  fuora  di  quel  foiito  liquor  feminale,che 
ha  un  certo  odorettucciaccio  grave,  e  fetidamente  fana¬ 
tico  .  Mi  fon  trovato  ad  ottervar  due  ferpi  con  due  code, 
ed  i  membri  genitali  in  quelle  ferpi  da  due  code  non  fon 
mai  flati  quattro ,  ma  fittamente  due;  ed  il  limile  ho  rin¬ 
venuto  ne’ Ramarri,  e  nelle  Lucertole  aventi  due  code; 
tra  le  quali  Lucertole  fe  ne  trovano  anco  di  quelle, che 
hanno  tre  code  ;  come  fi  può  vedere  nella  au  art  a  F  te.  della 
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Tav.  prima.  Se  le  Lucertole  da  due  code,  per  opinione 
delfemplice,  e  credulo  volgo,  hanno  tante,  e  tante  ma- 
ravigliofe  virtù ,  quante  crederà  egli  ,  che  ne  poffedeife 
quella,  che  di  tre  code  era  guernita? 

I  due  cervelli  racchiufi  nelle  due  tette  apparivano  d’  ugua¬ 
le  grandezza,  e  fabbrica  ;  e  le  loro  fpinali  midolle  cammi¬ 
navano  per  le  vertebre  de’  due  colli  ad  unirli  in  un  lol 
tronco  nei  principio  del  dorfo ,  fino  all’  ultima  ettremità 
della  coda.  Tav.  prima  Fig.  3. 

Dopo  che  ebbi,  per  quanto  mi  fu  poflibile,  olfervate 
levifcere,  rettarono  i  rimaiugli  di  effe  ,  inlìeme  coi  torfo, 
e  con  la  pelle,  ammaliati  per  alcuni  giorni  in  una  tavola, 
dove  avendo  incominciato  a  putrefarli,  poli  mente  una  fe¬ 
ra  per  calo,  che  quelle  carni  rifplendevano  allo  fcuro  di 
una  certa  bianca ,  e  pallida  luce,  la  quale  durò  per  quattro 
notti  continue,  epofcia  appoco  appoco  fvanì .  Ho  voluto 
tentare  in  quella  State,  fe ancor  levifcere,  le  carni,  ed 
il  grallume  delle  Vipere  ,  e  di  altre  serpi  non  veleno  fe  pro¬ 
ducevano  per  avventura  un  tal  effetto  lumino fo  \  ma  non 
mi  è  fucceduto  ilpoterlo  mai  vedere,  per qualttlia diligen¬ 
za  ufatavi .  L’ho  ben  veduto  molte  volte  in  diverse  tta- 


gioni  dell’ anno  nelle  carni,  nel  graffo  ,  e  nell’ offa  untuo- 
le  di  differenti  maniere  di  pefci  marini ,  e  particolarmen¬ 
te  nel  Pefce  Rondine,  nei  Delfino  ,  nella  Vipera  di  Ma¬ 
re,  nella  Sfirena,  nella  Tenia,  nell’Aquila,  nei  Polpo, 
nel  Calamajo,  o  Seppia,  nella  Lolligine,  ovvero  Tota¬ 
no  ,  nel  Polmone  marino ,  ed  in  moke  altre  generazioni 
di  pefci,  che  per  brevità  tralafcio ,  elfendo  colanotiffima 
la  luce  ofìervata  in  così  fatti  animali,  che  cominciano, 
morti  che  fono,  ad  imputridire,  e  corromperfi. 

Quando  quetto  Serpentello  fi  mori,  il  che  avvenne  poco 
dopo  il  principio  dei  mefe  di  Febbrajo  ,  e  la  fua  morte 
avvenne  forfè  per  glittrapazzi  da  me  fattigli  nel  forzarlo 
a  mordere  alcuni  animaletti ,  come  appreffo  riferirò,  ebbi 
campo  divedere  ,  che  morì  prima  la.tetta  dettra  la  matti¬ 
na  alle  quindici  ore,  eia  finittra  tetta  morì  lo  fletto  giorno 
fett’ore  dopo  la  dettra. 

Molti  giorni  prima,  chemoriffe,  volli  accertarmi,  fe 
il  luo  modo  era  velenolo  :  onde  operai  ,  che  morde  (le 
con  Pana,  e  con  l’altra  bocca  replicatamele  un  piccion 
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groffo ,  il  quale  non  folo  non  ne  morì ,  ma  non  ne  ebbe 
male  alcuno  ,  per  lo  meno ,  apparente .  Lo  dedo  avvenne 
a  quattro  Padere,  e  a  due  Calderugi  di  gabbia:  il  perchè 
fi  potrebbe  rifolutamente  dire ,  che  ilmorfo  di  quella  fer- 
pe  da  due  tede  nonfode  dato  velenofò  ;  fé  non  d  trov  alte¬ 
ro  ta^c^ln^  animali ,  che  di  Verno  lafciano  il  veleno ,  e  lo 
ripigliano  fieriffimo,  e  violentidìmo  nella  Primavera,  e 
nella  State  ,  coìrne  accennai  degli  Scorpioni  Affricani  nel 
mio  Libro  della  Generazione  degl1  Infetti .  Contuttociò  ella 
e  cola  certidìma ,  che  le  Vipere  di  fitto  Verno  confervano 
fvegliato,  e  potente  il  veleno,  ancorché  dieno  acquattate 
ne  loro  covacci  uoli ,  abbrividate  dal  freddo  ,  e  quafi  che  dif- 
fi  agghiadate.  Io  n’ho  più  volte  fatta  V  efperienza  ^  ed 
alcuni  anni  fono  ,  ai  principio  del  mefe  di  Febbrajo  ,  eden- 
dò  date  pigliate  certe  Vipere  nel  lido  del  Mare  in  vicinan¬ 
za  di  Pila,  mi  certificai,  che  non  fidamente  col  mordere 
avvelenavano  ,  ed  ammazzavano  ,  mentre  erano  vive  , 
ma  di  piu  avvelenavano  ,  e  tacevano  morire  con  le  puntu¬ 
re  delle  loro  tede  morte,  e  morte  di  quattro  giorni,  e  di 
vantaggio  .  Quindi  è  che  mi  venne  penderò  di  voler  in  qual- 
ch  altra  congiuntura  odervar  minutamente  ,  e  a  bella  po- 
da  quanto  tempo  dopo  morte  confervano  le  Vipere  il  ve- 
^en0  >  facendone  replicate  efperienze  col  tener  minuto  con¬ 
to  dell  ore  ,  al  che  io  non  avea  badato  nelle  mie  prime 
O Nervazioni  intorno  alle  Vipere  fcritte  all 1  Illujlrifs .  Sign. Conte 
Lorenzo  Maga-lotti ,  e  nè  meno  nella  Lettera  ,  che  pure  in¬ 
torno  alle  Vipere  indirizzai  al  Sig.  Abate  Bourdelot ,  ed  al 
Sig.  Al e IJ andrò  Moro . 

Da  quel  che.  racconta  un  Autore  Franzefe  ,  chiamato 
Lovys  de  laGrive  nel  fuo  Libro  intitolato  A  iti  par  al  eli  e  des 
Viperes  Romaines ,  &  herbes  Candiottes^iì campato  in  Lione 
■  anno  0-632.  appredo  Claudio ,  e  Giovanni  Cajìellard  ^  pare, 
che  la  Vipera  polfa  ammazzar  col  fuo  veleno  infin  otto 
giorni  dopo  ,  che  ella  fu  morta,  e  fon  quede  effe  le  fue 
parole,  regidrate  a  carte  77.  del  foprammentovato  fuo  Li¬ 
bro  ,  nel  quale  parla  delle  Vipere  della  Francia  -,  e  più 
particolarmente,  di  quelle  ,  che  nafcono  nella  Provincia 
Lionefe  :  Ce  qui  ejl plus  remarquable  encore  ;  En  un  ferviteur 
Lorrain  nomme  Thiriet  ajfes  cognu  depleufeurs  eri  cette  Ville, 
pour  avoir  demuerè  deux  ans  àans  ma  boutique  j  ilfut  curieux 

de 
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de  fdVoh ,  fi  un  Vìpere  mort  ,  & gardè  depuìs  huìt  jours  ,  au¬ 
ro  it  fesdents.  Il  luy  ouvre  la  gorge  ,  &  pajfant  le  doigt  in¬ 
dex  de  fus  la  dent ,  fut  piqué  fimplement  d‘  une  piqneure  ,  qui 
fut  fuivie  detous  les  accidents  or  din  ah  e  s ,  dont  il  fut  mort 
dans  fept  heures ,  les  remedes .  Fin  qui 

/rf  Gm^  ;  e  fia  appretto  di  lui  la  verità  del  racconto  :  ed 
io  non  ho  mólta  difficultà  a  credergli,  conforme  egli  vuo¬ 
le  affermare,  che  le  Vipere  Lionefi  fieno  le  flette  flel-fitt- 
me,  che  le  Italiane;  anzi  di  buona  voglia  glielo  credo, 
ed  ho  grande  occafione,  e  molti  motivi  di  crederglielo^ 
ma  .non  poffo  con  certezza  feri  vere  ,  ed  affermare ,  le  non 
quello,  che  da  me  medafìrfto  ho  veduto,  ed  ofl'ervato. 

Il  giorno  de’ nove  di  Maggio,  la  mattina  Tulle  undici 
ore,  feci  tagliare  il  capo  a  molte ,  ed  a  molte  Vipere;  un 
ora,  e  mezza  dopo,  che  furon  morte,  e  che  le  tette  era¬ 
no  di  già  ri m afe  lenza  moto  veruno  ,  prefi  in  mano  un  di 
quei  capi,  ecòn  effo ,  fpalancandogli  la  bocca,  feci  mor¬ 
dere  un  Colombo  torrajuoto  nella  parte  mufculofa  del  petto, 
e  calcai  benbene  il  capo,  acciocché  quelliquor  giallo  ,  che 
cova  nelle  guaine  de’ denti  maggiori  delle  Vipere  ,  potef- 
fe  penetrar  ben  addentro  nelle  ferite  della  morfura  ;  ed  iL 
Colombo  fe  ne  morì  in  poco  meno  di  due  -ore. 

A  dì  dieci  dì  Maggio  trentatre  ore  dopo  che  le  Vipere  fu¬ 
rono  morte  ,  con  una  delle  lor  tette  feci  addentare  un  al¬ 
tro  colombo  torrajuoló  nei  petto  ;  e  perchè  la  ferita  co¬ 
minciò  fortemente  a  fanguinare ,  lo  feci  addentare  di  nuo¬ 
vo  da  un  altro  capo  di  Vipera  nella  cofcia,  e  se  ne  morì 
un’  ora  dopo  ettere  flato  addentato  .  Siccome  un’  ora  e 
mezza  dopo  fi  morì  un  altro  Colombo ,  che  nello  fletto 
tempo  io  avea  fatto  mordere  nel  petto . 

Il  giorno  feguente,che  fu  Tundecimo  di  Maggio ,  cin- 
quantaquattro  ore  dopotta  morte  delle  Vipere ,  ferii  con 
di  ver  fi  capi  di  ette  Vipere  tre  Colombi  :  il  primo  cadè 
morto  quafi  fubito  ;  il  fecondo  indugiò  a  morire  due  ore; 
ed  il  terzo  ne  indugiò  quafi  tre  intere. 

Il  fimile  avvenne  in  tre  Galletti ,  feriti  con  differenti 
capi  di  Vipere,  il  giorno  dodici  di  Maggio ,  settantotto 
ore  dopo  che  furono  ammazzate  ;  imperocché  due  in  bre¬ 
ve  tempo  ne  morirono,  ed  il  terzo,  che  era  piò  grotto, 
e  piu  du rotto  degli  altri  due  ,  (tentò  quattro  buon’  ore 
prima,  che  battile.  A  dì 
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Adì  tredici  di  Maggio ,  centodue  ore  appreso  là  morte 
delle  Vipere,  feci  mordere  replicatamente  tre polladrini. 
Due  di  effi  morirono  tre  ore  dopo,  l’uno  appretto  l’altro; 
ma  il  terzo,  ancorché  aveflfe patito  molti  tremiti ,  e  mol¬ 
te  piccole  convulfioncelle ,  non  morì. 

Il  giorno  feguente,  contoventifei  ore  dopo  la  morte  del¬ 
le  Vipere,  feci  mordere  tre  Piccioni  torraioli,  e  un  Gal¬ 
letto  .  I  Piccioni  morirono  tutti  e  tre  nello  fpazio  di  cin- 
qu’ore,  chi  prima,  e  chi  poi.  Il  Galletto  morì  dieci  ore 
dopo  l’ effere  flato  ferito. 

A  di  quindici  di  Maggio  centocinquanta  ore  dopo  la  mor¬ 
te  delle  Vipere  feci  la  detta  efperienza  in  tre  Galletti,  e 
non  ne  morì  veruno  ;  fìccome  non  ne  morì  veruno  di  tre 
altri  ,  che  ferii  il  giorno  feguente  ,  centofettantaquattro 
ore  dopo,  che  le  Vipere  furono  ammazzate.  Ma  per  di¬ 
re  il  vero ,  in  quelli  due  ultimi  giorni ,  le  tede  deìle  Vi¬ 
pere  erano  diventate  puzzolenti,  guade,  everminofe,  è 
facili  (dm  aro  ente  fi  fpappolavano  in  mano  ;  e  con  molta 
difficultà  con  effe  tede  s’imprimeva  lamorfura;  perchè  i 
denti  non  reggevano  ,  e  le  guaine  de’ denti  erano  rofe,  e 
lacerate  . 

A  mezzo  il  mefe  di  Giugnò  replicai  le  fuddette  pro¬ 
ve  con  capi  morti  delle  Vipere,  e  Tempre  ne  avvenne  la 
morte  degli  animali  feriti  ;  ma  non  potei  continuarle  se 
non  tre  fole  giornate  ;  perchè  dal  gran  caldo  le  tede  era¬ 
no  ad  una  totale ,  e  fetentittima  corruttela  pervenute  ;  e 
le  mofche  le  aveano  fatte  più  che  abbondantemente  in— 
verminare  ;  e  lo  dello  mi  avvenne  al  principio  di  Agodo. 

Nel  tempo  di  quede  prime  Efperienze  ,  ed  in  quello 
parimente  delle  feconde,  e  delle  terze  ,  fatte  per  ritro¬ 
vare  quanti  giorni  duri  il  veleno  nelle  tede  delle  Vipe¬ 
re  morte,  feci- con  ogni  godìbile  diligenza  feccare  alcu¬ 
ni  capi  d’  effe  Vipere,  avendo  ben  l’occhio  ,  che  non 
inverminadero  ,  e  che  nel  leccarli  rimanedero  con  la  boc¬ 
ca  ipalancata,  e  co’ denti  canini  ,  o  maggiori  fguainati 
fuor  delle  loro  guaine  in  atto  di  modere .  Dopo  molti, 
e  molti  giorni ,  che  furono  ben  ràfdutti ,  e  feccati ,  ferii 
al  petto  ,  ed  alte  cofce,  con  elfi  capi  alcuni  Colombi ,  e 
Poiladri  ,  ma  fenza  che  ne  avvenilfe  loro  alcun  male , 
e  pericolo  di  morire. 


In 
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Tn  quedo  mentre  avea  cavato  dalla  bocca  dì  molte  Vi¬ 
pere  morte  difrefco,  e  dalle  guaine  de’ loro  denti  molto 
di  qual  liquor  giallo,  evelenofo,  che  vi  (lagna:  con  eflo 
liquore  unii,  ed  impiaflrai  molti  fufcelletti  di  fcopaben 
aguzzati:  lalciai  che  fi  rafciugalfero ,  epofcia  con  liquor 
nuovo  gli  rimpiaflrai  grolTamente ,  erafciutti  che  furono, 
gli  ri p o fi  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato:  elafciato  paffare 
un  mefe,  ed  anco  quaranta  giorni,  feci  la  prova  del  loro 
veleno,  e  trovai,  che  in  brev’ora  morirono  tutti  quanti 
que’ Colombi,  e  que’  Poli afiri ,  a’ quali  piantai  pro'opda- 
mente  nella  parte  camola  del  petto  un  di  quei  fufcelletti 
fpalmati  di  veleno  viperino,  in  modo,  che  il  fufcelletto 
rimaneffe  ricoperto  dalla  pelle,  e  non  potefle  ufcirne,  o 
efferne  facilmente  cavato  .  E’ facile  il  rintracciare  per  qual 
cagione  le  punture  delle  telile  delle  Vipere  feccate  non  av¬ 
velenino  ,  ed  ifufcelli  impiantati  coi  lor  liquore  velenofo 
facciano  morire  :  imperocché  la  puntura  impreca  dalla  te¬ 
da  fecca  è  una  femplice  ,  e  momentanea  puntura  del  den¬ 
te,  che  non  lafcia  liquor  velenofo  nella  piaga;  ma  il  fu¬ 
fcelletto  impiaflrato,  effendo  fìtto  altamente  nella  carne, 
e  quivi  dando  qualche  tempo  ,  fuccede,  che  il  veleno  fec- 
cato  fopra  il  fufcello  fi  ammorvidìfce  ,  e  fi  rinviene,  e 
rinvenuto  fi  rende  abile  a  penetrare  ne’  fluidi  del  corpo; 
ed  a  cagionar  la  morte.  Nè  fi  dubiti,  che  il  morire  de’ 
fuddetti  Colombi ,  e  Polladrini  (ode  cagionato  non  dal 
veleno ,  ma  dalla  ferita ,  come  ferita  ;  perchè  non  morì 
veruno  di  molt’  altri  Colombi ,  e  Pollaftri ,  a’  quali  feci 
lo  dedo  giuoco  con  femplici  fufcelli  non  impiadrati  dì 
veleno  viperino  :  decorno  non  morirono  alcuni  altri,  a’ 
quali  sforacchiai  con  uno  fpillo  fino  a  fedici ,  e  a  venti 
volte  i  groflì  mufcoli  del  petto,  arrivando  all’  oflo  del 
medefimo  petto  con  le  punture. 

Tutte  quelle  Efperienze  le  ho  rifatte  replicatamente 
ne’mefi  di  Novembre,  e  di  Dicembre,  e  diGennajo  con 
vipere  pigliate  al  Settembre  ,  e  fatte  venir  da  Napoli 
dal  Sereni flìmo  Granduca  Cofimo  Terzo  mio  Signore  , 
Succedendone  tempre  gli  avvenimenti  limili  a’  fopraccen- 
nati .  Solamente  ho  offervato  di  vantaggio,  che  le  tede 
tagliate  alle  Vipere  in  quei  tre  meli  mantengono  il  ve¬ 
leno  per  dieci,  o  per  dodici  giorni ,  ed  anco  più,  e  me¬ 
no  , 
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nò;  fecondochè  prima,  o poi  firafciuga,  e  firifecca  nel¬ 
le  guaine  de’ denti  quel  liquor  velenofo  ,  il  quale  ,  per 
l’ apertura  della  ferita  fatta  da  eflì  denti  ,  dee  penetrare 
nelle  carni  ad  infettarne  i  fluidi . 

Debbo  ora  favellare  doricamente  di  que’  vermi  ,  cbe 
talvolta  abitano  in  diverfe  parti  de’  corpi  degli  animali 
viventi ,  conforme  fu  mia  prima  intenzione  ,  e  confor¬ 
me  promifi  allora,  quando  riferii  ,  che  non  {blamente 
negl’  inteflini  del  Serpentello  da  due'\  tede  ritrovai  de’ 
lombrichetti  bianchi,  e  roflìgni  ;  ma  che  di  piu  nel  di 
lui  fegato  deliro  vidi  ,  che  tondeggiavano.  cinque  rilevate 
vefcichette  ,  ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un  ver- 
micciuolo  della  della  razza  di  quegli  ,  che  davano  im- 
pantanati  tra  le  lordure  degl’ intedini  .  E  vagliali  vero, 
che  di  sì  fatti  vermicciuoli  foventemente  ne  ho  trovati  e 
negli  Aomachi,  e  ne’ budelli  delle  Vipere,  e  di  altre  fer- 
pi ,  non  meno,  che  in  quegli  de’ Ramarri,  delle  Lucerto¬ 
le  nodrali ,  e  de’  Lucertoloni  Affricani  :  anzi  in  uno  di 
quelli  Lucertoloni  Affricani  lungo  un  braccio,  e  due  ter¬ 
zi,  che  l’Anno  1677.  venutomi  dalle  code  dell’  Affrica, 
era  viffuto  in  Firenze  più  di  otto  mefi ,  fenza  mangiare, 
e  fenza  bere,  racchiufo  in  una  gabbia  di  ferro,  e  final¬ 
mente  fi  era  morto  odi  fame,  o  di  dento,  o  di  freddo, 
o  di  che  che  fi  lode  ;  non  fidamente  ritrovai  di  tali  ver¬ 
micciuoli  nello  llomaro ,  e  nelle  budella  ;  ma  ne  trovai 
altresì  alcuni  bianchiflìmi  racchiufi  tra  ’l  Peritoneo  ,  ed 
i  mufcoli  dell’  Addomine  ,  ed  erano  vivi,  e  lunghi  quat¬ 
tro  in  cinque  dita  travede,  e  groffi  quanto  un  groflo  fi¬ 
lo  di  refe  addoppiato.  Di  più  tutti  i  mufcoli  dell’ Addo¬ 
mine  erano  tempellati  d’ innumeràbili  glandulette,  o  tu- 
bercoletti ,  limili  di  colore ,  e  di  grandezza  a’ granelli  dei 
panico,  e  del  miglio,  ciafcuno  de’  quali  tubercoletti  con¬ 
teneva  internamente  racchiulo  un  verme  .  Di  quelle 
glandulette,  o  tubercoli  ve  n’ erano  ancora  de’ più  grof- 
fetti ,  e  quafi  della  grandezza  delle  vecce,  de’  pifelletti , 
e  de’  ceri ,  e  confervavano  anch’  eflì  il  loro  proprio  ver¬ 
me  quafi  della  fiefla  lunghezza  ,  c  della  flefla  groflezza 
di  quegli,  che,  come  ho  detto,  camminavano  fciolti  in 
quegli  fpazj ,  che  fono  tra  ’l  Peritoneo  ,  ed  i  mufcoli  deli* 
Addomine  ,  In  oltre  il  Peritoneo  medefimo  dalla  parte 

intcr- 
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interrila  era  tutto  pieno  de’  fuddetti  tubercoli  :  e  là  dove 
parimente  il  Peritoneo  va  ad  unirti  al  mefenterio  intor¬ 
no  ali’ interino  colon,  . e  nei  mefenterio  fletto,  ve  n’ era 
una  quantità  innumerabile  .  Una  quantità  innumerabile 
parimente  fe  ne  vedea  fotto  il  Peritoneo  in  quei  luo¬ 
ghi,  che  son  chiamati  1’ anguinaie  ,  dove  trovai  due  cor¬ 
pi glandulofi  di  color  dorè,  o  per  dir  meglio,  due  glan- 
dùle  conglomerate,  lunghe  fette  dita  traverfe  ,  divife  in 
molte  Ut  ri  fce  attaccate  l’una  all’altra  per  mezzo  dimoi¬ 
ti  canaletti,  e  di  molte  fottiliffime  fibre  membranofe,  le 
quali  tutte  flrifce  erano  gremite  di  quegli  fletti  tuberco- 
letti  vermi  noti . 

Il  polmone  del  Riccio  terrettre  ,  che  per  altro  nome 
dicefi  Spinolo  ,  è  divifo  in  due  parti  ,  una  delle  quali 
pofa  nei  lato  deliro  del  torace  ,  e  1’  altra  nel  lato  lini- 
ttro.  La  parte  che  pofa  nel  lato  deliro  trovali  per  lo 
più  Compartita  in  tre  lobi ,  ed  anco  talvolta  in  quattro; 
ma  la  parte  del  lato  finiflro  è  fempre  condantemente  di 
un  fol  lobo .  In  così  fatti  polmoni  di  un  Riccio  femmi¬ 
na  grattiflima,  e  lattante,  che  aperfi  viva,  tanto  nel  la¬ 
to  deliro,  quanto  nel  lato  fini  Uro,  ottervai  ,  che  in  tutti 
i  loro  bronchi  ,  o  ramificazioni  dell’afperarteria  vi  fi  ag¬ 
giravano  molti  lombricuzzi  vivi  bianchi  fotti  Ultimi  ,  e 
non  più  lunghi  di  quanto  fi  fia larga  l’ugna  dei  dito  in¬ 
dice  di  un  uomo  .  Ne  numerai  fino  in  quaranta ,  e  non 
credo  che  gli  noveratti  tutti .  Nè  quella  volta  fidamente 
gli  ho  veduti ,  ma  altre  ancora  in  altri  Ricci  e  mafchi, 
e  femmine,  ancorché  non  mai  in  tanto  numero,  quanto 
in  quella  femmina.  Egli  è  ben  vero,  che  ne’ canali  fan- 
guigni  lerpeggianti  per  elfi  polmoni  non  ne  ho  mai  ve¬ 
duto  pur  uno  ,  ma  fempre  tutti  ne’  bronchi  dell’  afperar- 
teria . 

I  quattro  lobi  parimente  deL  lato  deliro,  ed  i  tre  lo¬ 
bi  del  lato  finillro  de’ polmoni  di  una  Volpe  gli  ho  o fi- 
servati  etternamente  Cabrati  di  alcune  tube  roti  tà  glandu- 
lose  ,  e  bianche,  alcune  di  figura,  e  di  grandezza  filmili 
alle  vecce,  ed  altre  limili  a’ granelli  del  miglio  .  Cia- 
fcuna  di  quelle  più  grotte  racchiudeva  un  lombrichetto 
bianco  più  fiottile  di  un  capello  ;  ma  in  quelle  minori, e 
limili  a’  granelli  del  miglio  fcorgeafi  un  poco  di  acqua , 
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etra  efla  acqua  un  piccolo,  per  così  dire,  atometto  bian¬ 
co  in  foggia  di  un  minuti  (timo  ,  e  quafi  in  vifìbile  uo¬ 
vo  4  Alle  tuniche  ederne  dello  domaco  di  un’  altra  vol¬ 
pe  (lava  attaccata  una  gianduia  ,  più  grolla  aliai  di  una 
grolla  noce  ,  ed  era  internamente  tutta  traforata  da  pic¬ 
coli  lombrichetti  ro  dìdimi  della  grofiezza  ,  e  lunghezza 
de’  minori  fpilletti . 

In  una  faina  ho  veduto  ,  che  ì  quattro  lobi  del  pol¬ 
mone  ,  che  ftaq  fìtuati  nella  parte  delira  del  petto ,  ed  i 
due  lobi  desi  medefimo  polmone  ,  che  llan  fìtuati  nella 
parte  fìnidra  di  elfo  petto  ,  erano  internamente  tempe- 
llati  di  varj  Tacchetti ,  o  vefcichette  di  color  nericcio  di 
diverfe  grandezze ,  polle  fecondo  1*  ordine  delle  ramifica¬ 
zioni  de’bronchi  delPafperarteria .  Ciafcuna  di  quelle  ve¬ 
fcichette  ,  o  Tacchetti  conteneva  alcuni  fottililfimi  lom¬ 
brichi  , 

In  tre  altre  faìne  non  folamente  ho  trovato  ne’  pol¬ 
moni  i  lovraddetti  Tacchetti  ,  o  vefcichette  verminofe  ; 
ma  di  piu  in  una  di  elfe  faine  il  Zirbo  era  tutto  pieno 
di  certe  gallozzole  trafparenti  della  grandezza  delle  vec¬ 
ce  ,  alcune  delle  quali  non  contenevano  altro  ,  che  un’ 
acqua  puriffima,  ed  altre,  che  non  erano  tanto  trafpa¬ 
renti  ,  contenevano  tra  quell’acqua  un  fottiliflimo  lom- 
brichetto  ,  In  oltre  tolta  via  la  pelle,  e  fcorticata  ,  co¬ 
me  fi  dice  ,  la  faina  ,  oflervai  che  tra'  mufculi  ,  e  gl’ 
integumenti  edemi,  per  tutta  quanta  l’eflenfione  dei  cor¬ 
po  ,  davano  acquattati  moltiffimi  vermini  in. figura  di 
lombrichi;  molti  de’ quali  penetravano  nella  fidanza,  e 
tra  gli  fpazj  de’  mufculi  mede  fimi  .  Quelli  Lombrichi 
erano  tutti  bianchi,  e  lunghi  da  una  fpanna  alle  due,  e 
groffi  per  lo  più  quanto  l’ordinaria  feta  ,  che  dicefi  da 
impunture.  Nè  gli  ho  trovati  folamente  fotto  la  pelle  di 
queda  mentovata  Faina,  ma  ancora  in  molte  ,  e  mole’ 
altre  in  differenti  dagioni  dell’anno,  e  talvolta  così  nu¬ 
merosi  ,  che  in  una  foia  Faina  fon  arrivato  a  numerarne 
fino  in  dugento  ,  e  in  dugencinquanta  tutti  vivi  ,  e  tal¬ 
mente  vivi ,  che  medi  a  nuoto  nell’  acqua  vi  fon  cam¬ 
pati  quattro,  e  cinque  ore  per  volta  ;  ma  tenuti  all’a- 
feiutto  fi  mdòjono  in  pochi  momenti,  e  fi  feccano  :  non 
è  loia  la  Faina  ad  ederne  infedata  ;  ma  ne  è  infedato 
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parimente  fotto  la  pelle  quell’  animaletto  poco  minore 
della  Faina,  il  quale  dal  fetore,  che  fpira  da  tutte  quan¬ 
te  le  parti  interne,  ed  efterne  del  fuo  corpo,  emaffima- 
mente  ne’ tempi  caldi ,  e  quando  va  in  amore,  da  noi  To- 
fcani  è  chiamato  Puzzola,  e  da’ moderni  Scrittori  della 
Storia  naturale  in  latino  dicefi  Putorius .  Le  Martore  non 
ne  fono  efenti  .  Di  limili  vermi  ne  ho  veduti  ancora 
fotto  la  pelle  de’ Leoni,  e  foglion  edere  un  poco  più 
gradetti  di  quegli  delle  Faine.  Quelli  de’ Leoni  fon  rap- 
prefentati,  ancorché  più  gradetti  denaturale,  nella Fig. 
feconda  della  Tav,  quinta  ,  e  quegli  delle  Faine  ,  delle 
Puzzole,  e  delle  Martore  nella  Fig,  terza  della  medesi¬ 
ma  T av, quinta .  Sotto  la  pelle  de’ Cervi  abitano  talvol¬ 
ta  certi  altri  bacheroz7oli  gradetti,  e  corti,  che  foglion 
rodere  la  pelle  medefima  ,  e  iafeiarvi  altamente  latrac¬ 
ela  della  rofura ,  e  non  fono  molto  didìmili  dalla  figura 
di  quegli  che  danno  nella  teda,  e  alle  radici  del  nafo  de’ 
medefimi  Cervi,  e  de’  Cadroni  ancora  ,  de’  quali  bacheroz¬ 
zoli^  favellai  nelle  mie  Efperienze  intorno  alla  Generazione 
degl'  Infetti ,  e  ne  portai  la  Figura  a  carte  190.  della  prima 
Edizione  Fiorentina .  ( Tav.V .  Tom.J.  )  Nelle  faine  però  non 
folo  ho  trovato  fotto  la  pelle  i  fovrammentovati  vermi¬ 
ni  bianchi  in  figura  di  lombrichi  fciolti ,  ed  a  lor  voglia 
vaganti  ;  ma  di  più  Corticate  altre  Faine  mi  fono  im¬ 
battuto  a  veder  tutte  le  loro  carni  edernamente  tempe- 
date  di  certi  bitorzoli,  o  glandule  di  color  bianchiccio, 
le  maggiori  delle  quali  erano  quanto  una  mandorla  fchiac- 
ciata ,  e  monda  ;  altre  nella  grandezza ,  e  nella  figura  fi- 
mili  ad  un  lupino,  altre  limili  alle  lenti,  ed  altre  lun¬ 
ghette  in  foggia  di  un  pinocchio  mondato.  Alcune  di 
ede  racchiudevano  un  folo  de’  fuddetti  fottilidìmi  lom¬ 
brichi  bianchi.  Alcune  non  ne  racchiudevano  un  folo, 
ma  due,  e  tre,  ed  anco  quattro.  In  alcune  altre  non 
vi  fi  trovava  niun  verme,  ma  una  materia  bianca  filmi¬ 
le  al  burro ,  ed  al  fego ,  della  qual  materia  bianca  fe  ne 
trovava  talvolta  qualche  poca  in  quelle  deffe  glandule 
attualmente  abitate  da’  vermi .  Di  tali  glaudule  vermino¬ 
se  non  maggiori  delle  lenti  ,  e  de’  granelli  di  grano  ne 
ho  vedute  foventemente  tra  tunica,  e  tunica  dello  fio- 
maco  medefimo . 

Da’ 
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Da1  Cacciatori  del  Sereniamo.  Granduca  fu,  pigliata 
alle  Tagliuole  una  Martora  :  nell’ offervar  le  sue  vrlcere- 

10  vidi,  che  il  rene  deliro  era,  fecondo  il  folifo,  e  na¬ 
turale  (lato  ,  non  più  grolfo  di.  una  cadagna ,  ma  il  re¬ 
rie  fi  ni  Uro  a  prima  fronte  mi  apparve  sfoggiatamente  cre- 
fciuto  in  foggia  di  una  gran  didima  borfa.  Aj>erta  queda 
boria  fatta  dalle  fole,  e  nude,  e  fmunte  fottilifiìme  tu¬ 
niche  del  rene,  in  vece  del  parenchima  di  elfo  rene,  vi 
trovai  raggruppato  uno  llerminatiffimo  Lombrico  morto, 
lungo  un  braccio.  ,  e  tre  folcii  di  mi  fura  Fiorentina  ,  e 
grolfo  quanto  F  e  fremita  del  mio.  dito  minore  della  ma¬ 
no,  come  nella  Tav.  quinta,  Fig^prima  fe  ne  può  confi- 
derar  la  figura  prefa  per  appunto  con  le  fede  .  Volendo 
far  vedere  agli  amici  così  fatto  verme  ,  e  temendo ,  che 
nel  corfo  della  notte  non  fi  rafciugaffe  ,  lo  polì  la  fera 
in  una  catinella,  nel  di  cui  fondo  aggiunfi  qualche  quan¬ 
tità  di  acqua  di  fiori  di  mortella;  ma  la  mattina,  feguen- 
te  F  offe r vai  un  poco  alfottigliato ,  ma  nella  lunghezza, 

11  che  è  da  confiderarfi,  così  crefciuto,  che  arrivava  al¬ 
la  mi  fura  di  un  braccio,  e  due  terzi,  avendo-  imbevuta, 
c  facciata  una  buona  parte  di  quell’acqua  di  mortella. 

Pochi  giorni  dopo  nel  rene  lìnidro  di  un  Cane-  trovai 
un  Lombrico  di  lunghezza  totalmente  fimile  a  quello  del¬ 
la  Martora  ,  ma  un  poco  più  fiottile  anco  quedo  era 
morto,  e  confervava  un  colore  di  Icarlatto  vivilfìmo,  e 
fiavaiene  ri  neh  t  ufo  nelle  tuniche  del  rene  di  già  confu¬ 
tato  ;  e  le  tuniche  eran  diventate  grolfie ,  polpute,  e  di 
fudanza,  per  così  dire,  glandulofa .  Tali  Lombrichi  abi¬ 
tatori  ne’ reni  de’ Cani  furono  anticamente  offervati  dai 
dottiffimo  Andrea  Cefalpino  di  Arezzo  ,  che  fu  uno  de’ pri¬ 
mi  {copritori  delia  circolazione  dei  fangue.  Furono  olfer- 
vati  parimente,  e  mentovati  da  Tommafo  Battolino  ,  da 
Trancefco  Delejìanghio  ,  da  Giorgio  IVolfio ,  da  Goffredo  Egs - 
vìzio  ,  da  Teodoro  Cherchringhio  ,  e  dai  diligentififimo  ,  e 
cotanta  benemerito  della  Repubblica  Anatomica  Gherardo 
Blafio  nelle  fue  0 Nervazioni  Anatomico-pratiche  ne£li  Uo¬ 
mini,  e  ne’  Bruti .  Nello  deffo  tempo,  e  nello  de  fio  rene 
finìftro  di  una  Cagna  gravida  vidi  un  altro  Lombrico  in 
tutto ,  e  per  tutta  fimile  al  fopraddetto ,  il  quale  non  fio-, 
i amente  raggomitolavafi  nella  borfa  delle  ringroffate  tu- 
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luche  del  rene ,  ma  di  più  entrava  per  cinque,  o  fei  di- 
ta  nel  canale  dell’uretere  ,  dilatato  molto  più  del  natu. 
rale  ,  ficchè  non  potendo  per  effo  canale  dell’uretere 
lcender  1  urina,  la  gran  boria  delle  tuniche  del  rene  era! 
ne  tutta  piena  ,  e  vi  giaceva  il  fovraddetto  lunghiflìmo 
om  ri  co  ,  accompagnato  da  un  altro  molto  di  lui  mi- 

ftX’  a!  nr  dd“e  ancorchè  morti  >  moftravano  quello 
*  “  5™  C0l0re  di  fcarlat“  :  tuttaddue  parimen. 

c!m!  ouelfo  *3i  PMU‘la  "0tte  nell’acq’ja  fi  allungavano 
flueir  amnn  i°  a  ^artora  J  avencfc>  imbevuta  molta  di 

C  S  f’“alei?  penetrava  in  ^  per  la 

bocca,  ne  pel  forame  dell’ano,  ma  bensì  per  i  pori  del- 

™Lv,r' 

**  ta’,Tiu’  SSSSi 

che  racchiude  tutte  le  vifrpw*  H  r  - ica  > 

Venutami  dunque  curiofi*  di' offese di 

™L°chebllChÌ  dfa  Martora,  de’ Cani  ,  e  d!° quelli 
veram/nrp  °,yan5  uomini,  per  rintracciare  ,  fé 

de’  Lombrichi  “ff1  n ®S  ‘  ,animLali  fieno  della  «effa  razza 
tra’l  letame  efrefiri ,  che  abitano  nella  terra  graffa,  e 

chi  del'a  rp  ’,  “!  acj,°rfl  evidentemente  ,  che  i  Lombri- 

Lombrichi  i  n  r  d-UBa  fpezi?  dlflferente  da  quell»  de’ 
e  «  ’  Pìll,V1TO”  tra  le  vifeere  degli  uomini  , 

e  come  tir  amrmaU  ,noa  ragionevoli .  Quali ,  e  quante, 
lo  ha  defSf  jt°  k  vifcere,,df  Lombrichi  della9  terra, 
nel  primo  TU,  *  J S//*n ^rVe n ca  ',1  dottiflimo  Tommaf»  VilEs 
e  però  non  i  ^  AnmaJ'  Bruti  al  capitolo  terzo  ; 
lame  nnm  V  ^  i?  qui  replicarlo,  rifervandomi  a  favel- 

Lombnchi  ApoV^0-'  ?1C°  folamerite  Per  ora  ,  che  ne’ 
p;  n  ol  aaifnafi  n°u  fi  trova  veruno  dique’cor- 

‘  effo’  y,ÉLTfl  defcritti  nf’  Lombrichi  terreftri  da 
ìnAp  ..  i  •  r  eguenti  parole:  Ex utronue  cordis Intere* 

bora  atri»  °  ■'nfernts  c,orP°,M  “Ibi  carni  a,  &non  ni  hi l  gl o. 
Jm  guo  ’n  Ues. lobos.  diftinBa  conflituuntur.  Ho . 
mZ  Ithu!  T™  n,tfuf  “lb^«t ,  &  minores  funi;  infi. 
lonpus  eZLTt  "1Ue  fHp  °  m‘V°r  >  &  '"fa'  f“rciminis  ob. 
globuli  Ài  -  ’nter  hsc  ÌorPor“  “Ibtcantia ,  &  magi s  retro, 
duplici  Ceri*  m,r°rls  4uafi  caruncuU  exigux ,  & fub flava  in 

1  Op.dol kf/i  ToÀlT'1Ue  md°  ’  mi9iuin^ 

*  *  fi  ut 
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aut  plures  dìfpomntur .  Dico  altresì,  che  a  mio  crederei 
Lombrichi  degli  uomini ,  e  de’  Bruti  ,  per  quanto  ho  po¬ 
tuto  vedere ,  non  hanno  lo  flomaco  divifo  in  tre  grandi 
cavità  ,  conforme  il  V'tllts  afferma  aver  gli  fìomachi  de’ 
Lombrichi  terrestri ,  e  di  più  dentro  all’  interino  de’ Lom¬ 
brichi  degli  animali  non  ferpeggia  quell’  altro  canale  , 
che  dal  Villis  fu  ofiervito  nell’  interino  de’  Lombrichi 
terrefiri ,  e  da  lui  creduto  far  le  funzioni  del  fegato  ,  e 
del  mefenterio  ;  ma  di  ciò,  come  dilli,  ne  farò  menzione 
più  difiefamente  poco  di  fotto ,  quando  favellerò  di  elfi. 
Lombrichi  terrefiri  .  Aperto  dunque  il  Lombrico  mag¬ 
giore  di  quella  fopraddetta  Cagna,  trovai  due  principali C- 
fimi  canali,  uno  di  colore  ulivalìro,  e  folco,  e  l’altro, 
.tutto  bianco,  ilcanale  ulivalìro  è  il  canale  degli  alimen¬ 
ti .  Il  fuo  principio  è  attaccato  alla  bocca  del  Lombrico, 
e  comincia  con  un  canaletto  ugualmente  lottile,  carnoiet- 
to ,  biancaflro,  di  graffe  parieti,  o  tuniche,  e  va  a  met¬ 
ter  fo  e  nel  canal  grande  ulivalìro,  il  qual  canale  uliva- 
llro  è  membranofo  di  lottiliffime  tuniche  ,  e  molto  più 
largo  ,  conforme  fi  vede  nella  Tavola  quatta  ,  Figura 
terza ,  dove  è  difegnata  la  naturale  fua  grandezza.  Cam¬ 
mina  a  linea  retta  per  tutta  la  lunghezza  del  Lombrico, 
terminando  nell’  eflrema  punta  della  coda  con  manifeila 
apertura:  ed  è  tutto  fatto  apiegoline  trafveriali ,  ed  in- 
crefpate ,  acciocché  polfa  allungarli ,  e  fcorciarfi  fecondo 
i  moti  dell’animale  ,  ancorché  fa  alla  pelle  con  Lottili  f- 
fime  attaccature  lunghette ,  e  cedenti  attaccato  per  qual¬ 
che  fpaziO'  nel  fuo  principio  ,  e  per  qualche  fpazio  anco¬ 
ra  verso  la  fua  fine  ,  rimanendo  fciolto ,  e  fiaccato  tutto 
il  refiante  dello  fpazio  di  mezzo  dei  canale  .  Nella  ca¬ 
vità  di  elfo  non  vi  (lagnava  altro  ,  che  qualche  poca  di 
materia  aifai  fluida  del  colore  della  filiggine. 

L’altro  canale  bianco  ,  che  (  a  mio  credere)  appartie¬ 
ne  al  lavoro  della  generazione,  in  quello  Lombrico  era 
lungo  fette  braccia  di  buona  mifura  ,  e  tutto  pieno  di 
una  materia  bianca,  e  grafia  fumile  alla  manteca.  Ha  il 
fuo  principio,  ed  attaccamento  talvolta  un  poco  lontano 
dalla  bocca,  e  talvolta  viciniamo  ,  e  comincia  con  un 
canaletto  molto  più  sottile  di  quello,  con  cui  la  il  iuo 

cominciamento  ilcanale  degli  alimenti ,  e  dopo  di  avere 

feor- 
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alla  bocca,  e  con  1’  altra  eftremità  terminava  attaccato 
in  vicinanza  del  podice ,  rimanendo  tutto  il  reftante  fciol- 
to  ,  e  libero  ,  fé  non  quanto  fi  attorcigliava,  e  fi  attac¬ 
cava  intorno  intorno  al  canale  degli  alimenti  . 

Ne’  Lombrichi  tondi  degli  uomini  apparifcono,  i  due  fud- 
detti  canali .  Quello  degli  alimenti  nel  Tuo  principio  è  di¬ 
pareti  grolle,  dure,  falde,  opache,  ed  è  bianca,  e  fot- 
tilillimo,  ed  appoco  appoco,  a  foggia  di  un  cono,  fi  al¬ 
larga  per  la  lunghezza  di  meno  di  un  dito  traverso  ;  e 
poieia  divenuta  la  tua  tunica  flofcia,  fattili  fifona,  e  tra¬ 
sparente  ,  fi  riftrigne  un  poco:  e  fubitQ  ricomincia  a  di¬ 
latarli,  e  per  la  materia  contenuta  diventa  di  colore  uli- 
vafiro.  Con  tal  dilatazione  cammina  .  attaccato  per  ogn’ 
intorno  fino  ad  un  terzo  della  cavità  del  v entro  del  Lom¬ 
brico  :  quindi  firiftringe  di  nuovo-,  e  cammina  fciolto  da 
ogni  attaccamento  lo  fpazio  di  un  altro  terzo  dei  ven¬ 
tre,  e  di  nuovo  fi  dilata.,  e  fi  allarga  ,  e  termina  poco, 
lungi  dall’estremità  delia  coda  con  edema  vifibile  aper¬ 
tura.  La  materia,  che  nel  canale  degli  alimenti  fi  Tuoi 
trovare,  non  è  altra  cofa  ,  che  un  liquido  grolfetto,  e 
melmofo  di  color  di  fil’iggime  foicaimente-  verdaftro,  in 
compagnia  talvolta  di  qualche  poco  di  flato.  Tav.VLFtg.i* 

L’altro  canale-,  che  è  bianco  lattato-,  e  ferve  alla  gene¬ 
razione,  se  fi  fcompartifce  il  ventre  dei  Lombrico  in  tre 
terzi,  principia  uno  di  elfi  terzi  lontano  dalla  bocca  ,  {fen¬ 
dendo  G  in  tanta  lunghezza  ,  che  potrebbe  francamente 
dirli  cinque,  o  sei  volte,  e  talora  fette  ,  più  lungo  del 
Lombrico*,  e  principia  con  un  fottililfmio  tronco,  il  qua¬ 
le  quali  fubito  fi  divide  induegrofit  rami,  che  con  eguat 
grolfezza,  ima  con  molti  giri,  e  avvolgimenti  cammina¬ 
no  verlo  la  coda,  e  occupano  una  gran  parte  della  lun¬ 
ghezza  del  ventre;  quindi  ritornano  verfo  il  loro  princi¬ 
pio  ,  e  grandemente  affo  t  ti  gli  andò  fi  ,  come  una  matafla 
di  fili  forti  Udirmi ,  ed  intrigati,  fi  avvolgono  intorno  al 
canale  degli  alimenti  ;  e  non  terminano  in  due  eftremità  fe- 
perate  ,  ma  formano  un  canale  circolare .  Veggafi  la  Ftg . 
terza r  della  Tav.  fejla  ,  dove  è  dilegnato  fuor  dei  fito 
naturale  ,  e  fenza  i  naturali  fyoi  avvolgimenti  ,  accioc¬ 
ché  più  evidentemente  potelfe  rapp  re  Tentarli  la  Tua  cir¬ 
colar  figura.  Sicché  chiaramente  è  noto,  che  corre  que- 
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(la  differenza  tra’  Lombrichi  de’  foprammentovati  ani¬ 
mali  ,  e  tra’ Lombrichi  dell’uomo,  che  i  Lombrichi  de’ 
mentovati  animali  hanno  il  canale  della  generazione  di 
un  sol  ramo  ,  ed  il  canale  della  generazione  de’  Lom¬ 
brichi  dell’  uomo  fi  divide  in  due  rami  ,  i  quali  fi  uni- 
•fcono  incerchio  continuato,  e  nella  sua  origine  attacca¬ 
li  all’interno  del  ventre,  e  tale  attaccamento  arriva  ,  e 
rifponde  fin  nello  eflerno  della  pelle  in  un  forame  così 
lottile,  e  minuto  ,  che  l’occhio  ignudo  ,  e  non  armato 
di  Microscopio  appena  appena  arriva  a  divifarlo  :  ma  fe 
internamente  fi  preme  il  canale  ,  e  fi  fpigne  a  gire  ver- 
fo  quel  forame  certa  materia  bianca,  di  cui  egli  è  tutto 
pieno  ,  fi  fcorge  iubito  scaturire  pel  suo  forame  ,  ed  innon¬ 
dare  efternamente  la  pelle  qualche  quantità  di  quella  ma¬ 
teria  bianca;  la  quale  sgorgherebbe  tutta',  se  tutta  fi  ne- 
ceftitaffe  afcorrere  a  quella  volta.  Quella  materia  bian¬ 
ca  è  fimiliflìma  al  latte,  talvolta  un  poro  più  graffetta, 
come  una  manteca,  e  talvolta  un  poco  più  fluida,  tanto 
ne’  canali  de’  Lombrichi  mafcbi  ,  quanto  in  quegli  delle 
femmine  .  In  tutti  quanti  i  Lombrichi  tondi  de’  corpi 
umani  da  me  offendati ,  che  fono  fiati  moltifiimi,  in  tutti 
ho  veduto  quello  canale  della  generazione  fatto  ad  un  mo¬ 
do  senza  veruna  differenza.  Onde  io  potea  forse  fofpet- 
tare,  se  tra  i  mafchi ,  e  le  femmine  di  quelli  Lombrichi 
non  vi  foife  differenza  veruna  nella  figura  del  canale,  o 
.{frumento  appartenente  al  lavoro  della  generazione  .  In 
quattro  soli  Lombrichi  ufciti  dal  corpo  di  un  fanciul¬ 
lo,  e  d’ un  uomo  in  compagnia  d’ un’ infinita  quantità  di 
Afearidi  ,  ho  trovato  il  canale  della  generazione  molto 
differente  di  figura,  e  di  fito  dal  fuddetto  canale,  che  ho 
deferitto  :  imperocché,  se  quel  canale  avea  il  suo  attacca¬ 
mento  ,  e  la  sua  apertura  un  terzo  lontano  dalla  tefta, 
quello  di  quelli  quattro  Lombrichi  avea  1’  attaccamento, 
e  l’apertura  nella  eftremità  della  coda ,  quafi  accanto  all’ 
apertura,  n^lla  quale  sbocca  l’intellino  per  mandar  fuor  a 
le  fecce  .  Nella  sua  attaccatura  era  sottiliflìmo ,  e  sgrr.' 
pre  per,  lo  fpazio  di  quattro  dita  traverfe,  camminando 
verso  la  tefta  ,  andava  ingrofiando  alla  groffezza  d’  una 
penna  dell’ale  d’un  piccion  graffo,  e  polcia  ad  un  trat¬ 
to  ftrabocchevolinente  fi  affottigliava  in  una  fottiliflìma 
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fottigliezza  di  fil  di  refe  bianchilTìmo ,  e  sempre  nella  sot¬ 
tigliezza  eguale;  il  qual  filo,  con  varj  avvolgimenti ,  in- 
trecciamenti  ,  e  rigiri  ,  fi  avviticchiava  intorno  intorno 
all’  interino  :  e  se  il  canale  di  quegli  altri  Lombrichi  fa¬ 
ceva  una  figura  circolare,  il  canale  dì  quelli  quattro  ter¬ 
minava  in  una  fempìice  eftremità  ,  ed  era  tutto  pieno  , 
e  particolarmente  là  dove  egli  era  più  grofio,  d’una  ma¬ 
teria  latticinola  ,  bianchiflima  ,  e  fluidiffima  .  Fuor  di 
quelli  quattro  Lombrichi  non  mi  son  mai  imbattuto  in 
verun  altro  Lombrico  de’corpi  umani  a  vedere  un  Ornile 
canale  .  Tav.fefta ,  Figura  quarta  .  E  veramente  quelli 
quattro  Lombrichi  erano  di  figura  un  pochetto  differente 
da  tutti  quegli  altri  ;  perchè  non  aveano  la  coda  ri  tonda 
come  quegli  ;  ma  bensì  neli’effremità  un  poco  Ghiaccia¬ 
ta,  e  piana;  e  quando  eran  morti  tenevano  elfa  coda  rav¬ 
volta  in  mezzo  cerchio;  dove  che  tutti  quegli  altri  e  vi¬ 
vi,  e  morti  la  confervano  fempre  diflesa .  Darà  forse  fa- 
flidio  a  qualcuno  ,  che  io  fospettafifi ,  che  i  canali  delia 
generazione  de’Lombrichi  mafchi ,  e  delle  femmine  fem- 
brino  totalmente  Ornili  tra  di  loro  :  ma  certa  cosa  è  ,  che 
lina  tale  fimilitudine  la  Natura  L  ha  conceduta  ancora  ad 
altri  Infetti ,  tra’quali  ora  mi  sovviene  delle  Chiocciole 
col  gufcio ,  e  de’  Lomaconi  ignudi  terrelìri ,  che  bizzar¬ 
ramente  s’  unifcono  al  colto  in  una  maniera  tutta  diffe¬ 
rente  da  quella  deli’  altre  befiie  :  imperocché  i  Lumaco¬ 
ni  ignudi  e  mafchi ,  c  femmine  portano  racchiufo  tra  le 
vifcere  nel  ventre  un  loro  arnefe,  o  membro  genitale, e 
sembra,  anzi  veramente  egli  è,  in  tuttaddue  i  seflfi  on¬ 
ninamente  della  fteffa  figura ,  e  grandezza .  Allora  quan¬ 
do  vogliono  congiugnerli  al  colto  fpingono ,  ed  arrove- 
fciano  fuor  del  corpo  i  loro  membri  più  lunghi  d’  un 
braccio  di  mifura  Fiorentina  ,  e  gl’  intrecciano  infieme 
l’uno  con  l’altro,  e  gli  avviticchiano ,  rimanendo  in  tale 
avviticchiamento  per  una  confiderabile  lunghezza  di  tem¬ 
po,  che  talvolta  hooffervato  trapaffar  le  due  ,  e  le  tre  ore; 
e  fempre  quei  membri ,  ciondolando  fuor  dei  corpo  ,  fcam^ 
Fievolmente  fi  divincolano ,  fi  fcontorcono  ,  fi  attorciglia¬ 
no  ,  fi  allungano,  fifcortano,  ed  in  quelli  moti  s’imbro¬ 
dolano  d’una  fpuma ,  o  bava ,  limile  aduna  faponata  bian- 
chififima,  evifcofetta,  che  cala  eternamente  giù  per  tut¬ 
ta 
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ta  la  lunghezza  diedi,  e  fermali  ingrorte  falde  sulla  lo¬ 
ro  eftremità  ;  ed  inquefto  tempo  sono  e  (li  membri  genita¬ 
li  internamente  pieni  di  un  liquore  bianco  acquofo  ,  che  è 
quello  ,  che  fomminiftra  la  materia  a  quella  fpuma,  la 
qual  materia  è  somminiflrata  a’membri  da’vafi  spermati¬ 
ci.  Ho  veduto  talvolta  due  Lumaconi  attaccati  nell’alto 
di  una  muraglia ,  ed  avendo  cavato  fuora  i  loro  membri, 
e  quelli  intrecciati  nella  sola  ellremità ,  quella  ertremità 
appiccavali  cosi  fortemente  alla  muraglia  suddetta, che  i 
membri  davano  dirteli,  e  tirati, come  tante  corde  tirate 
sul  Leuto  .  Tavola  fejla  ,  Figura  fe]la  .  Non  attaccano 
però  Tempre,  nè  appiccano  l’efìremità  raggruppata,  e  at- 
.  Torcigliata  de’ loro  membri  genitali  ;  anzi  il  piu'delle  vol¬ 
te  la  tengono  ciondoloni  per  aria  a  benefìzio  di  natura.  Mi 
sono  molte  volte  abbattuto  a  trovarne  due  uniti  al  lavoro 
del  coito  ;  ed  avendo  anatomicamente  oflervate  tutte  quan¬ 
te  le  interne  lorvifcere,  pervedere,  se  io  averti  tanta  for¬ 
tuna  di  rinvenire  chiaramente-quai  de’  due  forte  il  ma¬ 
rchio,  e  qual  veramente  folle  la  femmina,  non  ho  mai 
potuto  rinvenirlo;  perchè  tutti  i  canali,  e  tutti  gli  (fru¬ 
menti  appartenenti  e  alla  nutrizione ,  e  alla  ianguificazio- 
ne  ,  e  alla  generazione  apparirono  tanto  nell’uno  ,  quan¬ 
to  nell’ altro  figurati  nello  {fello  modello  ,  fenza  eh’  io 
v’abbia  potuto,  o  faputo  scorger  mai  differenza  veruna 
per  minima,  che  ella  fi  fia.  Occhi  migliori  de’mici  una 
volta  per  avventura  ve  la  scorgeranno  ,  se  ella  vi  è,  aiu¬ 
tati  dal  lume,  che  qui  ne  ho  io  prefen temente  dato.  Mi 
devierò  forse  troppo,  e  con  molta  giuilizia  ne  potrò  e f- 
ser  riprefo  ;  ma  {fimo,  che  non  fia  forfè  per  dilpiacere, 
giacché  ho  mentovati  incidentemente  i  Lumaconi  ignu¬ 
di  ,  se  darò  di  elfi  qualche  leggiera  notizia . 

Son  noti  ì  Lumaconi  ignudi ,  e  da  molti  Autori  11’  è 
{fato  fcritto .  I  più  grandi,  eh’  io  abbia  veduti  in  Tofca- 
na ,  sono  arrivati  ai  pefo  di  un’oncia,  e  mezza  al  più. 

Quattro  principali  forami,  o  aperture,  fi  trovano  nell’ 
erterno  del  corpo  del  Lumacone  ignudo ,  tutti  fituati  ver- 
fo  la  teda  .  Due  di  erti  son  Tempre  vifibili  ali’  occhio  ; 
gli  altri  due  non  son  così  facilmente  vifibili,  ma  ci  vuol 
non  piccola  diligenza  per  rinvenirli .  De*  primi  due  l’uno 
è  aperto  sulla  punta  del  mufo  quafi  nel  mezzo  delle  due 
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corna  minori ,  c  quello  è  il  forame  della  piccola  bocca: 
l’altro  forame  ha  un’ apertura  larga  quanto  una  gran  lente, 
che  cangia  figura  secondo  i  moti  dell’animale ,  ed  è  pollo 
nella  parte  delira  del  collo  ;  la  dove  il  Lumacone  porta  un 
certo  cappuccio,  per  così  chiamarlo,  o  per  dir  meglio, 
una  pezza  col  lembo  intorno  fiaccato  nelle  parti  anteriori, 
sotto  la  quale  egli  ritira,  ed  appiatta  latefla  a  suo  piaci¬ 
mento  ,  ed  a  fuo  piacimento  altresì  apre,  e  ferra  quel  fo¬ 
rame,  e  loflringe,  e  lo  allarga  facendone  ufcire  di  quan¬ 
do  in  quando  certi  sonagli  di  aria,  i  quali  o  neH’ufcire 
ii  rompono,  ovvero  il  Lumacone  se  gli  ritira  indentro, 
quando  ripiglia  il  fiato,  alla  volta  de’polmoni,  giacché 
quello  foràme  appartiene  a’ polmoni  medefimi ,  e  ad  etti  fa 
la  firada.  Degli  altri  due  forami ,  che  non  son  così  facil¬ 
mente  vifibili ,  il  primo  è  collocato  in  quello  fpazio  della 
teda ,  che  nella  parte  delira  corre  tra  l’apertura  della  boc¬ 
ca,  ed  il  forame  de’polmoni,  e  per  quello  ii  Lumacone 
cava  fuori  il  membro  genitale.  L’altro  forame  è  sull’or¬ 
lo  dei  forame  de’polmoni ,  ed  in  quello  forametto  termi¬ 
na  l’ inteflino  del  Lumacone,  e  per  effo  fi  fcarica  dello 
{lerce.  Alfri  molti  minutiffimi  ,e  quafi  invifibili  foramet- 
ti  son  diffeminati  per  tutta  lagroffa  pelle  del  Lumacone, 
e  particolarmente  su  quel  cappuccio  ,  o  pezza ,  o  cocolla, 
che  egli  porta  sui  collo  ;  e  sono  i  forami ,  da’qualì  efee 
quell’umore  untuofo,evifcido,di  cui  son  sempre  spalma¬ 
ti  i  Lumaconi  :  ed  a  premere  con  che  che  fia  all’  intorno 
di  quel  cappuccio  ,  fi  vede  chiaramente  gemerne  fuora  :  e 
per  confeguenza  non  è  menzogna  ,  che  a  quelli  forami 
fieno  continuati  i  loro  canali  diramati  per  tutta  quanta 
la  pelle,  come  avviene  nelle  Anguille,  ed  in  molte,  e 
molte  generazioni  di  pefei  di  acqua  dolce  ,  e  di  acqua 
salata.  Se  fi  impolveri  ben  bene  un  Lumacone  con  del 
sai  comune ,  o  con  del  falnitro  raffinato ,  o  con  del  zuc¬ 
chero  pur  raffinato  ,  fubito  il  Lumacone  getta  da  tutta 
quanta  la  pelle  una  grandiffima  quantità  di  materia  vi- 
lcofa,  tenaciffima,  per  lo  più  di  due  colori,  cioè  bian¬ 
ca,  e  gialla,  che  diventa  foda,  come  una  colla  ,  ed  il 
Lumacone  in  tanto  tempo  ,  che  fi  direbbon  fei  Credi  , 
se  ne  muore  intirizzato,  gonfiando  la  pancia  ,  come  fe 
folfe  idropico:  e  se  fi  separa  la  pelle  dalle  vifeere,  ella. 
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clic  peraltro  è  groffa,  e  dura,  trovali  fiofeia,  e  aflotti- 
gliatiffima,  e  totalmente  fmunta,  per  efferne  ufeito  tut¬ 
to  quell’umore  vifeofo  ,  di  cui  fon  pieni  quei  fottilifiimi 
canaletti  ,  elio  chiaramente  fi  veggon  ferpeggiar  per  la 
pelle,  se  ella  fi  fperi  al  Sole.  Il  primo  dunque  di  quei 
quattro  principali  forami  è,  come  affermai,  la  bocca,  e 
con  quefta  il  Lumacone  prende  il  cibo  ,  e  lo  manda  in. 
una  cavità,  la  quale  piacemi  di  chiamarla  il  gozzo ,  nell’ 
entrata  del  quale  internamente  fon  polle  molte,  e  molte 
pi  eco  bifune  papillette  rilevate  di  varie  grandezze,  limili 
a  quelle  ,  che  trovanfi  nell’  efofago  de’  volatili  la  dove 
confina  collo  flomaco  .  Oltre  quelle  papillette  ,  in  vici¬ 
nanza  dello  llretto  paffaggio ,  che  va  dal  gozzo  allo  flo¬ 
maco,  Ha  piantato  da  una  delle  bande  unolfetto  femiluna- 
re  affai  tagliente  per  esercitarvi  1’ uficio  de’ denti.  Tav . 
fefla ,  Figura  nona  ;  e  dalla  banda  oppoba  inalzafi  pui;e 
internamente  un  picciol  corpo  cartilaginofo .  Alla  parete 
eberna  del  gozzo  Hanno  attaccate  le  bafi  delle  quattro  cor¬ 
na,  che  balzano  fullateba  del  Lumacone;  e  quando  egli 
le  ritira  in  dentro,  la  loro  punta,  che  è  gonfia,  eroton¬ 
da,  a  fimilitudine  di  unglobetto,  entra  a  toccar  la  bafe, 
e  quando  le»bendeinfuora,  le  allunga,  come  per  una  guai¬ 
na,  alla  punta  della  qual  guaina  internamente  è  attaccata 
una  pallottoletta  nera,  che  è  la  punta  del  corno;  e  riti¬ 
rando  in  dentro  le  quattro  corna  ritira  anco  indentro  le 
quattro  guaine,  e  le  arrovefeia  in  dentro  ,  come  fi  farebbe 
in  un  diro  d’uu  guanto,  che  pure  in  dentro  fi  voleffearro- 
vefeiare  :  ficchè,  se  quelle  pallottolette  nere,  che  nelle  due 
corna  maggiori  fon  vifibiliffime  fenza  microfcopio  ,  fieno 
gli  occhi  de’  Lumaconi ,  come  veramente  fono ,  e  come  fa- 
viamente  inclina  a  credere  il  diligentiffimo  Martino  Liflef 
nel  fuo  galantibìmo  Trattato  de  Cochleis ,  poffono  i  Luma¬ 
coni  mandar  fuora  gli  occhi  a  lor  piacimento,  e  poffono 
altresì  rimpiattargli  ,  e  ritirargli  in  dentro  alla  bafe  delle 
corna  piantata  fui  gozzo  .  Dal  gozzo  è  continuato  uno 
bretto ,  e  corto  paffaggio  allo  bomaco  .  Allo  bomaco  è 
continuato  il  canale  degl’  intebini ,  che  con  diverfi  giri, 
e  rivolte  abbraccia  Erettamente  il  fegato,  e  con  effo  fega¬ 
to  ha  una  grandiffima  comunicazione  di  canaletti;  il  che 
evidentemente  fi  potrà  conofcere,  se  con  un  cannello  fi 
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foffierà  per  la  bocca  dell’animale  nel  canal  degli  alimen¬ 
ti  ;  perchè  Cubito  gonfierà  non  (blamente  elfo  canale  degli 
alimenti,  ma  gonfierà  altresì  tutto  quanto  il  fegato,  e  di 
più  nel  fegato  fi  troverà  unà  fufianza ,  o  fluido,  che  chia¬ 
mar  lo  vogliamo ,  limile  a  quello ,  che  trovali  nello  do- 
maco,  e  negl’ inteftini .  Liberatoli  il  canal  degl’  inteftini 
dagli  avvolgimenti  del  fegato,  ritorna  verfo  lafua  origi¬ 
ne,  ed  entrando  nella  fufianza  della  pelle  per  qualche  bre¬ 
ve  fpazìo  vì  cammina  nafcofio ,  e  pofcia  va  a  sboccare  in 
quel  forametto ,  che  è  intorno  all’  orlo  dì  quel  maggior 
forame,  pel  quale  entra,  ed  efce  l’aria  per  fervizio  de’ 
polmoni  (  Tav.  feitima ,  Fìg>  prima  )  i  quali  polmoni  , 
per  così  rozzamente  dirlo,  fonò  in  foggia  dì  una  vefcica 
fituata  all’imboccatura  di  quello  forame,  e  occupa  tutto 
il  luogo,  che  è  coperto  da  quell’  ofìfo  bianco  ,  il  quale  dal 
volgo  comunemente  vien  chiamato  pietra  della  teda  de’ 
Lumaconi;  e  quell’  ofTo  ,  o  pietra,  ha  luogo  ioti’ al  mez¬ 
zo  del  cappuccio,  o  pezza,  che  cuopre  il  collo  del  Lu¬ 
macone,  e  fiali!  in  una  fu  a  propria  cavità  della  pelle,  ed 
è  convella  da  una  banda,  e  concava  dall’altra.  La  par¬ 
te  convella  è  quella ,  che  riguarda  la  pelle  ;  la  concava 
è  quella  ,  che  è  volta  verfo  il  polmone  .  La  parte  con¬ 
vella  è  di  un  colore  ,  e  di  una  fufianza  di  un  nicchio  bian¬ 
co,  e  lufiro, come  madreperla,  e  fi  vede,  che  è  fatta  di 
varjfuoli,  o  falde,  come  fono  fatti  igufci  deil’Ofiricbe, 
o  di  altre  Conchiglie  marine  *  La  parte  concava  è  tutta  per 
lo  più  ,  ma  non  fempre  ,  incròfiata  ,  è  ripiena  di  una  bian- 
chìlfima,  talvolta  afpra,  e  talvolta  lifcia  ,  congelazione 
quafi  crifiailina*  Etrovafene  di  divede  grandezze  aventi 
di  verfo  pefo  ,  diverfificando  la  grolfezza  della  loro  congela¬ 
zione  .  I  meno  pelanti  odi  ne’  Lumaconi  dì  giufia  datu¬ 
ra  gli  ho  trovati  dì  due,  e  di  tre  grani;  ed  i  più  pe.an- 
ti  arrivano  talvolta  fino  a  nove  grani,  ed  a  dieci.  Gli  Au¬ 
tori  antichi,  e  moderni  fcrivono  gran  cole  delle  virtù  di 
quella  pietra.  Lafciamole  credere  a  coloro,  che  godono 
d’ingannare,  e  di  edere  ingannati .  Io  al  più  al  più  mi  la- 
fcerò  fidamente  perfuadere  ,  che  nella  Medicina  queifà 
pietra  produca  gli  fiedì  effetti  delle  perle,  e  delle  pietre 
de’  Granchi ,  e  de’  gufici  delle  Conchiglie  marine  ;  il  che 
modernamente  è  dato  accennato  da  Martino  Lijìer  accu¬ 
rati  f- 
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rati  {Turo  ,  e  gentililfimo  Scrittore  Inglefe  :  Quod  e'tcìem 
tifut  ,  dice  egli ,  in  Medicina  adkiber't  pojftnt ,  cui  uniones,  av.t 
lapides  cancrorum  di&i ,  etiam  cum  acque  tono  effectu ,  nìhil 
dubii  eft  .Fà  in  vero,  che  la  pietra  de’ Lumaconi  polve- 
rizzata  produce  con  ‘lo  Spirito  di  Vitriuolo  quello  defilo  ri¬ 
bollimento,  che  foglion  produrre  le  perle,  le  madreperle, 
e  tutte  le  razze  di  Conchiglie  marine ,  i  gufci  d’  uovo  , 
il  corno  del  Cervo,  ed  altre  limili  cofe  calcinate,  e  non 
calcinate,  ma  femplicemente  ridotte  in  polvere. Ma  non 
farebbe  una  folenne  finifiima  ciurmeria,  il  far  correr  tut¬ 
to  giorno  i  poveri  Crifliani  infermi  alla  caccia  de’ Luma¬ 
coni  peradoprarne  in  Medicinale  pietre,  che son  di  sì  poco 
pefo  ,  che  a  voler  metterne  infieme  una  fola  oncia  ci  vo- 
glion  tanti ,  e  tanti  Lumaconi  ;  quando  con  uguale  effetto 
polliamo  valerci  de’ gùfci  dell’  Oftriche ,  e  di  altre  Conchi¬ 
glie  ,  delle  quali  ad  ogni  nofiro  piacimento ,  fenzafcomo- 
do,  e  fenza  veruna  difficultà,  polliamo  trovarne  le  centi¬ 
naia  delle  Tome?  Tav .  fefla ,  Fig .  ottava  .  Ma  fe  quella 
pietra,  ovvero  olio,  ferve  come  di  tetto  a’ polmoni,  così 
lotto  di  efii  polmoni  da  collocato  il  cuore  di  color  bianco, 
rinchiufo  dentro  al  pericardio  ;  ed  è  circondato  da  una  cer¬ 
ta  fullanza  molle  giallognola ,  e  tenera ,  cóme  un  fapone 
tenero.  E  fe  per  di  fuora  fi  ofierva  il  Lumacone, manife- 
iiamente  verfo  il  mezzo  di  quel  cappuccio,  o  pezza,  che 
gli  cuopre  la  collottola  ,  fi  vede  un  moto  fuccelfivo  dipul- 
l'azioni  cagionato  dal  cuore.  T av.fejìa ,  Fig,fettima , 
Quanto  fi  appartiene  agli  finimenti  della  generazione; 
aperto  il  ventre  del  Lumacone  trovafi,  tra  le  altre  vifcere 
in  quello  contenute ,  un  corpo  bianco  variamente  intaglia¬ 
to  di  fufianza  teneri  fiima,  e  fimi  li  filma  a’ tefiicoli  di  molti 
pefci  ;  onde  lo  chiamerò  per  ora  il  tefiicolo  .  Dal  tefiicolo 
fi  parte  un  canale  bianchi  fiimo ,  equafi  trafparente  limile 
al  colore  delle  perle,  figurato  aldi  fuori  con  molti  inta¬ 
gli  e  increfpature ,  che  perciò  gli  darò  nome  divafofpef- 
matico  ;  quello  vafo  fpermatico  partendoli  dal  tefiicolo  va 
alla  volta  della  tefia  ,  e  fi  avvicina  a  quel  forame,  pel 
quale  il  Lumacone ,  volendo  ufare  il  coito,  cava,  edar- 
rovelcia  in  fuora  il  suo  membro  genitale;  ed  in  quefia  vi¬ 
cinanza  pende  daelfo  vafo  fpermatico  unapiccola  borfet- 
ta  in  figura  di  pera,  la  quale  però  non  fi  trova  fempre  in 

tut- 


t 


JìEGLI  ANIMALI  DIVENTI 

♦ 

tutti  i  Lumaconi  ;  quindi  il  medefimo  vafo  fpermatico  va 
a  congiugnerfi  con  un  altro  canale  molto  lungho ,  e  bian¬ 
co,  ma  non  così  chiaro,  e  quello  fi  è  il  membro  genitale; 
che  unito  in  un  canale  comune  col  vafo  fpermatico ,  va  a 
sboccare  in  quel  forame  ,  che  è  fituato  nello  fpazio  di 
mezzo  tra  le  corna,  ed  il  forame  de’ polmoni  *  Il  tefiicolo 
in  alcuni  Lumaconi  è  maggiore,  in  altri  è  minore,  e  dif¬ 
ferentemente  figurato  ;  ed  ancorché  fia  di  fuftanza  molto 
polpola  di  tefiicolo ,  come  ho  accennato  di  fopra,  e  tale 
Tempre  io  l’abbia  trovato  ne1  me  fi  di  Settembre,  e  di  Ot¬ 
tobre  ,  contuttociò  talvolta  ne’  mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio 
io  l’ho  trovato  voto  affatto  di  ogni  futlanza ,  fenza  efifer- 
vi  altro  ,  che  la  nuda  membrana  ,  che  raffembra  un  pic¬ 
colo  facchetto  ;  e  quella  membrana  aperta  moftra ,  che  il 
Tacchetto  èdivifo  internamente  in  moltifìime  cellette  afi- 
militudine  dell’ intefiino  colon  ;  ed  inoltre  vi  è  un  liga- 
mento,  che  cammina  per  la  lunghezza  di  efio  facchetto, 
come  fiofferva  per  appunto  nei  colon,  il  qual  ligamentó 
è  quello ,  che  fa ,  che  il  facchetto  formi  quelle  cellette . 
Alcune  volte  ne’ medefimi  mefi  di  Aprile,  e  di  Maggio 
ho  confederato  il  medefimo  tefiicolo  limile  adunoammaf- 
famento  ,  e  a  una  congerie  di  piccoli  globetti  ,  o  uova 
bianchifiìme  unite  infieme  per  cagione  di  molti,  e  molti 
filamenti,  come  fuol  avvenire  nell’  Ovaja  de^Pefci  .  Ma 
fia  fi  in  che  fiato  fi  vuole  il  tefiicolo ,  o  che  che  fia;  iem- 
pre  in  quella  parte ,  colla  quale  egli  fia  unito  col  vafo  iper- 
matico ,  ha  la  fuaefiremità  un  altro  canaletto  fottiliflìmó 
pieno  di  materia  bianca  graffetta,  il  quale  camminando 
per  lo  più  a  ferpe  a  traverfo  del  ventre  fenìa  avere  attac¬ 
camento  veruno  nel  mezzo,  coll’altra  efirèmità  più  rotti¬ 
le  fi  attacca ,  e  fi  ramifica  nel  fegato ,  o  per  dir  meglio 
in  un  corpo  glandulofo  di  figura  ,  e  di  compofizione  di 
parti  fimile  al  fegato;  ma  di  colore  un  poco  più  rollo  ;  il 
qual  corpo  è  abbracciato,  e  circondato  dal  medefimo  fe¬ 
gato,  che  è  dì  lui  cinque,  ó  sei  volte  maggiore. 

Ne’ mefi  di  Aprile  ,'e  di  Maggio  ho  veduto  alcuni  Lu¬ 
maconi  effer  privi  di  quel,  che  ho  chiamato  tefiicolo  bian¬ 
co  attaccato,  e  continuato  al  vafo  fpermatico .  Vedi  Tav» 
fettima ,  Figura  feconda .  Ne’  mefi  altresì  di  Marzo  ,  di 
Aprile,  e  dì  Maggio  ho  offervàto,  che  tutti  i  Vafi  appar- 
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tenenti  alla  generazione  di  quelle  befiiuole  Cogliono  per 
lo  più  trovigli  notabilmente  più  piccoli  ,  e  più  fmunti  ; 
ma  di  Settembre ,  di  Ottobre ,  ed  anco  di  Novembre  gli 
ho  Tempre  trovati  grandiffimi ,  e  pieni  di  fugo  ,  e  par¬ 
ticolarmente  quegli,  che  per  ora  chiamo  tefiicolo,e  va¬ 
so.  fpermatìco . 

Il  vafo  fpermatico  adunque  ,  che  è  un  canale  ,  come 
Tho  defcritto  di  Copra,  contiene  nella  sua  cavità  un  umo¬ 
re  limile  all’acqua  un  poco  più  albiccia ,  ancorché  un  poco 
più  viCcofa .  In  quella  piccola  borCetta  in  figura  di  pera,  che 
pende  da  quello  vafo  fpermatico ,  frequentemente ,  ma 
non  Tempre,  trovafi  racchiufo  un  corpo  Sciolto  di  fufianza 
rolfigna  limile  alia  fullanza  delia  carne,  di  grandezza  di 
yna  mezza  lente ,  in  foggia  di  un  rocchietto  piegato  in  mez¬ 
zo  cerchio  D.  Che  cofa  fia  quella  fullanza  camola  non 
faprei  dirlo  con  certezza.  Tav.  fettima ,  Fig. feconda . 

Poco  lungi  dalla  foprammentovata  borfetta ,  ilvafofper- 
matico  va  a  congiugnerli  col  membro  genitale,  in  un  comu¬ 
ne  canaletto ,  il  qual  canaletto  sbocca  in  quel  forame,  che 
ho  fcritto  elfer  limato  nello  fpazio  pollo  di  mezzo  tra  l’aper¬ 
tura  delia  bocca,  ed  il  forame  de’ polmoni  :  elfo  membro 
genitale  anch’egli  è  un  lungo , e lifcio  canale , che ,  quan¬ 
do  il  Lumacone  non  ufa  il  coito  ,  se  ne  ha  chiufo  nel  ventre 
in  compagnia  dell’ altre  viicere  non  dillefo ,  ma  avvolto  in 
più  giri,  come  fi  pub  vedere  di  fegnato  nello  (lato  naturale 
nella  Tav f  fettima  ,  Fig.  feconda  g .  A  Ilare  avvolto  in 
quei  giri  vi  è  necefiitato  da  una  membrana  piena  di  diverfe 
ramificazioni  intraiciatiffime .  Tav.  fettima ,  Fig.  terza. 

Tale  internamente  è  Cimato  lo  finimento  della  genera¬ 
zione  :  ma  arrovefciato  fuor  dei  ventre  non  ha  la  fuperficie 
iifcia;  ma  bensì  fcabrofa  per  molte  papillette  ,o  glandule, 
che  in  mezzo  cerchio  dei  cilindro  la  circondano  dall’attac¬ 
catura  di  effo  finimento,  fino  alla  metà  della  Tua  lunghez¬ 
za.  In  oltre  l’efiremità  del  medefimo  finimento  è  molto 
differente:  imperocché  quando  egli  fiaifi  racchiufo  nel  ven¬ 
tre,  P  effremità  Tua  è  lifcia,  ed  appuntata  a  fimilitudine 
di  un  cornetto  ;  ma,  quando  è  arrovefqata  fuor  del  ventre, 
fi  allarga,  fifpiana,  ediffendb,  e  fpiega  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  membro  una  faida  con  varie  inegualità ,  e  in- 
crefpatur q.  Tav,  fettima  ,  Fig,  quarta  nella  quale  effo  mem- 
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bro  è  attorto  fpiralmente  in  quella  fiefla  foggia  ,  che 
moflra  allora,  quando  artificioiamente  con  un  cannellino 
fi  empie  di  flato,  e  fi  gonfia. 

Non  è  la  Terra  fola  ad  avere  i  Lumaconi  ignudi,  gli 
ha  ancora  il  Mare  ;  e  fono  quegli  fteflì  animaletti  ,  che 
dagli  Scrittori  della  Storia  naturale  furono  chiamati  Le¬ 
pri  marine;  e  furono  annoverati  tra5  veleni  ;  Per  qual 
cagione  folle  dato  loro  tal  nome,  non  faprei  indovinar¬ 
lo  ;  fe  per  avventura  non  folle,  che  allora  quando  il  Lu¬ 
macone  marino  tiene  diflefe ,  e  allungate  le  due  corna 
pofieriori,  e  ritirate  in  dentro  le  due  anteriori  ,  fa  così 
a  prima  vifla  in  tal  poflura  qualche  rozza  ,  ed  abboz¬ 
zata  fimilitudine  col  mufo  della  Lepre  terreflre  :  imperoc¬ 
ché  le  due  corna  allungate  pofìfon  rapprefentare  alla  im¬ 
maginazione  le  lunghe  orecchie  della  Lepre  ;  e  le  due 
còrna  anteriori  ritirate  poffon  far  la  figura  degli  occhi . 
Del  refto  il  Lumacone  marino  quanto  all’efterna  figura 
è  fimiliflìmo  al  Lumacone  terreflre  ,  se  non  quanto  il 
marino  nel  ventre  fi  è  più  tronfio,  e  più  corpacciuto  deL 
terreflre  :  e  se  il  terreflre  porta  sul  dorfo  quel  suo  cap¬ 
puccio ,  o  pezza  col  lembo  intorno  intorno  fiaccato  nelle 
parti  anteriori ,  e  vi  ritira ,  e  vi  appiatta  la  tefia  a  suo 
piacimento  \  il  Lumacone  marino  non  ha  fui  dodo  cotal 
pezza,  o  cappuccio  ,  ma  in  fua.  vece  vi  fiende  due  alet¬ 
te  ,  o  rifalti ,  o  efpanfioni  membranole  ;  e  nello  fpazio, 
che  corre  di  mezzo  tra  quelle  due  efpanfioni ,  fia  fotto 
la  pelle  fituata  quella  fiefla  pietra ,  o  oflò ,  che  ho  men¬ 
tovato  ne1  Lumaconi  ignudi  terrefiri  ;  ma  quello  olio  de’ 
Lumaconi  marini  è  fottiliffimo ,  e  tutto  lifcio  ,  e  fem- 
bra  lavorato  di  puro ,  e  quali  trafparente  talco .  In  oltre 
quantunque  la  pelle  de’ marini  fia  dura,  e  grolfotta , co¬ 
me  quella  de’  terrefiri  ,  e  fia  parimente  un  poco  Nfco- 
fetta  j  contuttociò  non  fi  può  paragonare  in  maniera  ve¬ 
runa  al  copiofilfimo  vifchio  de’ terrefiri  ,  Le  vi fcere  in¬ 
terne  ,  come  gli  arnefi  tutti  della  generazione ,  il  polmo¬ 
ne,  il  cuore,  il  canale  degli  alimenti ,  fon  molto,  e  mol¬ 
to  limili,  e  corrifpondenti  a  quelle  de’ Lumaconi  ignudi 
terrefiri ,  ed  il  fegato  Hello  è  ammaliato  intorno  intorno 
agl’ intefiini ,  benché  fia  di  fufianza  un  poco  più  duretta, 
e  più  forte. 
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Le  Chiocciole  terre  fi  ri  col  gufcio  anch’ette  portano  le 
vifcere  in  alcune  cose  ratto  migliami  a  quelle  de’  Luma¬ 
coni  ignudi  terreflri  :  canciattiecofachè  anch’  elle  aprono 
nel  lor  corpo  eternamente  quattro  forami  ,  o  aperture, 
cioè  quella  delia  bocca ,  quella  delFarnele  della  genera¬ 
zione  ,  quella  de’  polmoni  ,  in  vicinanza  della  quale  fi 
apre  il  forame  del  podice. 

Nella  cavità  dell’apertura  della  bocca  s’  inalza  ,  per 
così  dire,  un  otto  dentato  ,  o  un  dente  ;  il  do  tri  filmo 
Marco  Aurelio  Severino  nella  Zootomia  fcrive  di  averne 
trovati  due.  Non  poflo  dire  di  averne  veduto  mai,  se  non 
uno  (  e  quello  in  tuttequante  le  Chiocciole  e  piccole  , 
e  grandi ,  che  ho  aperte  )  tanto  di  quelle  ,  che  nafcono 
nelle  pianure  di  Tofana ,  quanto  di  quelle,  che  abita¬ 
no  nelle  Montagne  ,  e  particolarmente  di  quelle  g rolli f- 
fime,  che  fi  trovano  in  Monte  Morello  ,  e  son  chiama¬ 
te  comunemente  Martinacci,  e  di  quelle  ancora ,  che  ci 
son  portate  dal  Paefe  di  Pontremoli ,  e  dal  Genovefato. 
Tav,  fettima  ,  Fig.  fejla  ,  Egli  è  però  vero,  che  le 
Chiocciole  del  Mare  foventemente  V  ho  vedute  armate 
di  due  denti  difegnati  nella  E  avola  decima  y  Fig.decimater- 
za  ;  e  sono  di  una  Chiocciola  di  grandezza  ,  e  di  figura 
Limile  alle  comunali  terreflri,  ed  ha  il  gufcio  affai  graf¬ 
fo  ,  e  duro  ;  di  colore  ,  e  di  lucidezza  di  madreperla  , 
fcaccato  di  rotto  fcuro  ,  e  quafi  pendente  al  nero  . 

Il  canale  degli  alimenti  è  molto  limile  a  quello  de* 
Lumaconi  ignudi;  e  come  quello  partendofi  dalla  bocca 
va  ad  aggirarli  intorno  al  fegato ,  e  ad  internarfi  in  étto 
con  diverfi  minutilììmi  canaletti,  e  pofcia ,  tornando  ver* 
so  la  fua  origine  ,  mette  foce  in  quel  forame  collocato 
accanto  alla  eflerna  apertura  de’ polmoni.  Tav,  fettima 
Fig,  quinta . 

Del  fegato,  e  della  maravigliofa  sua  fabbrica ,  non  ne 
parlo;  perchè  non  fi  può  dir  di  vantaggio  di  quello,  che 
vi  fcoperfe  focolari filmo  Marcello  Malpighi  nel  Capito¬ 
lo  fecondo  della  sua  degnamente  celebratiflìma  DiJJerta- 
zjone  del  Fegato . 

Il  forame  efterno  anche  della  generazione  della  Chioc¬ 
ciola  rifponde  internamente  in  un  canale,  o  cavità  mem- 
branofa ,  nell’  interno  della  qual  cavità  alzai!  un  corpo 
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bianco  grinzoso  di  parieti  grolle  limile  a  una  papilla  colla 
sua  bocchetta  aperta  nella  punta  .  Tav.  fetùma  ,  Fig . 
mona ,  Intromefla  la  fetola  per  queda  bocchetta  entra  in 
un  canale  bianco,  il  quale  fi  dirama  in  tre  altri  lottili 
canaletti  lunghiflìmi ,  uno  de’quali  canaletti  va- ad  impian¬ 
tarli  nel  canale  fpermatico  ,  fatto  ,  come  dirò  ,  a  lattu¬ 
ghe  .  Il  canale  bianco,  dal  quale  fi  diramano  quelli  tre 
canaletti ,  è ,  per  così  dire ,  il  prepuzio ,  che  cuopre ,  « 
vede  F  arnefe  genitale  .  Imperocché  dentro  di  elio  dalli 
racchiufo  ;  e  quivi  non  radembra  più  lungo  di  tre  dita 
traverfe,  e  grolTo  quanto  una  penna  dell’  ale  di  un  co¬ 
lombo*,  ed  è  aperto  in  punta,  e  dentro  fcanalato,  e  pie¬ 
no  d’ima  materia  bianca  un  poco  più  confidente  del  lat¬ 
te.  Sdrucito  per  io  lungo  fi  vede  ,  che  dalla  sua  punta 
infino  al  mezzo  è  tutto  internamente  rugofo  di  rughe 
talvolta  longitudinali  ,  e  talvolta  trasverfali  ,  ma  dal 
mezzo  infino  all’  edremità  è  rugofo  di  rughe  longitudi¬ 
nali  .  Si  rapprefenta  il  suo  ederno  nella  Tav,  fetùma , 
Figura  fetùma  alla  lettera  c. 

In  quella  della  cavità  membranofa ,  nella  quale  alzali 
la  fùddetta  papilla  dell’ arnefe  genitale ,  vi  sono  più  inter¬ 
namente  due  forami.  Per  uno  diquedi  forami  fituato  neL 
fondo  intromettendoli  la  setola,  penetra  in  un  sacchetto 
bianco  di  parieti  grotte ,  e  come  cartilaginofe  ,  dentro  del 
qual  facchetto  da  collocato  un  offetto  lungo  bianco  fpu- 
gnofo ,  angolare ,  scanalato ,  fatto  quafi  a  piramide,  che 
posa  la  sua  bafe  nel  fondo  dei  sacchetto  sopra  un  picciol 
globo  cartilaginoso ,  il  qual  globo  con  una  quafi  sua  pa¬ 
pilla  entra,  e  penetra  nella  bafe  dell’olfo .  Marco  Aurelio 
Severino  afferma  nella  sua  Zootomia  Democritea  non  elTer- 
vi  un  offo  solo, ma  bensì  due.  Io  non  ne  ho  mai  trova¬ 
tole  non  uno,  e  non  ci  vedo  luogo  da  potervene  adat¬ 
tar  due.  Per  l’altro  forame  aperto  nella soprammentova- 
ta  cavità  membranofa  ,  intromettendofi  la  setola ,  entra 
in  un  canale  bianco, che  è  melfo  in  mezzo  da  due  altri 
corti  canali  ,  dall’  edremità  de’  quali  fi  diramano  molti  , 
e  molti  altri  minutifTimi  canaletti  fciolti  sì  ,  ma  serrati 
nelle  loro  edremità ,  e  per  lo  più  son  pieni  di  un  fluido 
bianco,  p  fimile  al  latte , e  rapprefentano  la  figura  di  due 
Spazzole  »  Tav,  fetùma  ,  Fig,  fetùma  ,  Let,  t,  i.  Quel 
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canale,  in  cui  dilli,  che  entra  la  ferola,  fi  divide  in  due 
grò  ili  rami.  Uno  di  quelli  due  rami,  che,  a  mio  creder', 
è  ii  canale,  o  vaio  fpermatico,  grandemente  fi  dilata ,  ed 
è  fatto  apiegoline  trasverlali  da  una  ©Eternità  lciolte ,  e 
dall’altra  legate,  e  Erettamente  increfpate,  come  un  col¬ 
are  a  lattughe.  Termina  attaccato  ad  un  graffo,  e  lun¬ 
go  corso  giallognolo,  il  quale  ne’malchi  potrebbe  dirfi 
il  tedi  olo  ;  all’intorno  del  qual  tefiicolo  fcappa  fuoraun 
fottìi  canaletto ,  che  fciolto  ,  e  ferpeggiante  vaadimpian- 
tarfi  in  un  certo  corpo  rollo  glanduloio  fituato,  enafcoEo 
nel  mezzo  di  quella  malfa,  che  fanno  gl’ interini,  ed  il 
fegato  aggrovigliati  infieme  .  Quello,  canaletto  però  non 
nafce  dal  tetti  coio,  mahaialua  origine,  o ,  per  dir  meglio, 
una  delle  fue  ellremità  più  alta  di  elfo  iaha  al  principio  del 
canale  fpermatico,  e  cammina  alla  volta  del  tetti  colo  lem- 
pre  attaccato  Erettamente  ad  uno  de’ lembi  di  elfo  canal? 
fpermatico.  Tav.  Jettima ,  Fig.  lemma  .  L’altro  ramo  , 
che  è  pur  canale  appartenente  all’opera  delia  generazio¬ 
ne,  cammina  per  tutta  la  lunghezza  del  canale  fpermati¬ 
co,  non  fopra  di  elfo,  ma  bensì  attaccato  ad  uno. de’ fuoi 
lembi  con  una  larga  membrana  tutta  ierpeggiata  di  mi¬ 
nuti  Ifimi  canaletti  ;  ed  arrivato  al  fine  del  canale  fperma¬ 
tico  termina  come  in  una  zucchetta  piena  di  certa  ma¬ 
teria  di  color  di  ruggine  Limile  al  fapon  tenero.  Tav. 
Jetttma,  Ftg .  fettina,  Let .  /. 

.  uova  prodotte  dalle  Chiocciole  ,  e  da’  Lumaconi 
ignudi  veggafi  il  Libro  del  fempre  con  lode  mentovato 
Martino  Li fler  ^  Ve ggafi  il  Trattato  dei  virtuofìffimo  ,  e 
diligenti liinio  Giacomo  Arderò  .  Veggafi  la  Lettera  fcrittane 
al  $  tg. Marcello  Malpìghi  dal  Si g.  Anton  Felice  Mar  figli  Cava- 
lier  Bolognele ,  che  allo  fplendor  de’ natali  aggiugne  quel- 

3i-il-mna  nobile  letteratura,  e  di  uno  ardente  commen¬ 
dami  ninno  defìderio  di  fvelare  co’ fuoi  End;  le  molte  .fino 
ad  ora  occultate,  verità  intorno  alle  operazioni  della  Na¬ 
ottava  della  medefima  Tav .  fettima  accen¬ 
nala  i  (opra  fi  può  veder  abbozzato,  e  tratto  fiora  de’ 
uoi  invogli  il  cuore  delle  Chiocciole  di  un  sol  ventrico- 
°  C°n  ^  diramazioni  della  vena  cava  ,  e  dell’  aorta  ;  e 
°pM  Redi  Tom  AL  C  nel- 
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ncllci  T av*dectma  ,  Fig,duodecima  ,  il  cuore  di  quelle  Buccine 
marine ,  che  da’  pefcatori  Livornefi  son  chiamate  Cangi¬ 
gli.  Stimo,  che  di  q  'ielle  due  figure,  per  valermi  della  iua 
propria  frale  ,  fi  burlerà  il  Padre  Filippo  Buonanni ,  il  quale 
nel  fuo  e  rudi  ti  (Timo  Libro  intitolato  Ricreazione  dell' occhio, 
e  della  mente  nell'  offerv  azione  delle  Chiocciole  al,  problema 
diciottefimo  collantemente  afferma  ,  tutte  le  fpezie  delle 
Chiocciole  tanto  terrellri ,  quanto  marine  non  avere  il  cuo¬ 
re  ed  in  effe  per  quanto  fi  ftudj  l '  occhio  ajutato  da'  microfco - 
pi  l  che  fan  veder  cofe  alla  debolezza  di  effe  invi f  bili ,  mai  non 
ne  potrà  riconofcer  vejligio  ;  e  pur ,  fe  vi  f offe  ,  veder  lo  do¬ 
vrebbe  \  ficcome  nella  generazione  di  tutti  gli  animali ,  chehan 
jangue  ,  appena  formato  fi  fcuopre  «  Per  vedeie  il  cuor  del¬ 
le  Chiocciole  terrellri  non  occorre  ajutar  la  villa  coi  mi¬ 
crofco  pio,  nè  vi  è  neceffità  di  aguzzar  le  ciglia, 

Cerne  il  vecchio  fartor  fa  nella  cruna  : 

Imperocché  l1  occhio  ignudo ,  ed  anco  di  fua  natura** 
lezza  debole,  lo  può  da  per  se  Hello  facilmente  ravvifa- 
re  ,  e  fcorgere  corredato  di  ramificazioni  fanguigne  ,  e 
può  confederarne  i  moti ,  e  le  regolate  fue  pulsazioni,  pur¬ 
ché  miri,  e  fi  affidi  in  quella  parte  del  corpo,  dove  dalla 
Natura  fu  collocato  .  Mi  Servirò  delle  parole  di  Marco  Au- 
feìio  Severino  ,  che  nella  parte  feconda  della  Zootomia  al 
Capitolo  vigefimo  fenile  :  Verum  accidit  quoque ,  ut  multa 
fiat  cuique  obvia ,  vifuque  <&  tattu  familiaria ,  qua  neqne 
edam  exflare  advertuntur ,  &  tamen  re  vera  funt .  Non  alle 
fole  Chiocciole  terre  [fri  ha  dato  la  Natura  il  cuore,  ella 

10  ha  dato  altresì  all’ (Liriche  marine  ,  ed  a  tutte  tutte 
quante  le  Conchiglie  ,  che  abitano  nell’  acqua  dolce  ,  e 
nell’ acqua  falata;  ed  a  tutti  quanti  gli  altri  animali,  che 
non  hanno  il  Sangue  tinto  di  rodo ,  non  effendo  necefiario 

11  color  rodo  a  dare  i’efienza  di/  fangue  ;  in  quella  guifa 
appunto ,  che  tanto  è  veramente  vino  il  vino  vermiglio, 
quanto  il  bianco,  il  dorato,  ed  il  mezzocolore .  Che  più? 
Infoio  ne’  vili  (fimi  Lombrichi  terrellri  ,  infino  in  quegli 
flefii  Pinci  marini  ,  che  Hanno  perpetuamente  attaccati 
agli  fcogli,  infino  in  quegli  altri  Zoofiti  pur  Tempre  ra¬ 
dicati  ne’  mede  fimi  fcogli ,  e  talvolta  radicati  ancora  fui 
groppone  di  altri  Zoofiti ,  e  che  da  pefcatori  Livornefi 
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fon  chiamati  Camumi ,  e  da  altri  (  perchè,  levata  loro  la 
prima  duriffima ,  e  fcabrofifiima  pelle,  apparifcono  nel  co¬ 
lore,  nella  figura,  e  nella  fuitanza  fimili  ad  un  tuorlo  d* 
uovo  quali  cotto  ,  fodo  ,  avente  due  beccucci  fporti  la 
fuora  fimili  a  quegli  de’ Pinci  marini  )  vengono  appella¬ 
ti  uova  di  Mare  ;  infino  ,  dico,  in  elfi  trovali  il  cuore 
bello,  mofirabile,  e  vifibile  fenza  occhiali  ;  e  fi  trova 
altresì  infino  in  quei  molti  filmi ,  e  lunghi  tarli  ,  o  ver¬ 
mi  di  Mare  ,  che  da’ marinari  fon  chiamati  Brume,  in 
quegli,  dico,  che  fi  annidano  in  tutte  quelle  tavole  del¬ 
le  navi,  le  quali  fianno  Tempre  fott’ acqua,  e  laggiù  fott’ 
acqua  le  rodono,  le  trivellano  ,  e  per  valermi  di  un  vo¬ 
cabolo  marinarefco,  le  verrinano  tutte  quante  con  gran¬ 
di  filmo  danno  delle  mede  lime  navi  .  Dirò  di  vantaggio. 
Si  trova  il  cuore  in  un  certo  animaletto  ,  che  è  il"  pili 
bizzarro  di  quanti  mai  abitano  ,  e  vivono  ne’ fondi  del 
Mare;  ed  è  così  bizzarro,  e  forfè  per  ancora  nonofierva- 
to  da  alcuno  Scrittore,  che  non  pollo  rattenermi  dal  non 
farne  una  tal  qual  fi  fia  rozza  definizione .  Ben  confide¬ 
rai  efiernamente  quefio  animale  con  la  villa,  e  col  tatto 
rafiembra  un  pezzo  didurifiimo  fcoglio ,  fatto  peraduna- 
mento  di  diverfe  fogge  di  fafii  marini  ,  di  corailumi,  e  di 
altre  marine  congelazioni,  e  concrezioni ,  che  elevandoli 
in  monti,  ed  incolline  di  differenti  altezze,  formano  di¬ 
verfe  valli:  ed  in  tali  monti,  colline,  e  valli  fono  effet¬ 
tivamente  radicate ,  e  vegetanti  molte  erbette,  ed  arbu- 
fcelli  marini  rapprefentanti  al  vivo  lefelve,  ed  i  prati  di 
quefio  piccolo,  ed  animato  mondo;  etra  quelle  vere  er¬ 
be,  e  tra  quelli  veri  arbufcelli  abitano  minutifiime  Con¬ 
chiglie,  e  molti  altri  animaluzzi  ,  fcolopendre,  lombri- 
chetti. ,  e  vernaicciuoiuzzi ,  ognuno  de’  quali  fla  intanato 
nella  propria  ,  e  particolar  lua  cafa ,  e  caverna  5  non  ca¬ 
rnale,  ma  quivi  da  fe  medefimo  fabbricatali  .  La  Figura 
dell  animale  e  lunga,  e  biforcata  .  T  av .  decima  feconda , 
F ig, prima  ;  e  nelle-  punte  dell’  uno  ,  e  deli’ alerò  ramo  della 
torca  fcorgeli  un  fo rametto  ritondo  ,  aperto  in  una  mem¬ 
brana,  la  quale  fia  nalcofia  tra’  fafii .  Per  quelli  duefora- 
aaetti  edemi,  che  fi  aprono  ,  e  li  ferrano  a  piacimento 
dell  animale ,  elfo  piglia  1’  acqua  ,  e  pofcia  ,  fe  venga 
maneggiato,  la  fputa,  pe^r  così  dire,  eia  jfchizzà  molto 

C  2  lon- 
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lontano,  in  quella  maniera  appunto,  che  foglion  fchix- 
zarla  i  Carnumi ,  e  quelle  Mentuie  marine  ,  che  Hanno 
radicate  negli  (cogli  ,  e  quell’  altre  ancora ,  che  vagano 
pe’ fondi  del  Mare.  Tutta  quanta  la  cavità  interna  di  que¬ 
llo  Microcolmo  marino  animato  vien  foderata  da  gentili 
e  tenere  efpanfìoni  membranofe  ,  che  fervono  a  lui  di  cute, 
e  racthiuggono  le  lue  vifeere ,  cioè  il  canale  degli  alimen, 
ti,  i  canali  de’ fluidi ,  il  fegato  ,  ed  il  cuore  :  e  tutte  que¬ 
lle  fue  vilcere  fono  differentifiìme  da  quelle  de’Carnumi, 
delie  Mentule ,  e  de’ Pinci  marini  ;  ficcome  differenti  filma 
è  l’eflerna ,  e  V  interna  figura  dell’animale  medefìmo  con 
la  di  lui  luflanza,  o  carne;  la  quale  a  giudizio  del  palato 
è  tenerifilma,  e  di  un  iapore  Amile  a  quello  delPOftri- 
che,  e  dell’ Arfelle ,  le  quali  pur anch’efie hanno  il  cuore,- 
Ma  quale  è  quel  cosi  vile,,  piccolo,  eminutifìimo  ,  e  qua¬ 
li  inviabile  animaletto  ,  che  non  abbia  il  cuore?  A  tutte 
quante  le  generazioni  de’ viventi  la  Divina  Previdenza 
f ha  dato;  anziché  a  molti  Infetti  non  ne  ha  concedu¬ 
to  uno  Colo,  ma  lo  ha  {compartito  in  molti,  e  molti 
piccoli  cuoricini ,  ed  io  ne  ho  contati  fino  in  venti  nelle  Sco¬ 
lopendre  terreftri ,  ed  un  non  piccolo  numero  ancora  in 
quegl*  Idrici  marini  de7  quali  parlerò  a  l'uo  luogo.  Tav , 
declina,  Fig.  undecima .  Veggafi  di  tal  lolita,  e  confueta 
moltiplicìtà  de’ cuori  Marcello  Ma  l pi g  hi  nel  celebre  Trau 
tato  del  Verme  da  Seta.  Iifamofo  eruditi  filmo  Samuel  Bo- 
cinrto  ebbe  una  opinione  Amili  filma  a  quella  del  Padre 
Filippo  Buon  anni ,  mentre  nei  primo'  Libro  delia  prima 
Parte  degli  Animali  della  Sacra  Scrittura ,  favellando  deglr 
Infetti  s’ induffe  a  dire  :  De  cetero  hcec  ammalia  maxime 
funt  imperfetta  ,  quippe  qite  nec  venas  habent ,  neque  fan- 
guinem ,  ncque  cor  y  neque  jecur ,  neque  pulmonem  ,  neque 
veftcam ,  neque  offa  ,  neque  fpinam  ,  ncque  adipem .  Tacco 
quod  in  plertfque  v'tfus ,  auditus ,  olfattus  aut  nullus  efl , 
aut  hebetior.  Ma  quello  veramente  grandifflmo  Letterato 
fcriffe  al  tavolino,  e  feri ffe  quello,  che  in  tal  materia 
trovò  fcrittò  dagli  altri  Autori;  nè  fi  piccò ,  nè  fi  prefe 
penderò  di  voler  far  da  Filolofo  efpcrimentatore  ,  che 
non  ha  intenzione  mai  di  affermar  con  certezza ,  fe  non 
quanto  con  gli  occhi  proprj ,  dopo  molte  prove ,  e  ripro¬ 
ve,  ha  olfervato. 


Avcn* 
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Avendo  io  qui  incidentemente  mentovato  il  fovraddetto 
erudito  P adre  Buenannì ,  fembrerebbe,  che  io  foffi  in  ob¬ 
bligo  di  rifpondere  ad  alcune  efperimentaii  oppofìzioni ,  che 
egli  difenlore  della  Generazione  ex  putrì ,  ha  per  onorar¬ 
mi  voluto  fare^  alle  mie  Esperienze  intorno  alla  Generazio- 
ne  degl'  Infetti  ;  e  fon  quell’  effe  le  Tue  parole  nella  Parte  pri¬ 
ma  al  Capitolo  quinto  :  Non  fo ,  come  il  Redi  fi  opporrebbe  al¬ 
la  fperienza  dame  fatta ,  allor  che  pigliati  molti  fiori  detti 
Giacinti ,  e  alquanto pe fiati  gli  pofi  inunvafo  di  vetro  chiù  fo 
■con  coperchio  di  terra ,  appettandone  da  quella  mafja  infracida¬ 
ta'  qualche  fpontanea generazione  ;  e  dopo  averlo  tenuto  per  al¬ 
cune  fettimane  in  un  armario  y  vi  trovai  generati  molti  vermi  dì 
foflanza  tra f parente ,  emuccofa ,  che  per  il  vetro  fparfi ,  /cor¬ 
revano  in  qu,ày  e  ' n  là  fempre  inquieti  ;  e  quanto  più  erano  dì- 
feccati  y  tanto  più  apparivano  f pirico  fi .  Eccone  la  figura  y  in¬ 
grandita  pero  da  un  ordinario  Micro] copio .  Hor  quefii ,  dono 
effer  vi  vuù  due  giorni ,  fi  convertirono  in  Gufali  de ,  e  da  e  fl  et 
molti  giorni  dopo  ne  ufc'ì  una  Farfalla  di  color  della  cenere  con 
/quattro  ale  ,  e  fei  gambe.  Sì  come  da  altre  cofe  putrefatte  la 
fperienza  mi  ha  di  ni  0 firato  nafeer  fempre  una  forte  determina¬ 
ta  dt  vermi  y  t  da  ciafcuna  farfalle  y  e  mofebini  di  fpecie  uni¬ 
formi.  A  quella  Efperienza  del  Padre  Filippo  Buon  anni  io 
•non  voglio  opporre  cola  veruna:  (blamente  voglio  fuppli- 
<car  la  gentil  cortelìa  del  medeiimo  Padre  a  ritentarla  di 
nuovo  ;  e  ritentandola  a  ferracene  con  accurata  diligenza 
il  vaiò  ,  in  cui  riporrà  i  •fiori  de’ 'Giacinti  peilati  ;  avver¬ 
tendo,  che  il  coperchio  combaci  colla  bocca  di  elfo  vaio, 
<ecbe  nè  meno  per  immagina, zione  vi  rimanga  fpiraglio,  o 
feffura  veruna,  oonilluccar  premurofamente  tutto  quanto» 
il  giro  delle  giunture  ;  e  di  quello  che  fia  per  avvenire  mi 
rimetto  volentieri  alla  fincerità  del  luo  gì  ulti  filmo ,  ed  in¬ 
corruttibile  giudizio  ,  il  quale  fon  certi  /Timo ,  che  non  vor¬ 
rà  malfarli  fofillico  contra  il  vero;  e  pero  di  buona  voglia 
fon  contentifììmo ,  che  non  prellì  mai  al  mio  dire  alcuna 
credenza,  se  non  quanto  la  forza  delle  prove  da  lui  medeli¬ 
mo  attentiifimamente  fatte  ,  ed  cfaminate  io  convincerà 
a  credere,  ed  a  giudicare  :  e  quella  tale  efarninazione ,  co-r 
me  già  feri  (Te  un  grandi  (Timo  Li  tterato ,  nonfolo  da  me  non 
è  sfuggita  ,  anzi  farà  fempre  defiderata  :  perciocché  il  ve¬ 
ro  ,  conforme  è  fua  proprietà,  allora  apparirà  più  cero, 

G  3  \  quali- 
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quando  farà  mirato  con  occhio  piufiSTo,  e  più  perspicace. 
Nè  fi  creda  quello  virtuoSISfimo  Padre ,  che  io  dica  ciò  per 
burlarmene,  come  egli  fi  compiacque  di  affermare  ;  perchè 
non  e  mìo  coflume  ,  ne  mia  inclinazione  \  e  se  qui  ho  men¬ 
zionato  il  Tuo  Libro  ,  non  ho  avuto  altro  intendimento, 
che  dimostrare  al  Mondo  la  Stima  ?  che  io  faccio  dell’ Au¬ 
tore  ,  e  del  Libro  medefìmo,  in  cui  fono  fparfe  molte  ame¬ 
ne  ,  e  vaghe  erudizioni  ,  e  molte  nobili  verità  ;  tra  le 
quali  non  Si  può  però  negare ,  fecondo  i  dettami  dei  mio 
rozzo,  e  corto  intendimento,  che  non  vi  fieno  mifchiate 
alcune  poche  cole  appartenenti  alia  Storia  naturale,  che 
forfè  dalla  verità  Si  allontanano  ;  ed  io  non  voglio  qui  re¬ 
citarle  ad  una  ad  una  per  cagione  del  dovuto,  e  da  me 
prò fe Sfato  rifpetto  .  E  per  quefta  medeSima  cagione  piace¬ 
nti  di  Supplicare  il  medeSìmo  virtuofiffimo  Padre  Buonanni  a 
voler  replicare  quelle  altre  Esperienze-,  le  quali  lo  hanno 
Spinto  a  credere  ,  ed  a  Scrivere  ,  che  Ogni  fiore ,  e  ogni  cofay 
che  imputridifce  ,  produca  fempre  fpont etneamente  un  tal  verme 
determinato :  oSServando  con  ifcrupulofa,  e  difappaSTionata 
diligenza,  quali  razze,  e  quante  di  animali  volanti  Si  ag¬ 
girino,  ronzino,  ed  impuntino  ,  fi  Soffermino,  e  Si  nu¬ 
trichino  in  quell’ erbe  ,  ed  in  quei  fori  foppef i ,  che  ne’ 

•  vali  aperti  debbono  imputridire  ,  o  fermentare  :  quindi 
cónfideri  i  vermi,  che  vi  nafeeranno  ;  e confideri  parimen¬ 
te  ,  quali  razze  di  animali  volanti  Scapperanno  fuora  a  fuo 
tempo  da  quegli  SieSTi  vermi  ;  e  se  Somiglieranno  a  quei 
primi  volanti,  che  furono  veduti  ronzare  intorno,  e  fer- 
marSì.  sopra  a  quell  erbe ,  ed  a  quei  fiori  polli  in  que’vafi 
aperti  ;  e  dello  avvenimento  ,  -conforme  dilli ,  me  ne  ri¬ 
metto  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  Sincero  ,  difappaSfionato ,  ed 
incorrnttibil  giudicamento  del  Padre  Buonanni .  Perchè  poi 
piu  inunacofa,  che  in  un’altra  s’impuntino,  e  fi  po fino 
gl  Infetti  volanti ,  egli  è  facile  il  dirlo.  Vi  fi  pofano, 
peiche  vi  Sono  invitati  dall  odore  ,  che  fa  trovarvi  il  loro 
proprio  nutrimento  ,  il  quale  non  è  proporzionato  ,  nè  con¬ 
veniente  in  universale  a  tutte  quante  le  razze.  Videpofi- 
tàrtó  le  loro  uóva ,  e  le  loro  Semenze ,  perchè  i  nati  ver- 
micciuoli  vi  troveranno  ,  come  in  un  nido  ,  il  convenevo¬ 
le  alimento  da  poter  Subito  nati  con  elfo  mantenersi ,  cre¬ 
scere,  e  ridurfi  alla  perfezione.  E’ mirabilmente  acutiSIi- 
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mo  T  odorato  degl’ Infetti  ,  e  potrei  raccontarne  molte  ca¬ 
riote  ottervazioni  da  me  fatte.  E' mirabile  altresì  il  natu¬ 
rale  difcernimento  di  tutti  gli  animali  irragionevoli  nel 
rifceglierei  luoghi  opportuni  per  mantenervi  fi  fecondo  le 
Cagioni,  e  per  farvi  i  loro  nidi,  e  per  gettarvi  le  loro 
uova .  E  perciò  alcune  ,  anzi  moltifTime  razze  di  pefci  viag¬ 
giano  ogni  anno  collantemente  in  lontaniffimi  paefi.  Viag¬ 
giano  ùmilmente  gli  uccelli .  Alcune  razze  di  etti  uccelli 
fabbricano,  e  intrecciano  fempre  i  loro  nidi  in  alberi  de¬ 
terminati  ;  altre  ne’ rami  di  mezzo,  ed  altre  fempre  nelle 
più  alte  cime .  Altre  razze  nafcondono  i  nidi  fra  le  biade 
nel  fuo lo  delia  terra,  altre  nelle  bucherattole de’ ciglioni, 
e  de’  follati ,  e  tra  le  cannucce  de’  paduli ,  e  de’  laghi ,  al¬ 
tre  Culle  torri  ,  fu’ tetti,  per  le  muraglie,  e  per  le  case. 
Tra’ pefci  marini  non  tutte  le  razze  buttano  le  loro  uova 
nell’  acqua  ;  ma  fe  ne  trovano  alcune ,  che  fcendendo  in 
terra  le  fepellifcono  fotto  la  rena,  e  fulie  ripe  de’fiumi, 
come  avviene  alle  Tartarughe  .  Tra  le  razze  de’medelì- 
mi  pefci  marini,  che  pur  buttan  l’uova  nell’acqua,  non 
tutte  legettano  nell’acqua  falata,  ma  ve  ne  fono  cerci¬ 
ne,  che  montano  a  depofitarle  nell’ acqua  dolce  :  ed  alcu¬ 
ni  altri  pefci,  che  per  lo  più  abitano  neri’ acqua  dolce, 
calano  a  [gravarli  delle  loro  femenze  nell’acquamarina, 
conforme  poffo  affermare  per  lunga  offervazione  delle  An¬ 
guille,  che  ogni  anno  alle  prime  piogge,  ed  alle  prime 
torbide  diAgoflo,  nelle  notti  più  fcure  ,  e  più  nuvolo- 
fe  ,  e  come  dicono  i  pefcatori ,  nel  rimounto  della  Luna, 
cominciano  in  grotti  ttuoli  a  calar  da’ laghi  ,  e  da’ fiumi 
alla  volta  del  Mare;  e  nel  Mare  depofitano  le.  loro  fe¬ 
menze,  dalie  quali  iemenze,  poco  dopo  che  fon  nate  le 
piccole  Anguilline ,  fecondo  che  prima,  o  poi  lo  permette 
la  itagione  più  rigida,  omen  rigida,  ette  Anguilline  fal¬ 
cono  per  le  foci  de’  fiumi  all*  acque  dolci ,  cominciando  a 
lalire  verfo  la  fine  del  mefe  di  Gennajo ,  o  poco  dopo  ri 
principio  di  Febbraio,  terminando  per  lo  più  intorno  alla 
fine  di  Aprile  ;  non  in  un  fol  patteggio ,  ma  in  più,  e 
diverfì  con  ìntermittìone  di  tempo;  ed  in  quelli  pattagli 
montano  all’acqua  dolce  in  così  gran  numero,  che  alcu¬ 
ni  pefcatori ,  i  quali  l’anno  1 66y.  a  mia  richieda  pefcaro- 
jio  in  Arno  dentro  Pifa  in  quello  fpazio  ,  che  ètra  ’l  Pon- 
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te  a  Mare,  ed  il  Ponte  di  mezzo,  in  cinque  fole  or  e  di 
tempo,  ne  pigliarono,  non  con  altro  arnefe ,  che  con  gli 
{tacci,  più  dì  tremila  libbre:  ed  un  altro  pelcatore  pu¬ 
re  in  Arno  un  ibi  mezzo  miglio  in  lontananza  del  Ma¬ 
re  ,  in  Tulio  fpuntar  dell’  alba  ne  pefcò  più  di  dugento 
libbre ,  che  erano  così  minute,  e  Tortili,  che  ne  andava 
intorno  a  mille  alla  libbra ,  e  delle  libbre  di  ToTcana  ,  che 
Tono  di  dodici  once.  Non  fon  però  tutte  le  Anguillaie, 
quando  montano  all’acqua  dolce  ,  della  fletta  minutez¬ 
za;  anzi  elle  Tono  di  diverTe  grandezze  ,  come  fi  vede 
nelia  Tav.  ottava  j  dove  tutte  Ton  diTegnate  al  natu¬ 
rale  ,  ancorché  quelle  più  grottette  del  numero  4.  5.  6 . 7. 
iìeno  pochiffime,  e  le  più  numeroTe  fieno  quella  de’ nu¬ 
meri  1.  2.  4. 

Se  il  Padre  Buon  anni  aveffe  curiofità  d’ intendere ,  che 
cola  'fi a  avvenuto  a  me  nel  tentare  quella  Tua  Elperienza 
de  fiori  de  Giacinti,  e  di  altri  fiori,  fecondo  il  corTo  del- 
lellagioni  ,  lo  riferirò  qui  Tcbietramente  in  un  piccolo 
Diario ;  prò  te  dandomi  di  nuovo,  che  non  ho  ambizione 
veruna,  che  egli  a  media  fede;  ma  Tolamente  con  ogni 
offequi o  piu  riverente  ,  e  lineerò  lo  prego  a  Toddisfarfì  da 
se  Jlefio  con  nuove  ,  e  reiterate  efpericnze  ,  acciocché 
piu  chiara  egli  pofìa  co’ Tuoi  nobili  feoprimenti  {velare 
■al  Mondo  la  verità  , 

Ne’ giorni,  che  corrono  tra  ’l  duodecimo,  ed  il  ven¬ 
tèlimo  di  Febbraio  fatti  poffare  fiori  di  Giacinti  bianchi, 
e  di  Giacinti  turchini  primaticci  ,  gli  ripofi  in  differenti 
vari  di  vetro  di  bocca  larga,  e  aperta:  ed  in  altri  fienili 
vali  aperti  ripofi  fiori  turchini  di  Epatica  ,  ovvero  Erba 
Trinità  dal  fior  doppio  ,  fiori  gialli  di  Farfara  ,  fiori  d’ 
Erba  Parali fis ,  o  Primuiaveris  di  fior  turchino,  fiori  di 
Polmonaria,  fiori  di  Clematide,  o  Vincapervinca  ,  fiori 
ci  Elleboro  nero  ,  e  fiori  di  Elleboro  trifogliato  .  Non 
vi  nacque  mai  animaletto  alcuno,  forfè  per  la  freddezza 
della  flagrane.. 

Il  giorno  4,  di  Marzo  peffata  nel  mortaio  di  marmo 
con  peldello  di  legno  una  buona  quantità  di  Giacinti  tur¬ 
chini  ,  la  divifi  in  quattro  parti  ;  due  partì  ne  ripofi  in 
due  alberelli  di  vetro,  e  gli  lafciaì  aperti  Ten za  coprirgli 
eoa  cola  veruna,  L’ altre  due  parti  le  diflribuii  in  due 
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caraffe,  e  col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  collo,  la 
ricoperfì  con  carta  ,  e  la  fermai  con  buona  legatura  di 
fpago  ,  e  tutt’  a  quattro  quelli  vafi  gli  collocai  infieme 
in  una  fieffa  llanza  voltata  a  mezzo  giorno  sopra  una  Ile f- 
sa  tavola.  Dentro  le  due  caraffe  ferrate  non  ho  mai  mai 
veduto  nafcere  alcun  verme  ,  nè  alcuna  farfalla  ,  nè  al¬ 
tro  animaietto  volante.  Per  non  avere  a  replicarlo  a  vol¬ 
ta  per  volta  in  tutte  l’altre  feguenti  Elperienze  di  quello 
Diario  ,  dico  di  nuovo, che  lo  lleffo  coflan tendente  è  Tem¬ 
pre  avvenuto  in  tutti  gli  altri  fiori  pelli ,  chedio  tenuti 
in  vafi  di  vetro  ferrati  :  ed  ogni  prova  ,  che  ho  fatta  , 
Dho  fatta  Tempre  ugualmente  a  doppio,  e  in  vafi  ferra¬ 
ti  ,  e  in  vafi  aperti  .  Ne’  due  foprammentovati  alberelli 
aperti,  dove  erano  gli  altri  Giacinti  turchini , pofi  men¬ 
te  >ct^e  il  dì  decimo  di  Marzo  erano  fiate  depófitate mol¬ 
te  piccole  uova  di  mofche  ;  onde  serrai  fubito  con  la  car¬ 
ta,  e  daquell’uova  poi  cominciarono  a  nafcere  piccolif- 
fimi  vermi,  che  parve  ,  che  un  poco  ingroffaffero  ,  ma 
non  continuarono,  anzi  il  dì  22.  erano  tutti  morti;  nè 
mai  piu  in  tutt’ a  due  quelli  alberelli  tenuti  ferrati  nac- 
que  animaietto  veruno .  Egli  è  ben  vero ,  che  nel  prin¬ 
cipi0  di  Maggio  gli  aperfi  ;  e  perchè  quella  poltiglia  de7 
Giacinti  avea  fatta  nella  fuperficìe  una  crolla  quali  ra- 
fciutta ,  la  rolli  via,  e  continuando  a  tenere  i  vafi  aper¬ 
ti,  vi  fipoiaron  sopra  frequentemente  molti  mofcionidi 
quegli  ^  che  fi  aggirano  intorno  al  vino  ,  ed  all’aceto  , 
e  perdo  vi  lafciarono  le  loro  uova,  dalle  quali  al  tem¬ 
po  determinato  ufcirono  altrettanti  mofcioni . 

Il  medefimo  giorno  quattro  di  Marzo  fuddetto  feci  la. 
lielia  piova  con  Giacinti  bianchi,  e  vinati,  ed  avvenne 

lo  ftelfo  per  appunto  ,  che  ho  riferito  de’  Giacinti  tur* 
chini . 

A.dij2.  di  Marzo  feci  ammaccare  altri  nuovi  floride* 
Giacinti.  Il  dì  20.  vi  olfervai  fopra  de’  vermi  .  Chiufl 
a  solito  i  yafi  colla  carta,  ma  i  vermi  non  vennero  a 
?  ne  yi  nacque  alcuna  Mofca  ,  o  Mofcherino  ,  o 
Molcione  :  onde  il  dì  20.  di  Aprile  aperfi  di  nuovo  i  va¬ 
li,  acciocché  leMofche,  o  altri  piccoli  Volanti  poteffero 
pa  colarli  fopra  quei  Giacinti  ,  che  fi  erano  confervati 
mo"  1 5  e  m°rvidi  .  Dopo  tre  giorni  vidi  nati  de’  vermi 
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in  tutti  i  vafi,  che  (libito  furono  serrati,  e  dopo  icori- 
fueti  giorni  nacquero  di  Maggio  molte  di  quelle  molchej 
che  fi  aggirano  intorno  alle  noflre  mense }  e  tali  Mofche: 
furono  di  due  differenti  razze  :  alcune  maggiori,  ed  alcu¬ 
ne  minori  ;  come  pur  di  due  razze  ,  e  di  due  differenti 
figure  erano  flati  i  vermi  .  Le  Mofche  maggiori  furane 
le  prime  anafcere,  e  le  minori  induggiarono  alcuni  gior 
ni  di  vantaggio  .  Terminato  che  ebbero  dinafcere,  e  paf- 
fati  che  furono  molti  giorni ,  riaperfì  tutti  i  vafi,  ed  i  re- 
fìdui  del  fracidume  de’Giacinti  in  efll  reflati  gli  mifi  tut 
ti  infieme  in  un  sol  vaso  aperto ,  leggiermente  innaffian¬ 
dogli  con  un  poco  di  acqua  comune  :  tornarono  le  mofche 
a  pafcolarvi  sopra ,  e  vi  lardarono  di  nuovo  le  loro  uo¬ 
va,  e  dall’uova  nacquero  i  vermi,  che  a  suo  tempo  com¬ 
parvero  Mofche,  ma  tutte  di  una  sola  razza,  ed  erano 
come  sbalordite,  ed  in  pochi  momenti  morirono,  ed  al¬ 
cune  non  arrivarono  ad  ufcir  vive  dal  gufcio. 

In  quei  giorni ,  ne’  quali  fi  suol  effe  re  nella  fonda  de 
Giacinti  ,  io  ne  avea  leccati  all’  ombra  una  gran  quan 
ti tà ,  che  conferva^  ben  rinvolta  nella  carta  fino  al  prime 
giorno  di  Giugno  ;  ed  allora  mifi  quei  fiori  fecchi  arin- 
venirfi  nell’  acqua  tiepida  ,  e  rinvenuti  gli  feci  peflare 
e  peftati  gli  Scompartii  in  quattro  alberelli  di  vetro  aper 
ti  .  In  capo  a  tre  giorni  vi  comparvero  molti  di  que 
moScioni  ,  che  ronzano  intorno  alle  tina  del  mollo  ,  e< 
intorno  alle  vinacce  ,  ed  alle  botti  del  vino  ,  e  delle 
aceto  ;  e  fra  effi,  due  giorni  appreffo ,  feorfi  alcuni  altr 
piccoli  mofeherini  neri  con  1’  ali  molto  più  lunghe  de 
lor  corpo  ,  armati  di  lunghe  antenne  sovra  la  tefia  ,  < 
talvolta  vi  feorfi  ancora  alcune  poche  molche  :  paflat 
alcuni  giorni  Sguizzavano  per  quella  poltiglia  moiri  ver 
micciuoli .  Serrai  gli  alberelli  ;  ed  al  tempo  determinate 
in  tre  di  efli  nacquero  prima  molti  moScioni ,  polcìa  al 
cuoi  giorni  dopo  vi  nacquero  delie  moSche  ;  e  di  pii 
in  capo  ad  alcun’  altri  giorni ,  nacquero  molti ,  e  moli 
molcherini  neri  con  lunghiffime  antenne  in  tefta  ,  e  coi 
l’ali  più  lunghe  del  lor  ventre  ;  e  vi  nacquero  parimen 
te  molti  altri  mofeherini  pur  neri  un  poco  più  groffett 
de’  primi  con  cortiflìme  antenne  ,  e  con  1’  ali  non  pii 
lunghe  del  lòr ventre:  e  di  più  nello fleffo  tempo  vinac 
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quero  certi  altri  mofcioni  più  grofletti  di  quegli  ,  che 
nacquero  ne’  primi  giorni  .  Nel  quarto  alberello  non  vi 
nacquero  nè  mofcioni,  nè  mofcherini,  ma  solamente  le 
moiche.  * 

Per  continuar  le  prove,  il  dì  20.  di  Giugno,  pettate 
alcune  cipolle  di  Giacinti  turchini ,  ripott  quella  vifcofifii- 
ma  patta  in  vafi  di  vetro  aperti  .  Il  dì  26.  ci  vidi  de’ 
vermi,  da1  quali  adì  io.  di  Luglio  nacquero  mofcherini 
con  T  antenne  corte  in  tetta  ,  continuando,  a  nafcerne 
ogni  giorno  fino  a  tutto  il  dì  21.  E  quelle  bettiuolucce 
son  lettillìme,  e  velociflime  al  moto,  ed  appena  nate  iì 
unifcono  all’opera  della  generazione. 

Reiterai  l’efperienza  con  altre  cipolle  in  altri  vafi  il  dì 
25.  di  Luglio ,  e  fubito  vi  furon  fatte  dell’uova ,  ma  non 
vi  nacque  mai  verme  veruno  ,  e  confeguentemente  nè  meno 
animali  volanti. Per  non  partirmi  da’Giacinti  foggiugne- 
rb  qui  appretto,  quanto  mi  è  avvenuto  co’Giacinti  maggio¬ 
ri  Indiani  bianchi  volgarmente  chiamati  Giacinti  tuberofi  . 
Il  dì  11.  di  Luglio  pettati  i  fiori,  emetti  invaso  di  ve¬ 
tro  aperto  vi  vidi  fopra  quatti  fubito  molte,  e  molte  uova, 
e  poco  dopo  molti  piccoli  vermi,  i  quali  camparono  al¬ 
cuni  giorni,  e  poi  fi  morirono  fenza  etter  quatti  punto  cre- 
fciuti  di  mole ,  eccetto  che  un  solo  ,  il  quale  era  i ngro fla¬ 
to  ,  ed  allungato;  ma  il  dì  22.  pur  di  Luglio  fi  morì  ancor 
etto  fenza  etter  arrivato  a  fermarli  in  ninfa,  o  crifalide, 
che  vogliamo  chiamarla.  E  lo  fletto  avvenne  in  altre  pro¬ 
ve  del  28.  del  29.  e  del  51.  Luglio ,  del  7.  del  16.  del  20. 
e  del  25.  di  Agoflo ,  eflendovi  {blamente  nati  vermi,  i 
quali  fempre  morirono  ,  nè  mai  arrivarono  a  poterli  far 
vedere  in  figura  di  animaletti  volanti  :  e  pure  in  differenti 
maniere  io  avea  preparati  quei  fiori  ora  peflandogli ,  ora 
femplicemente  Imi  mozzandogli  con  lecefoje,  e  calcando¬ 
gli  ,  e  bagnandogli  con  acqua ,  acciocché  fi  manteneflero 
piu  morvidi .  Nelle  frondi  de’  medefimi  Giacinti  tuberofi 
avvenne  talvolta  il  limile  ,  che  ne’  fiori,  ancorché  non. 
fempre  :  imperocché  il  dì  29.  di  Luglio  Tulle  frondi  pettate 
subito  vi  furon  fatte  dell’uova ,  dalle  quali  nacquero  mol¬ 
ti  fittmi  verminetti ,  che  tutti  appoco  appoco  fi  morirono*' 
eccetto  che  uno,  dal  quale  al  tempo  determinato  fcappò 
fuora  una  mofca  torpida,  e  sbalordita,  che  non  ficonduf- 
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se  mai,  a  poter  difendere  le  raggrinzate  Tue  ali  per  poter 
volare,  e  fi  morì  ventiquattr’ore  dopo  di  effer  nata:  ma 
in  tre  altri  vali  in  differenti  giornate,  ancorché  vi  fi  vedef- 
fero  i  vermicciuoli ,  non  ve  ne  fu  mai  alcuno  ,  che  giugnef- 
se  adefiere  viabilmente  mofcherino,  òmofca.  Solamen¬ 
te  in  uno  alberello  pieno  il  dì  7.  Agallo,  pieno  dicodi 
frondi ,  e  di  gambi  teneri  di  tubero  fi  ben  pellati ,  vifuron 
partoriti  fubito  due  grandi  mucchi  di  uova  ;  onde  fatto  fer¬ 
rare  il  vafo  la  mattina  de’9.  di  Agofto  vi  apparirono  molti, 
e  molti  vermicciuoli,  e  il  dì  16.  tremofche  ufcirono  da’ 
loro  invogli ,  ficcome  ancora  molti  mofcherini  colf  an¬ 
tenne  corte  in  teda  ,  che  fubito  tra  di  loro  fi  unirono  all* 
opera  di  nuova  generazione:  e  di  quefii  così  fatti  mofche¬ 
rini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel  cor fo  de’  due  fuf- 
feguenti  giorni,  e  pofcia  nient’ altro  fi  vide.  / 

A  dì  17.  di  Marzo,  pellai  de’fiori  bianchi  di  Leucojo 
con  foglie  di  Draba  ;  gli  mifi  in  un  vafo  di  vetro,  e  lo 
tenni  aperto  dieci  giorni  ;  quindi  lo  ferrai  con  la  carta, 
e  flette  così  ferrato  fino  al  duodecimo  giorno  di  Maggio, 
e  non  vi  nacque  mai  animaletto  veruno  ;  onde  l’ifteffo 
giorno  riaperfi  il  vafo  ;  e  perchè  i  fiori  fi  erano  quali  to¬ 
talmente  rafciutti  ,  gli  rammorvidai  con  l’acqua  ,  e  fra 
pochi  giorni  le  mofche  vi  fecero  fopra  moìtilfime  uova, 
dalle  quali  nacquero  vermi ,  che  a  suo  tempo  comparvero 
mofche  ordinarie,  e  di  una  fola  razza. 

A  dì  20.  di  Marzo  ,  nelle  Giunchiglie  di  Lorena  pe¬ 
lle  ,  e  tenute  per  qualche  giorno  in  vafo  aperto,  e  poi 
ferrato ,  non  nacque  mai  animaletto  veruno  :  e  non  ufaì 
la  diligenza  nel  mele  di  Maggio,  o  di  Giugno  di  aprire 
di  nuovo  quel  vafo,  in  cui  da  prima  le  avea  ripofle. 

Adì  19.  di  Aprile,  nelle  Giunchiglie  odorate  di  Spa¬ 
gna  in  capo  a  due  giorni  vi  vidi  minutiffimi  vermi ,  che 
nel  mefe  di  Maggio  divennero  piccoliifimi ,  e  neri  mo- 
fcherini  con  T  antenne  corte  in  tefla ,  e  così  veloci  ,  e 
così  ìefii ,  che  pareano  il  moto  perpetuo . 

Adì  io.  di  Maggio  pellai  delle  rote  ro  fife ,  e  le  pofi  in 
due  gran  vali  dì  vetro  aperti .  Il  dì  14.  ferrai  i  vafi  con 
carta.  In  uno  di  elfi  la  mattina  del  dì  25.  cominciarono 
a  nafcervi  i  mofcioni  ,  e  continuarono  a  nafcervene  in 
grandiflìma  quantità  per  dieci  giorni,  cioè  fino  a  tutto  il 

•  '  ter- 
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terzo  giorno  di  Giugno  .  Nell’  altro  vafo  la  fera  del  dì 
25.  di  Maggio  vi  li  videro  fcappar  fuora  i  primi  mo- 
fcioni  ,  e  fino  al  primo  dì  di  Giugno  ogni  giorno  fe  nc 
videro  de’ nuovi,  ma  non  in  così  gran  quantità ,  come  nel 
primo  vafo  ;  e  pofcia  nè  nell’uno  ,  nè  nell’  altro  vafo 
non  vi  nacque  mai  più  niente,  ancorché  il  dì  24.  di  Giu¬ 
gno  io  anrilfi  tutt’ a  due  i  vafi,  e  con  acqua  rammorvi- 
difii  quella  rafciutta  poltiglia  delle  rofe  rode ,  e  te neffi po¬ 
fcia  i  vafi  per  molte  fettimane  continuamente  aperti .  II 
dì  11.  di  Giugno  peliate  le  rofelline  bianche  damafchine 
ofTervai ,  che  il  dì  23.  ed  il  dì  24.  vi  nacquero  di  quelli 
fiefiì  mofcioni ,  che  eran  nati  fopra  le  rofe  rafie .  lidi  25. 
di  Giugno  pelle  le  rofe  incarnate  ,  e  meffe  in  due  vali 
aperti ,  e  pofcia  ferrati  ;  nei  primo  vafo  il  dì  7.  di  Lu¬ 
glio  incominciarono  a  nafcervi  i  mofcioni ,  e  continuaro¬ 
no  per  tutto  il  dì  9.  ma  fino  al  dì  15.  non  vi  nacque 
niente.  Il  mentovato  dì  15.  di  Luglio  ricominciarono  a 
rinafcervi  altri  mofcioni  più  grofietti  de’  primi,  e  la  lo¬ 
ro  naicita  durò  per  tutto  i  1  dì  1 8 .  Il  dì  25.  riaperfi  il  va¬ 
fo  per  lo  fpazio  di  2 d.  ore  per  vedere,  fe  altra  genera¬ 
zione  ne  folle  avvenuta  ,  e  veramente  il  dì  6.  di  Agofio 
vi  nacquero  nuovi  mofcioni  della  razza  di  quei  pjrimi ,  che 
comparvero  il  fettimo  giorno  di  Luglio  .  Nel  fecondo  va¬ 
fo  delle  rofe  incarnate  cominciarono  a  nafcere  i  mofcioni 
il  dì  7.  di  Luglio ,  durando  per  tutto  il  giorno  leguen- 
te,  nè  mai  più  vi  nacque  altro. 

A  dì  12.  di  Maggio  avendo  melfi  de’ fiori  di  Redolac¬ 
elo  in  un  alberello  di  vetro  aperto,  e  dopo  quattro  gior¬ 
ni  ferrato  ;  il  dì  27.  vi  nacque  un  fol  mofeione  ;  ma 
il  dì  15.  di  Giugno  ,  ed  il  feguente  vi  nacquero  molte 
mo  fche, 

Il  dì  14.  di  Maggio  polli  in  vafo  aperto  fiori  di  Som* 
co  afpro,  e  dopo  cinque  giorni  ferrato  il  vafo,  il  dì  27. 
vi  nacquero  molti  mofcioni ,  ecl  intanto  alcuni  vermi  at¬ 
tendevano  a  pafeere ,  e  pafeendo  ad  ingrolfare .  Giunti  a! 
conveniente  fiato  fi  fermarono,  ed  indurirono  in  Ninfe, 
o  Crilalidi.  Il  dì  io.  di  Giugno  fcapparon  fuora  alcune 
poche  mofche,  alcuni  pochi  mofcioni,  e  molti  filmi  mo- 
fcherini  neri  coll’ antenne  corte  in  tefia  ;  e  fino  al  dì  1  <5* 
pur  di  Giugno  continuarono  ogni  giorno  a  vederli  nuove 

mo- 
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mofche,  nuovi  mofcioni,  e  nuovi  mofcherinì  ;  ma  i  tre 
giorni  {affluenti  comparvero  folamente  nuovi ,  e  molti f- 
fimi  mofcherini . 

A  dì  16 .  di  Maggio  podi  i  fiori  di  Liguttro  pettati  in 
quattro  vafi ,  due  de’  quali  furono  innaffiati  con  acqua ,  e 
dopo  fei  giorni  ferrati,  non  vi  nacque  mai  cofa  veruna, 
ancorché  ne1  primi  giorni  le  mofche  vi  pofafifero  alcune 
poche  delle  loro  uova. 

A  dì  6.  di  Giugno.  Fiori  di  Arancio.  Il  dì  15.  nati 
molti  mofcioni,  ma  molti  più  il  giorno  feguente.  Il  dì 
29.  cominciarono  a  fcappar  fuora  le  mofche,  e  continua¬ 
rono  per  tutto  il  dì  4.  di  Luglio  .  Il  medefimo  giorno 
de1 4.  nacquero  mofcherinì  con  le  antenne  corte .  Il  dì  5. 
nati  alcuni  mofcioni  più  grotti  de’  primi ,  che  fono  d’un’ 
altra  razza,  nati  ancora  altri  mofcherinì  con  T  antenne 
corte,  e  altri  con  le  antenne  lunghe  ,  e  di  quelle  due 
razze  di  mofcherini  ne  nacquero  ogni  giorno  molti  per 
fino  a  tutto  il  giorno  decimo  di  Luglio  . 

A  dì  14.  Giugno,  fiori  di  Gelfomini  ordinar; ,  Nacque¬ 
ro  molti  mofcioni  il  dì  23.  e  continuarono  a  nafcer  ogni 
giorno  fino  a  tutto  il  dì  28.  Ma  il  3.  di  Luglio  fino  al- 
r  8.  vi  nacquero  ogni  giorno  mofcioni  di  quei  più  grotti; 
e  il  dì  9.  nacque  una  mofca  ,  ficcome  ancora  un  altra 
il  dì  io.  Il  dì  11.  nacque  un  mofcione. 

In  altro  alberello  di  Gelfomini  petti  il  dì  14.  Giugno 
fuddetto  nacquero  mofcioni  il  dì  23.  e  continuarono  per 
tutto  il  dì  25.  Il  3.  di  Luglio  nacquero  altri  mofcioni  di 
quei  più  grotti,  ficcome  i  giorni  feguenti  fino  al  dì  12. 
Il  dì  14.  nati  mofcherini  con  Mantenne  corte  ;  ficcome 
ancora  il  17.  il  18.  e  il  19.  Nel  qual  giorno  19.  oltre  i 
mofcherini  nacquero  parimente  molti  altri  mofcioni  grof-. 
fi.  Il  dì  20.  molti  altri  mofcherini  ,  e  mofcioni  grotti, 
ed  i  mofcherini  durarono  a  nafcere  ogni  giorno  fino  a  tut¬ 
to  il  dì  26.  Il  dì  5.  di  Agotto  ,  e  il  dì  6.  di  nuovo  nac¬ 
quero  mofcherini  della  fletta  razza  de’  mentovati , 

In  altro  alberello  di  vetro  con  Gelfomini  pettati  il  dì 
8.  di  Luglio ,  non  nacque  altro,  che  uno  folo  mofcione 
il  dì  19.  Ed  in  altro  alberello  fimile  del  fuddetto  8.  di 
Luglio  nacquero  moltittìmi  mofcioni  pure  ancora  il  dì 
sj?.  il  dì  20,  ed  il  dì  21. 


In 
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In  quei  fiori ,  che  in  Firenze  fi  chiamano  Gelfomini 
del  Girne,  pefiati  il  dì  5.  di  Luglio,  vi  vidi  (opra  mol¬ 
te  uova  il  dì  8.  dalle  quali  nati  i  vermi  ,  ne  nacquero 
le  mofche  il  dì  25.  Ma  il  dì  4.  di  Agofio  fi  fecero  ve¬ 
dere  molti  mofcherini  neri  coli’ antenne  corte. 

In  altro  vafo  de’medefimi  Gelfomini  del  Gimè,  pefia¬ 
ti  il  dì  9.  di  Luglio  ;  il  dì  19.  del  medefimo  mefe  vi  nacque¬ 
ro  molti,  e  molti  mofcioni ,  e  molti  altri  il  dì  20.  Il  dì  29. 
una  mofca,  ed  il  30.  molte,  e  mole’ altre;  e  vi  nacque¬ 
ro  parimente  molti  mofcioni  di  quei  grolla.  Il  2.  ed  il 
3.  d’ Agofio  altre  mofche;  ed  in  altro  vafo  pur  de’ 9.  di 
Luglio  di  Gelfomini  del  Gimè.  Il  dì  28.  e  il  dì  29.  na¬ 
ti  molti  mofcioni  groffi  .  Il  30.  altri  mofcioni  fimili  ;  e 
quattro  mofche.  Il  31.  altre  mofche,  e  molti  mofcherini 
coll’ antenne  corte.  Il  2.  di  Agofio  un’altra  mofca. 

In  altro  vafo  di  Gelfomini  dei  Gimè  pefiati  il  dì  2 6. 
di  Luglio  ;  la  notte  fuffeguente  agli  11.  di  Agofio  nac¬ 
quero  molte  mofche.  Il  dì  12. due  altre  mofche.  Il  14. 
tre  altre. 

In  altro  vafo  pur  del  2 6.  di  Luglio  de’medefimi  Gel- 
fomini  dei  Gimè  ,  la  medefima  notte  fuflfeguente  al  dì 
11.  di  Agofio  nacquero  due  mofche.  Il  dì  15.  nacquero 
due  altre  mofche. 

v  In  quattro  V3fi  di  Gelfomini  di  Catalogna ,  pefiati  il 
dì  6.  di  Luglio ,  non  nacquero  mai  nè  vermi ,  nè  anima¬ 
li  volanti .  ‘ 

In  due  altri  vafi  de^medefimi  Gelfomini  di  Catalogna: 
pefiati  il  dì  21.  di  Luglio,  vidi  il  giorno  feguente  molti 
piccoli  vermi.  Serrai  i  vafi  con  la.carta,ma  non  vi  nac¬ 
que  mai  veruno  animale  volante,  e  i  vermicciuoli  fi  mo¬ 
rirono  . 

In  un  altro  vafo  de’medefimi  Gelfomini  pefiati  il  dì 
6.  di  Agofio  .  Il  dì  15.  vi  vidi  alcune  uova  ,  ma  non 

ne  nacquero  vermi  ,  nè  per  conseguenza  animaletti  con 
1  ali . 

In  un  altro  vafo  del  dì  fuddetto  con  altri  Gelfomini 
01  Catalogna  la  mattina  del  dì  7.  vi  olfervai  moltiffime 
uova  ,  e  infiniti  minutiifimi  vermicciuoli  ,  che  non  fola- 
menre  vagavano  iopra  i  Gelfomini ,  ma  ancora  fu  per  le 
paneti  del  vaio  di  vetro  ,  La  fera  del  medefimo  giorno 
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^  fermarono  per  le  parieti  del  vaio  fenza  moverfi,  ed  il 
«i  ii.  eran  pur  quivi  fermi  ,  e  morti  ,  e  inariditi  .  Nè 
mai  nacque  alcuno  animaluzzo  con  1’  ali  .  Ed  il  limile 
per  appunto  avvenne  in  due  altri  alberelli  ,  ne’  quali  lo 
lteflo  fuddetto  giorno  de’  6.  furon  polli  altri  Gelfomini  di 
Catalogna.  Ed  il  limile  parimente  in  quattro  altri  vali, 
ne  quali  rifeci  la  prova  il  dì  n.  pur  d’Agollo:  in  fom- 
ma  ne  vali  pieni  di  Gelfomini  di  Catalogna  a  me  non 
«mai  accaduto,  che i  piccoli  vermi  fieno  giunti  alla  loro 
perfezione  di  mofirarfi  animali  volanti. 

Adì  i7.  di  Giugno.  Fiori  diGinefira.  Il  dì7.  di  Lu¬ 
glio  vi  nacquero  .mofche  ordinarie  e  così  il  giorno  fe- 
guente.  U  dì  9.  nati  mofeherini  con  F antenne  corte.  II 

19.  rinacquero  alcune  mofche  minori  delle  prime,  e 
quelle  fono  di  una  razza  differente  da  quelle,  ed  il  lor 
verme  anch’  elfo  è  differente  ;  imperocché  fe  il  verme 
di  quelle  è  in  figura  di  cono,  e  per  così  dire,  lifeio,  e 
latto  a  anelli ,  il  vermé  di  quelle  piccole  mofche  è  pi h 
le  Diacciato ,  e  non  lifeio,  e  intorno  intorno  ha  la  pelle 
corredata  di  alcune  punterelle  a  foggia  di  merletti:  eque- 
1  fon  quegli  fieffi  vermi  delle  mofche  minori,  de’ quali 
leci  menzione  quando  parlai  de’  Giacinti  dei  dì  12. 
Marzo . 

.Adì  detto,  altri  fiori  diGinefira.  Il  dì  7.  di  Luglio 
vi  nacquero  mofche  ordinarie,  e  durarono  a  nafeere  delL’ 
a.itie  nno^atutto  il  dì  feguente,  e  pofeia  non  vi  nacque 
mai  nient  altro  .  Ma  in  due  altri  vali  de’  medefimi  fiori 
pelati  il  dì  primo  di  Luglio  vi  vidi  dell’ uova,  ma  non 
a‘ ^fiuero  tmai  vermi,  nè  altri  animali. 

Adi  i7.  detto.  Fiori  lattiamoli  di  Lattuga.  Il  dì  2  6, 
e  il  di  27.  nacquero  molti  mofcioni.il  dì  8.  e  il  dì  9. 
dl  LugI'o  nacquero  altri  mofeioni  di  quei  graffi  .  li  dì 
I0*a V  ,  I.1,  nacquero  molte  mofche. 

/,  A  di  1  b.  di  Giugno .  Fiori  di  Viole  garofane.il  dì  fe- 
o  di  Luglio  nati  mofeioni  di  quei  grofii .  Il  dì  7.  nati 
a  tri  molcioni  limili  ,  e  molti  mofeherini  con  1’  antenne 
ungie  in  tefia.  Il  dì  8.  e  il  dì  11.  un  altro  mofeione. 

*  r**.e  ^  una  mofea  per  giorno, e  moltilfimi 

molchenni  di  quegli,  che  hanno  l’ antenne  corte. 

A  ni  18.  di  Giugno  fuddetto.  Fiori  di  Ciano  Perfiro 
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odoro  fiffimo  volgarmente  detti  Ambrette  .  H  dì  n  di 
Luglio  nate  moltiffime  mofche  .  Il  dì  12.  niente.  li  dì 
14.  e  il  dì  15.  nata  una  moica  per  giorno  .  Rifatta  li 
prova  a  dì  2 6.  di  Luglio  in  quattro  differenti  vafi,  non  vi¬ 
di  mai  nalcer  cola  veruna  ,  eccetto  che  in  un  vafo  in 
cui  nacquero  due  fole  moiche  il  dì  15.  di  Adatto.* 

^  dì  detto .  Fiori  di  Acacia.  Il  giorno  diciannovefimo 
di  Luglio  vi  nacque  una  loia  mofca ,  nè  mai  più  vi  nac¬ 
que  altro. 

A  di jo.  di  Giugno  .  Fiori  di  Mortella  medi  in  due 
»a(i .  Il  di  5.  di  Luglio  vi  vidi  fopra  alcune  uova  ma 
non  ne  nacque  mai  niente.  E  niente  altresì  in  un  altro 
vaio  del  medelimo  giorno .  Solamente  in  un  grande  orinai 
di  vetro  pieno  de’medefimi  fiori  di  Mortella  non  pelbti 
vi  nacquero  mofcherini  con  i’ antenne  corte,  e  dique°U 
ancora  con  l’ antenne  lunghe .  ’ 

A  dì  ir  di  Luglio.  Fiori  di  Scarlattea .  Non  vi  nac¬ 
que  mai  altro,  che  un  lolo  verme,  e  confequeutemente 
una  fola  moka  piccola  il  giorno  fettimo  di  Agofto  Ma 

in  un  a  Uro  vafo  con  de’  medefimi  fiori  non  vi  nàcaue 
mai  nulla  .  ^ 


.  A  Luglio  .  Sciamiti,  ovvero  Amaranti .  Il  dì 

*?_rzo  tA^°  °  v>  nacque_  una  loia  moka  ordinaria ,  e  non 

*  ‘  ’aitr°  Ya,fo’  ‘"cu!  pur  ri po fi  il  dì  fuddetto 

4.  di  Luglio  de  fiori  de  medefimi  Amaranti  ,  vi  nacque¬ 
ro  il  di  2.  diAgofìo  moltiffimi  mofcherini  neri  con  F  an¬ 
tennecorte,  eper  cinque  altri  giorni  feguenti  o°ni  "ionio 
ne  nacquero  moltiffimi . .Replicai  laproia  il  primo  'giorno 
di  Settembre  in  due  altri  vafi,  ed  in  tutt’  a  due  il  dì  2^  del 
medelimo  mefe  nacquero  moltiffime mofche  ordinarie  P- 
cinque  giorni  feguenti  non  vi  nacque  niente. Mail  dì^g" 
in  tutt  a  due  1  vafi  vi  nacquero  moltiffime  di  quelle  mo- 

ferente “dall* o^f  dl  .foP«  h°  d«to  effere  di  una  razza  dif. 
nAf  »  r  ornane.  L  di  quelle  fteffe  mofche  ne  vidi 

mo  {  Settembre  °§nÌ  §Ì°rn°  fin°  a  tUKo  U  dì  Pri' 

II  dì  1^7  U"ri°  Suddette) .  Fiori  di  Anici  in  due  vafi. 

lime  uòvi-  ma°n .  atedeP°PItate  in  tutt’  a  due  i  vafi  moltif- 
a"  Hi  t^’hìt  npU  naci^ue  mai  animale  alcuno. 

oP.  LiSzìr di  Malva  •  j“d  apo  a  poche  °re 

Vi 
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vi  furori  fatte  fopra  molte  uova.  Il  dì  21.  eravi  nato  uno. 
fluolo  di  vermi,  i  quali  di  giorno  in  giorno  ingroffavano, 
ed  il  dì  26,  erano  più  ingroffati ,  ed  allungati ,  ma  poi  ap¬ 
poco  appoco  tutti  morirono,  e  marcirono,  nè  vi  nacque 

mai  neffuno  animale  alato . 

Adì  21.  di  Ago  Ho  .  Fiore  Indiano  minore  delCefalpino; 
Tanaceto  *Peruano  del  Cordo;  Tanaceto  Affricano  di  Al¬ 
tri -Fiore  Affricano  dello  Swerzio ,  che  in  Firenze  èchia¬ 
mato  Viola  A  Africana  minore  vellutata.  Qua  fi  fubito,  che 
ebbi  porlo  quello  fiore  in  un  vafo  di  vetro,  vidi  iubitó, 
che  vi  fi  gettaron  fopra  delle  mofche ,  e  de’  mofcìoni  .  II 
dì  24.  vieran  nati  molti  fottiliffimi  vermi,  che  feguitaro- 
no  a  inarolTare  fino  alla  giulìa  loro  datura  .  La  mattina 
del  12.  Settembre  nacquero  molte  mofche,  e  continuò  a 
nafcerne  dell1  altre  fino  a  tutto  il  dì  14.  Epofcia  non  vi 
nacque  più  altro  .  Lo  fi  elfo  avvenne  con  pochi  dima  varia¬ 
zione  in  un  altro  alberello  pur  dei  dì  2 1.  A  godo  .■  in 
altre  Amili  Viole  Affricane  minori  vellutate  mede  in  ope¬ 
ra  il  dì  27.  di  Settembre  vifuron  bensì  depofìtate  dell’ uo¬ 
va  ;  ma  non  vi  nacquero  • 

Adì  primo  di  Settembre  .  Tanaceto  Affricano  maggio¬ 
re  .  Fiore  Indiano  maggiore  .  Viola  A  Africana  maggio- 
re]  Il  dì  2.  vi  vidi  vermi,  e  uova.  lidi  8.  ferrai  il  vafo. 
Il  dì  14.  vi  nacque  una  gran  moltitudine  di  mofcìoni ,  e 
una  gran  moltitudine  ancora  ogni  giorno  fino  al  dì  22.  In 
un  altro  alberello  dopo  aver  continuato  anafcer  mofcìoni 
dai  dì  15.  fino  aldi  19.  da  detto  giorno  19. fino  al  dì 26. 
non  vi  nacque  niente,  ma  il  detto  dì  26.  cominciarono  a 
nafcervì  moltiffimi  molcherini  neri  coll’  antenne  corte ,  e 
continuò  la  loro  nafcita  per  tutto  il  dì  28.  In  un  terzo  va¬ 
fo  pur  del  (addetto  primo  giorno  di  Settembre  non  vi  nac¬ 
que  altro,  che  cinque,  o  fei  molcioni  il  di  15*  Siccome 
poi  in  altro  vaio  de’ 2.  di  Settembre  nacquero  (blamente 

alcuni  pochi  mofcìoni.  .  ,  . 

Adì  12.  di  Settembre.  Girafole,  ovvero  Fior  del  Sole 

Peruano,  o  Elitropio  Peruano  maggiore.  Il  dì  14.  Otto¬ 
bre  vi  nacquero  le  prime  mofche.  Ne’tre  leguenti  ne  nac¬ 
quero  alcune  altre  poche  .  .  .  . 

A  dì  27.  di  Settembre .  Fiori  di  Colchico  autunnale  gial¬ 
lo  in  due  alberelli .  In  tutt7  a  due  il  dì  29.  le  mofche  vi 
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fecero  le  loro  uova  ,  ma  non  ne  nacque  mai  alcun 
verme . 

A  j!  ^  Ottobre.  Orchis,  o  Teflicolo minimo  autun¬ 
nale  di  fiore  odorato  .  Non  vi  furon  mai  partorite  uova 
nè  mai  vi  nacquero  vermi,  nè  animaluzzi  volanti.  * 

Q;-iaii  animaletti  nafcono  fovra  tutte  iefuddette  forte  di 
fiori,  e  fovra  altri  ancora  leccati  all’ombra,  e  tenuti  po- 
fcia  in  vali  aperti,  e  ferrati  lo  riferirò  nella  feconda  Par¬ 
te,  dove  mi  viene  piu  in  acconcio .  Ma  dove  fconfidera- 

tamente  mi  fon  lalciato  trafportare  ?  Torniamo  alle  Chioc¬ 
ciole,  che  10  diceva  avere  il  cuore  così  grande  da  poterli 
icoigme  fenza  1  ajuto  del  IVIicrolcopio  ^  e  diceva  altresì 
che  i  Lumaconi  ignudi  terreftri ,  e  marini ,  e  le  ileiTe  Chioc¬ 
ciole  terrellri  col  gufcio  hanno  gli  linimenti  delia  genera - 
zione  tanto  ne’  mafchi  ,  quanto  ancora  nelle  femmine 
rutti  fabbricati  nello  Hello  modello .  Forfè  i  mafchi  eie 
femmine  delle  Sanguifughe,  o  Mignatte  hanno  la  fletta 
lomiglianza  di  lìrumenti  ;  o  per  lo  meno  in  tutte  le  Mi¬ 
gnatte  ,  che  ho  notomizzate  ,  gli  ho  trovati  tali  ,  quali 
appunto  gli  ho  fatti  delineare  nella  TaV.  ottava.  Fi*, 
nona  Eie  vi  pollano  elfer  Mignatte ,  che  gli  modellino  in 
altra  foggia  differente,  non  lo  affermo  ,  e  non  lo  nego;  ma 
diamente  voglio  dire,  che  non  mi  è  accaduto  il  vederle. 

quache  dico  delie  Sanguifughe  di  acqua  dolce,  Iodico 
altresì  delle  Sanguifughe  di  Mare,  nelle  quali  ho  Tempre 
vedmi  fimiiiffimi  gli  arnefi ,  che  lì  adoprano  nei  lavoro 
delia  generazione  ,  ancorché  quelli  delle  Sanguifughe  ma- 
ime  fieno  modellati  molto  differentemente  da. quegli  delie 
Sangui  fughe ,  che  vivono  nelleacque  dolci  :  ficcome  diffe¬ 
rentemente  lon  modellati  i  canali  degli  alimenti  di  quelle 
due  razze  di  animaletti  acquatici  •  Tav.  ottava ,  Fiatava. 
Rao.uiamoa  Lombrichi  terrellri,  i  quali,  come  accen- 

nelrn  t  “nTaT  !Pezi.e  differente  da  quegli,  che  abitano 
nel  coipo  degli  Uomini,  e  de’ Bruti,  ancorché  tutti  l’otto 
lo  stello  genere  fieno  compre!!.  '  ' 

rvtoL£urìrhÌ  terrePri  fon  d>diverfe  fatte.  Alcuni  por- 
.  '1°  f  -dorfQ  P°c°  >un§i  dalla  teda  una  certa  fafcia  rile¬ 
vai  a  loggia  firmlilfima  di  una  bardella  fenza 


!•  ,n  •  Ui  una  oaraeua  lenza  i  arcion 

dinanzi.  Altri  non  portano  quella  bardella.  Tra  quegli 

a  portano,  alcuni  tondeggiano  per  tutta  quanta  la  lo 
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ro  lunghezza  tanto  nelmufo,  che  nella  coda.  T  av.  otta¬ 
va,  Figura  decimatela ,  Alcuni  ancorché  tondeggino  nella 
lunghezza  del  mulo,  e  del  ventre,  contuttociò  hanno  la 
coda  larga  fchiacciata ,  che  termina  in  figura  di  foglia  dì 
Ulivo.  F  av.  ottava ,  Fig,  undecima ,  e  duodecima  .  Tra 
quegli,  che  non  portano  quella  bardella,,  alcuni  tondeg- 
giano  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza,  ed  altri  han  la  co¬ 
da  larga  fpianata,  e  fatta  a  foggia  di' una  foglia  di  Ulivo. 
T  av,  ottava,  Fig.  duodecima  ;  e  tutte  quelle  razze  fon  le- 
fiifiìme*  evivillìme  al  moto.  Vi  è  la  quinta  razza  di  certi 
Lombriconi  più  torpidi,  i  quali  fono  grofliffimi ,  come  li 
pub  vedere.  Tavola  nona ,  Figura  prima  ;  e  non  hanno 
la  bardella  fui  dorfo-,  nè  la  coda  a  foglia  di  Ulivo  ;  e  quan¬ 
do  fi  dittendono  ,  e  fi  allungano  arrivano  alia  lunghezza  di 
più  di  un  braccio;  g  quelli  non  alfottiglrano  mai  la  coda 
a  quella  lottigliezza  ,  alla  quale  arrivano  tutte  quante 
I’ altre  razze.  Ve  ne  fono  di  alcune  razze,  che  Tempre  fi 
mantengono  pi  eco  li  (Timi  ;  di  quelle,  che  crefcono  ,  ed  arri¬ 
vano  alla  grolfezza  quali  del  minor  dico  della  mano  di  un 
uomo.  Il  colore  efierno  della  pelle  varia  fecondo  la  diver¬ 
tita  delie  terre ,  nelle  quali  abitano  ,  e  prendono  l’alimento. 

Quanto'  fi  appartiene  al).’ interna  fabbrica  delie  vìleere, 
il  canale  degli  alimenti  lo  trovo  figurato  in  due  modi.  In 
quei  Lombriconi  grò ffi ,  e  più  torpidi  degli  altri  della  Ta¬ 
vola  nona  ,  Fig .  prima  raffembra ,  che  a  prima  villa  ab¬ 
bia  tre  ftomachì  ;  ma  la  verità  li  è,  che  quegli,  che  rai- 
fembrano  Itomachi,  fon  tre  fafee  ritonde,  rilevate,  che 
in  tre  diverfi  luoghi  cingono  L  Efofago,  e  Io  fortificano 
ellernamente ,  e  con  efpanfioni  tendinofe  riattaccano  in¬ 
torno  intorno  ai  petto,  ed  al  dorfo;  epolTono  fare  allun¬ 
gare,  e  fcorciare  elio  Efofago  fecondo  il  hifogno  ,  e  la 
volontà  dell’  animale*  Tavola  nona  ,  Fig.  feconda  IL 
fecondo  modo  ,  nel  quale  trovo  figurato  il  canale  degli  ali¬ 
menti  ,  che  è  comune  a  tutte  i’  altre  razze  di  Lombrichi 
terrefiri ,  fi  è  un  lungo  Efofago  ,  che  termina  in  un  conca¬ 
vo  ,  che  èlolfomaco  fatto  a  foggia  di  un  cuore  di  parieti 
molto,  e  molto  più  grolle  ,  e  dure  di  quel ,  che  fieno  ie 
tuniche  dì  elfo  Efofago  ,  e  le  tuniche  altresì  dell’ inteftino; 
.il  quale  inteftino  continuato  allo  ftomaco  camminando  a 
linea -retta  d’ ogni  intorno  attaccato,  e  (fretto  dagli  fpazj^ 
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de’  mufcoli  circolari,  che  io  fanno  apparire  increfpato ,  e 
fatto  a  celle,  come  fi  è  P  interino  Colon ,  ghigne  a  sboc¬ 
care  nel  mezzo  deìF  ultima  ,  e  pai  fottìi  punta  del¬ 
ia  coda  .  T a vl  nona  ,  Fig.  quarta  ;  diverfamente  dall’ 
interino  de’  Lombriclri  degli  animali  ,  che  sbocca  fuor 
del  ventre  poco  prima,  che  arrivi  ali’ ultimo  della  coda. 
Ma 'quell’ interino  di  tutti  i  Lombrichi  terreflri  è  Tem¬ 
pre  pieno  pieni  (fimo  da  capo  a  piedi  di  un  fior  di  terra 
lotti  li  fìima.,  ed  impalpabile,  che  è  il  folo  cibo  ,  di  che. 
fi  pafcono  quelli  animaletti,  fenza  toccar  mai  le  radici, 
r  erbe  ,  e  gii  altri  frutti  della  terra  ;  onde  ottimamente 
Flauto  Gafi,  At.  primo  : 

Po  fi  autem  nifi  ruri  ervunx  tu  comederis  , 

Aut  ,  qua  fi  Lumbricus ,  terram  . 

Non  fono  forfè  foli  i  Lombrichi  terre  fi  ri  a  nutrirfi  di 
quello  elemento  ;  imperocché  ho  offervato ,  che  quegl’ In¬ 
fetti  marini  vaganti  per  i  fondi  del  Mare  ,  che  Priapi  ma¬ 
cini  fi  appellano,  hanno  roventemente  piene  tutte  le  loro 
lunghilfime  budella  di  fola  minutiffima  arena.  Ho  ofler- 
vato  parimente,  che  le  Folaghe  tengono  fempremaì  pie¬ 
no  zeppo  il  ventricchio  di  bianche minutifiìme  pietruzzo- 
line  poco  più  groffe  della  rena  mede  (ima  ,  tra  le  quali  pie- 
truzzoline  talvolta  vi  fi  trova  qualche  filo  di  erba,  o  qual¬ 
che  piccola  fogliuccia  :  il  che  forfè  a  prima  vifia  parreb¬ 
be,  che  potè  fife  rinfrancar  l’opinione  del  Chi  ari  filmo  Gio. 
Alfo'nfio  Barelli ,  il  quale  nel  fecondo  Tomo  de  Libri  del  mo¬ 
to  degli  Animali  arila  Proposizione  102.  affermò ,  alcuni  ani- 
si  ali  poterli  forfè  nutrire  di  fola  terra  areno  fa ,  enellaPro- 
pofizion e  194.  poterli  fofpettare,  se  gli  uccelli  prendano  le 
pietruzze  per  cagione  di  alimento.  Veggafi  il  mio  Libro 
delle  Efipenenze  intorno  a  Aver f e  cofie  naturali ,  flampato  in 
.Firenze  P  Anno  1671.  in  quarto.  Ma  il  Borelli  parlava 
Tempre,  e  fcrivea  da  quei  grande,  e  favio  uomo,  che  ve¬ 
ramente  egli  era;  è  però  non  di  fife  affermativamente ,  che 
gli  uccelli  prendeffero  le  pietruzze  per  cagione  di  nutrimen¬ 
to  ;  ma  folamente  lo  accennò  come  per  un  fuo  fofpetto. 
Ed  invero  potrei  fcrivere  di  e  {Termi  accertato,  che  quelle 
pietruzzole  inghiottite  dagli  uccelli  non  conferì  (cono  alla 
loro  nutrizione:  imperocché  in  tempo  di  Verno  rinchiuli 
in  una  gabbia  un  cappone  lenza  dargli  mai  nè  da  mangia- 
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re,  nè  da  bere,  e  pattati  che  furono  cinque  giorni  interi  fi 
morì  ;  ficcome  altri  capponi  tenuti  pur  lenza  mangiare  , 
e  fenza  bere  non  vittero  più  che  fette,  otto,  e  nove  gior¬ 
ni;  e  pure,  aperti  i  loro  ventrigli,  vi  trovai  in  tutti  una 
confiderabile  quantità  dì  pietruzzole ,  che  aveano  inghiot¬ 
tite  prima,  che  follerò  rinchiufi,  ed  in  tempo  di  così  gran 
bifo  gno  non  fi  erano  confumate,  nè  pattate  in  nutrimen¬ 
to  .  Ritentai  la  prova  in  un  altro  cappone,  ed  a  quefto 
fo  rumini  {Irai  continuamente  acqua  da  poter  bere  ,  e  nella 
colletta  della  gabbia  mili  molte  pietruzze  numerate,  ac¬ 
ciocché,  se  vinto  dalla  fame  volette  cibarlene  ,  pcefie 
farlo  afuo  piacimento;  ma  egli  non  le  toccò  mai,  ancor¬ 
ché  ne’ primi  giorni  della  prigionìa  non  faceffe  altro,  che 
bere  ingordittìmamente ,  e  con  frequenza  .  Quattro  giorni 
prima  della  tua  morte  allentò  grandemente  Ubere,  e  final¬ 
mente  pattato  il  ventèlimo  giorno  lì  morì.  Ed  un  altro 
cappone, tenuto  inchiufa  con  la medefima  libertà  di  poter 
bere  arrivò  a  vivere  ventiquattro  giorni:  ed  io  dopo  lalor 
morte  ne’ ventrigli  di  tutt’ a  due  trovai  le  lolite  pietre, 
conforme  le  avea  trovate  ne’  primi  ;  e  conforme  le  bo 
trovate  ne’ ventrigli  di  alcuni  Colombacci ,  che  dopo  aver 
campato  fenza  cibo,  e  fenza  bevanda  chi  dodici  ,  e  chi 
tredici  giornate  intere  ,  finalmente  fi  morirono .  Un’Aqui¬ 
la  reale  campò  ventotto  giorni  fenza  mangiare;  un’ altri 
Aquila  fimi  le  in  tempo  del  Sollione  ne  campò  ventuno. 
Ventuno  ne  campò  parimente  un  Avoltojo .  Diciotto  un 
Bozzagro  ,  ed  altrettanto  un’ Albanella  :  e  pure  F  Aquila, 
1  Avoltojo  ,  il  Bozzagro  ,  e  V  rVlbanella  ,  e  tutti  gli  altri 
fimiìì  uccelli  di  rapina  non  cofiumano  d’ inghiottir  volon¬ 
tariamente  le  pietruzzole,  ficcome  non  le  inghiottiicono 
molti  altri  uccelli ,  che  non  hanno  corredato  il  ventriglio 
ui  quei  muicoli  così  grotti ,  e  così  forti ,  che  rivedono  ne’ 
ventrigli  de1  Capponi,  de  Fagiani  ,  dell’ Oche  ,  dell’ Ana¬ 
tre ,  de  Cigni,  delle  Grue,  e  di  altri  uccelli ,  che  foglio- 
no  foventemente beccare  i  fattoiini.  Gli  animali  non muo- 
jono  così  previamente  per  cagione  del  digiuno,  come  ere - 
de  il  volgo  .  Fra’  cani,  che  ho  fatti  morir  di  fame  ,  vi 
iono  fiati  di  quegli ,  che  fenza  mangiare ,  e  fenza  bere  fon 
campati  trentaquattro  ,  e  trentalei  giorni .  Un  piccolo  ca- 
gnuolo  ne  giorni  piu  caldi  della  State  arrivò  fino  a  venti- 

cin- 
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cinque  giorni  fenza  bere  ,  e  fenza  mangiare;  e  molto  piu 
oltre  farebbe  trafcorfo,  fefpinto  dal  gran  rovello  della  fa¬ 
me  non  {'offe  falcato  da  un’  altiflìma  finellra .  Un  gatto  dei 
Zibetto  ,  che  Jena  odorifera  fu  chiamato  da  Pietro  Ca¬ 
rtello  Melimele ,  indugiò  a  morire  dieci  giorni;  e  un  grof- 
fì/Iimo  gatto  falvatico  ne  indugiò  venti .  Venti  giorni  mi 
campò  una  Gazzella .  Un  Tatto  in  tempo  di  Verno  cam¬ 
pò  un  mefe  intero  .  I  Topi  domertici  ,  e  campagnuoli 
poffono  poco  fofirir  la  fame  ;  imperocché  in  molte  prove, 
che  ne  ho  fatte,  non  son  mai  arrivati  atre  giorni  interi 
fenza  mangiare.  Pei  contrario  le  Tartarughe  terreftri  le 
ho  condotte  fino  in  dìciotto  roefi:  le  Vipere  fino  in  die¬ 
ci  ■;  e  come  ho  detto  di  fopra,  un  Lucertolone  Affricano 
campò  piu  di  otto  rnefì  lenza  voler  mai  alleggiare  veru¬ 
na  forra  di  cibo  .  Ma  quelle  tre  ultime  razze  di  animali 
foglìono  per  lo  più  naturalmente  nell’ Inverno  o  non  ci¬ 
barli,  o  prendere  fcarfifììmo  ,  e  radilfimo  il  nutrimento. 
Negli  altri  animali  giova  molto  la  robuliezza  ,  e  l1  età  per 
poter  lungamente  foffrir  la  fame. Ma  in  molte  generazio¬ 
ni  d’ infetti  è  naturalezza .  Non  è  immaginabile,  quanto  fi 
trovino  beile  levilcere  degli  animali  fatti  morir  di  fame; 
il  che  dovrebbe  fervire  per  infegnamento  ,  che  la  dieta  ben 
regolata  è  la  più  ficura  medicina  per  rimettere  in  fedo  le 
vifcere  degli  uomini ,  e  per  illafare  gl’  i'ntrigatiflimi  cana¬ 
li ,  e  andirivieni  de’  loro  corpi  .  — 

lo  diceva  di  iopra,  che  i’  intellino  di  tutti  i  Lombri¬ 
chi  terrellri  per  tutta  la  fua  lunghezza  è  pieno  di  ter¬ 
ra .  Sdrucito  quell’ intellino  dai  podice  infino  alio  rtoma- 
c,°  J  ®  ben  ripulito  da  quella  terra,  li  trova  nella  cavità 
di  elio  intellino  un  altro  grolfo  canale  ,  che  vi  ferpeg- 
gia  quali  per  tutta  la  fua  lunghezza,  come  se  folle  un 
intellino  dentro  ad  un  altro  intellino  :  ho  detto  ,  quali 
per  tuttala  lua  lunghezza;  imperocché  non  ifcorre,  co¬ 
me  dice  il  Willis  ,  toto  diÀìu  ,  fctlicet  a  cauda  ufque  ci d 
ventri  cui um ,*  imperocché  quella  eliremità  di  quello  cana- 
le  ,  che  giù  per  l’ intellino  va  verfo  il  podice  ,  termina 
dentro  alla  cavità  di  elio  intellino  in  lontananza  di  quat¬ 
tro  buone  dita  travede  dall’apertura  del  podice  ,  e  po- 
fcia  ,  iommamente  alfottigliandolì ,  fora  la  tunica  del  me- 
delimo  intellino,  e  cammina  alla  volta  del  podice  fra  la 
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punica  mentovata,  ed  il  dorfo  ;  ficcome  l’altra  edremita 
uperiore,  quando  è  arrivata  ne’ contorni  dello  domaco  , 
ne  fora  la  tunica  ,  e  p  a  fifa  edernamente  alla  volta  delia 
teda  con  una  fomma  fottigliezza  di  canale.  Non  tutti  i 
Lombi i chi  lo  hanno  figurato  nella  deda  maniera  ;  impe¬ 
rocché  ne  Lombrichi  con  la  coda  a  foglia  di  Ulivo  per 
tutta  quanta  la  cavita  dell  intedino  conferva  quali  linai 
hmil  grò  dezza  ;  e  dallo  domaco  fino  a  mezzo  l’ intedino 
fembra  cdernamente  di  parieti  lifce,  ma  il  redante  beni- 
bra  rugofo  di  rughe  minutiflìme  trafverfali  .  Tav .  otta- 
va  ,  fig.  decima  quinta  .  Pel  contrario  ne’  Lombrichi  di 
coda  ri  tonda  ,  e  che  non  hanno  la  bardella  sul  dorfo,  in 
vicinanza  dello  domaco  appari  fce  grò  didimo,  e  tutto  in¬ 
tagliato  adrifce  longitudinali  fino  al  mezzo  del  suo  cor- 
fo  5  ma  polcia  grandemente  adottigli,  efvanifcono  quel¬ 
le  ftrifce,  le  quali  drifce  fon  veramente  altrettanti  cana¬ 
li ,  che  imboccano  tutti  in  quedo  canal  più  Lottile .  Ve¬ 
ni  la  1  av.  yiona  ,  Figura  terza  .  E  tanto  badi  intorno 
bicanale  degli  alimenti:  folamente  foggiugnerò,  che  nel¬ 
le  Lamprede  d  trova  un  quafi  dmil  canale  ,  che  cammi- 
na  ’  e  borre  per  tutta  la  lunghezza  dell’  interna  cavità 
dell  intedino  }  e  quello  canale  delle  Lamprede  non  è  al¬ 
tro ,  che  una  vena,  che  nata  nel  fegato,  fora  l’ intedino 
laudo  ve  egli  fi  accoda  al  fegato  ,  e  accompagnata  nello 
entrarvi  da  una  glanduletta  ritonda  ,  e  da  una  valvula  , 
icone  per  1  interna  lunghezza  dell’  intedino  ;  e  verfo  il 
podice,  forando  di  nuovo  la  di  lui  tunica,  ne  fcappa  fuo¬ 
ri,  e  va  ad  imboccare  in  una  grolla  arteria,  che  berneg¬ 
gia  per  tutta  la  lungnezza  del  ventre  della  Lampreda . 

F.  Lombrichi  ,  ne  quali  fi  veggono  quei  globi  bianchi 
oueivati  dal  Willis  intorno  al  cuore,  ne  hanno  quattor¬ 
dici,  cioè  fette  per  banda  fìtuati  in  linea  retta,  lungo  il 
petto  ,  e  quelli  fono  i  più  piccoli  ,  e  non  maggiori  de’ 
gran  eia  di  panico,  pieni  di  un  liquor  bianco  limile  al  lat¬ 
te.  Oìtie  quelli  quattordici  globi,  hanno  otto  altri  glo¬ 
bi ,  o  tacchetti  piu  vicini  ai  cuore  molto  più  grofii  del¬ 
le  vecce,  tutti  pieni  di  materia  latticinofa  hianchidìma, 
tta  la  quale  fi  Porgono  molte  minute  uova  ritonde.  Sei 
di  quedi  tacchetti  son  figurati  come  fiafehette  col  collo 
itrozzatojo  ritorto,  o  diritto  fecondo  le  politure.  T  avvi¬ 
tava  ^ 
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Ulva  )  Ttg.decimafefla .  Gli  altri  due  più  vicini  allo  fio¬ 
cco  fono  un  poco  maggioretti ,  e  di  figura  alquanto  di- 
verfa  ,  come  fi  vede  nella  medefìma  Tav.  ottava ,  Fig, 
decimafefta.  Nè  fi  dee  dire  sbaglio  del  IVillis  primo  offe r- 
vatore ,  se  nel  primo  Libro  de  Anima  Brutorum  Gap.  3, 
affermò  due  soli  effere  i  globi ,  o  Tacchetti ,  che  conten¬ 
gono  l’uova  ,  e  ne  mofirò  la  figura  -nel la  T dv.  quarta, 
Fig .  prima-,  imperocché  talvolta  avviene,  che  niunodi 
quelli  Tacchetti  abbia  in  se  racchiuse  T  uova  ,  ma  ibia- 
mente  contenga  materia  latticinoTa .  Talvolta  un  solo  sac¬ 
chetto  ,  o  due,  hanno  l’uova,  e  gli  altri  ne  Ton  privi, 
o  Te  non  ne  tono  totalmente  privi  ,  ne  hanno  così  po¬ 
che  ,  che  non  così  alla  prima  fi  Tcorgono  tra  quella  ma¬ 
teria  Iattìcinofa.  Talvolta  poi  tutti  a  otto  Ton  così  pieni 
di  uova,  che  nel  fine  di  Marzo,  per  tutto  Aprile ,  e  neL 
principio  di  Maggio  ne  ho  trovate  Tedici ,  diciotto,  venti, 
venticinque  per  ogni  Tacchetto .  E  non  Tolamente  ne  Ton 
pieni  ,  ma  di  più  lì  trovano  alcune  uova  Tciolte  intorno 
ad  effi  Tacchetti,  e  giù  per  la  cavità  del  ventre,  ma  più 
(fogni  altro  luogo,  nella  eftremità  della  coda  intorno  a 
fianchi  deli’  intellino  ,  le  quali  uova  eTcono  poTcia  per  fo¬ 
rami  aperti  Tuli’  orlo  del  podice ,  e  Toverìte  ve  ne  ho  con¬ 
tate  fino  in  dugento  ,  effendofene  totalmente  Tcaricati  tut¬ 
ti  i  Tacchetti  ;  i  quali  Tacchetti  in  quello  fiato ,  rimangOr 
rio  pieni  di  una  certa  Tpuma  bianca  ,  limile  alla  chiara 
ff  uova  sbattuta ,  o  alla  Taponata .  Non  però  in  tutte  quan¬ 
te  le  Torte  de’  Lombrichi  mentovate  di  l'opra  fi  trovano 
tali  Tacchetti  pieni  di  uova  figurati ,  e  fituati  nella  ma¬ 
niera  ,  e  nella  quantità  Tuddetta  :  io  gli  ho  trovati  Tola¬ 
mente  in  tutti  quei  Lombrichi,  che  hanno  la  coda  fat¬ 
ta  in  foggia  di  foglia  di  Ulivo  figurati  nella  Tav.  otta¬ 
va  ,  Fig.  undecima ,  e  duodecima .  Gli  altri  Lombrichi  non. 
hanno  nè  i  quattordici  globetti  bianchi  ,  nè  gli  altri  ot¬ 
to  Tacchetti  pieni  di  uova;  hanno  bensì  intorno  all’  ETor 
fago ,  ed  intorno  ai  cuore  alcuni  pochi,  e  piccoli  corpic- 
ciuoli  bianchi  pieni  di  materia  come  latticinoTa,  ne’  qua¬ 
li  non  ho  mai  trovato  l’uova,  e  particolarmente  in  quei, 
grofiifiìmi  Lombriconi  più  torpidi,  che  nella  Tavola  no¬ 
va  Ton  rapprefentati  alla  Figura  prima  ,  i  quali  per 
tutta  quanta  la  coda  Tono .  internamente  ferpeggiati  da 
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molti  canaletti  trafparenti  ,  e  pieni  di  limpidiflìma  ac- 
qua . 

Intorno  a  que’  Tacchetti  pieni  d’ uova  fi  aggira  con  varj 
intrighi ,  ed  avvolgimenti  un  grolfo  canale  pieno  di  fan- 
gue,  '^he  a  prima  villa  fembra  come  varicoìò  per  le  fre¬ 
quenti  appiccature  ,  e  cammina  attaccato  fopra  tutta  la 
lunghezza  dell’ interino  fino  alla  coda. 

Nel  confide  rare  cosi  fatte,  e  tedio  fe  minuzie  mi  ven¬ 
ne  in  penderò  di  far  qualche  efperienza  intorno  a’ Lom¬ 
brichi  terreflri ,  per  rinvenir  quali  fieno  le  cole  nocive, 
e  facili  a  cagionar  loro  la  morte,  per  poter  pofcia  farne 
1’  applicazione  a’  Lombrichi  del  corpo  umano  ,  ed  accer¬ 
tarmi  almeno  per  barlume,  e  per  congftietture ,  se  vera¬ 
mente  quei  medicamenti  ,  che  da’  Medici  fi  adoperano  , 
fieno  valevoli  ad  ammazzargli  ;  e  se  alcuni  cibi  pofifan 
promuoverne  la  generazione  ,  conforme  da  efifi  Medici  co¬ 
munemente  fi  crede  * 

1.  Nel  mefe  di  Marzo  unfi  ben  benediverfi  fogli  con 
Olio  contro  veleni  della  Fonderia  del  Serenili.  Gran^ 
duca:  altri  ne  unfi  con  Olio  da  Bachi  della  medefima  Fon¬ 
deria:  altri  con  Olio  da  Bachi  de1  Monaci  Caffinenfi  del¬ 
la  Badia  di  Firenze.  Quando  i  fogli  ebbero  fucciato  tut¬ 
to  Folio,  e  che  fi  erano  rafctutti,  ne  feci  tanti  cartoc¬ 
ci  ,  ed  in  ogni  cartoccio  rinchiufi  quattro  Lombrichi  , 
e  in  capo  a  cinquant’ore  in  circa  gli  trovai  tutti  morti; 
ma  perchè  nello  Hello  fpazio  di  tempo  trovai  morti  altri 
Lombrichi  ferrati  in  cartocci  di  iempiice  carta  non  unta 
con  quegli  01;  medicinali  ;  perciò  penfai  elfer  necefifario 
far  l1  Efperienza  per  altri  verfi  ,  giacché  F  alciuttezza  del¬ 
la  carta  ,  conforme  per  altre  prove  poicia  mi  accori! ,  coo¬ 
perava  molto  alla  morte  de’  Lombrichi . 

2.  Co1  fopraddetti  tre  Olj  unfi  gentilmente  alcuni  vali 
di  vetro  ;  in  mono  però,  che  F  olio  non  colafie  nel  fon¬ 
do  .  Mifi  quattro  Lombrichi  in  ciafcuno  di  elfi,  aggiu- 
gnendovi  di  quella  terra  grafia,  nella  quale  i  Lombrichi 
erano  fiati  trovati;  e  terrai  benbene  i  vafi  con  carta  ben 
unta  con  que’  medefimi  Olj.  La  verità  fiè,  che  vi  cam¬ 
parono  quindici  giorni  ,  e  più  ancóra  farebbon  campati, 
ie  più  ve  gli  avelli  lafciati  dimorare.  Molte  altre  volte 
uè  ho  rifatta  la  prova  ,  e  mai  non  ne  è  morto  nè  pur 

uno  . 
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uno  .  Or  qui  fi  confideri ,  che  utilità  può  portare  Tugner 
tutto  giorno  ilnafo,  le  tempie,  la  fontanella  della  gola, 
il  lato  finifiro  dei  petto  ,  e  l’ ombelico  ,  anzi  tutto  il  ven¬ 
tre  inferiore  de’  fanciulli  a  fine  di  ammazzare  i  Lom¬ 
brichi  ,  che  vivono  nel  loro  flomaco ,  e  ne’ loro  interi¬ 
ni.  La  ragione,  per  la  quale  aggiunti  quella  terra,  fi  è, 
perchè  i  Lombrichi  temono  fortemente  deli’  afciutto  ,  ed 
a  tenergli  in  vafo  di  vetro  fenza  punto  di  umido  prefta- 
mente  fi  muoiono  ,  e  non  ve  n  è  alcuno ,  che  arrivi  vi¬ 
vo  alla  fine  dal  terzo  giorno,  o  poco  più:  oltreché  fenza 
terra  farebbono  privi  del  necefiario  alimento  . 

5.  Unfi  quattro  Lombrichi  con  Olio  contro  veleni  ; 
quattri  altri  gli  unfi  con  Olio  da  Bachi  ,  e  quattro  con 
quello  de’ Monaci  Cafiinenfi  ,  e  fubito  unti  gii  ripofi  in 
vafi  di  vetro  feparati  ,  che  pur  erano  unti  co’  medefimì 
Olj  :  e  vi  aggiunfi  la  necefiaria  quantità  di  terra ,  e  dii 
più  fpruzzai  fopra  la  medefima  terra  alcune  gocciole  di 
quegli  Olj .  In  capo  a  ventiquattri  ore  non  ne  era  morto 
veruno;  onde  di  nuovo  vi  fpruzzai  altre  gocciole  de’  me^ 
defimi  Olj .  E  pur  di  nuovo  il  giorno  feguente  eran  tutti 
vivi  ;  e  di  nuovo  vi  lafciai  cadere  fopra  altre  gocciole , 
procurando  Tempre  ,  che  qualche  gocciola  toccalTe  quei 
vermi ,  i  quali  non  vollero  mai  morire  ;  ancorché  dopo 
quelle  reiterate  unzioni  continuafiero  a  far  chiufi  in  que’ 
vafi  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni,  e  che  nel  duodecimo 
giorno  di  nuovo  io  colafii  in  ogni  vafo  dodici,  e  quin¬ 
dici  cocciole  di  Olio.  La  ftefia  efperienza,  e  nella  ftefia 
maniera  per  appunto  la  rifeci  con  Olio  d’ Ipericon  delle 
Spezierie  preparato ,  e  tinto  con  replicate  infufioni  de’ fio¬ 
ri  del  mede  fimo  Ipericon  ,  e  i’  efperienza  ebbe  lo  fiefiò 
avvenimento  di  quella  tentata  co’  fovraddetti  tre  Olj .  E 
pure  quei  Faracelfo,  che  da  molti  è  tanto  fiimato ,  e  ri¬ 
verito,  nel  fuo  Libro  de  Lombrichi ,  volle  con  lo  fcriverlo 
dar  a  credere,  che  1*  Ipericon  fia  un  potentifiìmo  medi¬ 
camento  contra  i  Lombrichi;  anzi,  che  applicato  efter- 
ramente  fopra  ’1  ventre  inferiore  faccia  loro  mutar  luo¬ 
go  ,  e  fuggire.  Ma  con  qual  occhiale  fi  vede  tal  muta¬ 
zione  di  luogo,  e  tal  fuga  nella  ripofia  cavità  degl’  inte¬ 
rini?  Chi  è  quei  Lìnceo,  che  con  l’acutezza  della  vi¬ 
lla  polla  arrivar  colà  entro?  Baje,  baje,  per  non  dir 
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ciurmerie .  Ma  che  !  quelle  delle  applicazioni  efterne  fono 
almeno  baje  per  lo  più  innocenti,  e  non  vagliono  per  lo 
più  a  far  danno  .  Più  criminali  son  quelle  de’  medica¬ 
menti  ,  che  fi  fanno  prender  per  bocca  . 

4.  Coll’ Olio  di  Ulive  unfì ,  e  riunii  quattro  Lombri¬ 
chi  ,  e  così  unti  gli  ferrai  in  vafo  di  vétro  con  quella 
ftelfa  terra,  delia  quale  foglion  nutrirli,  e  vi  dimorarono 
vivi  più  di  quindici  giorni.  In  due  vafi  di  vetro  pieni 
d’Olio  (immer.fi  due  Lombrichi  groffi  ,  e  vi  dimorarono 
ventiquattrore  fenza  mprirvi ,  ancorché  pareffèro  molto 
acquacchiati .  Gli  t raffi  fuor  di  quell’ Olio  ,  e  gii  lafciai 
liberi  in  vafo  pieno  di  terra  umida,  dove  uno  di  elfi  mo¬ 
rì  nel  terzo  giorno;  e  l’altro  arrivò  vivo  fino  al  fello, 
ancorché  fempre  apparilfe  torpido,  e  mal  vivo  :  nulladi- 
meno  fi  vede  ,  che  febbene  V  Olio  è  dannolo  a’  Lombri¬ 
chi,  contuttociò  non  é  loro  quel  potentilìimo ,  e  fubita- 
neo  nimico,  che  fuole  veramente  elTere  a  molte,  e  mol¬ 
te  altre  forte  d’ Infetti ,  come  fono  le  Mofche ,  le  Vefpe ,  le 
Pecchie,  gli  Scorpioni,  i  Grilli  cantatori,  le  Grillotal¬ 
pe,  o  Talpe  dell’ Imperato  ,  che  danoiToicani  son  chia¬ 
mate  Zuccajuole,  i  Lumaconi  ignudi,  i  Vermi  da  feta , 
tutte  le  razze  di  Bruchi,  le  Scolopendre  marine,  le  Mi¬ 
gnatte,  o  Sanguifughe,  e  molte,  e  molte  altre  genera¬ 
zioni  di  limili  animaletti  ,  a’  quali  ,  per  qual  cagione 
l’Olio  li  a  nimico  tanto  mortale,  veggafi  il  dottiamo ,  ed 
oculati  filmo  Marcello  Malpight  nella  lua  famofa  Diflerta- 
ftone  de' Vermi  da  feta  a  carte  50.  della  Edizione  di  Lon¬ 
dra  del  1 669. 

5.  Po  fi  della  terra  umida  in  vafo  di  ve£ró  ,  v’incor¬ 
porai  un  poco  di  Triaca,  e  vi  pofi  quattro  Lombrichi, 
i  quali  fi  cacciarono  fubito  fotto  di  ella  terra .  In  capo 
a  ventiquattr  ore  non  eran  morti.  Vi  aggiunfi  un  altro 
poco  dì  Triaca,  e  continuai  ad  aegiugnervene  ogni  giorno 
un  poco  fino  al  quarto  ;  ma  i  Lombrichi  fi  mantennero 
fempre  vivi ,  e  letti .  La  llelTa  Efperienza  lì  verifica  pa¬ 
rimente  coll’ Orvietano ,  e  col  Mitridato  per  molte  pro¬ 
ve  ,  che  ne  ho  fatte .  Or  le  quello  è  vero  ,  come  è  vc- 
riffimo  ,  qual  giovamento  può  portare  a’  fanciulli  il  far 
prender  loro  a  furia  di  ceffate,  e  di  firapazzi  una  pic¬ 
cola  porzionedia  o  di  Olio  contro  veleni?  o  di  Triaca, 
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o  di  Mitridato,  o  di  Orvietano?  Ma  se  quello  non  può 
giovare,  tanto  meno  gioveranno  quegli  impiaftri  di  Tria¬ 
ca  ,  che  fi  applicano  al  cuore,  ed  ali’ ombelico  .  Io  non 
voglio  già  negare,  che  a  fare  una  poltiglia  di  Triaca  , 
o  -di  Mitridato  ,  o  di  Orvietano  {temperata  con  un  tan- 
tin  d’acqua,  o  di  vino,  i  Lombrichi  mettivi  non  se  ne 
muoiano  prettamente.  Ma  come  è  egli  pottibile  far  pren¬ 
der  per  bocca  tanta  quantità  di  Triaca,  che  i  vermi  del¬ 
lo  ttomaco,  e  degli  intettini  vi  fi  pollano  impantanar  den¬ 
tro  ?  Ma  su,  fia  pottibile  il  trangugiarla:  il  danno,  che 
farà  la  Triaca,  e ’i  Mitridato,  e  1’ Orvietano ,  non  farà 
egli  maggiore  dell’utile  di  ammazzar  quattro  bachi?  Ma 
concetto ,  che  norì,  poffa  natcerne  detrimento  alla  fanita; 
fon  cottretto  a  dire,  che  se  i  Lombrichi  muojono  nella 
poltìglia  della  Triaca,  e  del  Mitridato,  e  dell  Orvieta¬ 
no,  non  vi  muojono  per  la  virtù  della  Triaca,  ma  ben¬ 
sì.  vi  muojono  per  cagione  del  mele ,  che  cosi  largamen¬ 
te  entra  nelia  compofizione  della  Triaca,  e  dì  quegli  al¬ 
tri  due  Lattovari  ,  conforme  io  mi  dichiarerò  meglio  in 
altre  feguenti  efperienze. 

6.  Ho  tenuti  Lombrichi  a  nuotare  nell’  acqua  comune 
in  vafi  di  vetro.  Vi  fono  viffuti  Ledici ,  diciotto,  even¬ 
ti  giornate  fenza  mangiare  ;  dopo  ’l  qual  tempo  cavati 
dall’  acqua  ,  e  metti  fra  la  terra  hanno  ricominciato  a 
mangiare;  e  di  bianchi,  che  erano  divenuti  nell’acqua, 
hanno  riprefo  il  color  prillino  ,  lenza  mottrarfegno  di  vo¬ 
ler  morire  .  S’ingannò  Tommafo  Moufeto  quando  nei  le- 
condo  Libro  Cap,  42.  del  fuo  Teatro  degl'  Infetti  volle 
feri  ve  re  :  Sicut  Lumbrici  terrejlres  in  aquahaud  diuvivunty 
ita  etiam  aquatici  in  arida  pofiti  cito  intereunt . 

7. Stemperai  nell’acqua  comune  una  giutta  quantità  di 
Aloè  loccotrino  polverizzato  in  modo,  che  l’acqua  nedi- 
venitte  tinta,  e  amarittìma .  In  quella  tintura  mifi  quattro 
Lombrichi ,  i  quali  parve  fubito ,  che  se  ne  sbalordittero; 
ma  la  verità  fi  è,  che  vi  fi  mantennero  vivi  ventriquattr 
ore  ;  ed  in  quello  tempo  uno  di  etti  quattro  cominciò  a  sbuc¬ 
ciarli  della  cuticola,  principiando  dalla  coda,  ed  arrivan¬ 
do  quali  fino  a  mezzo  del  dorfo ,  e  del  venrre,  dove  la 
buccia  fi  raggruppò  a  foggia  di  un  cercine  intorno  intorno 
ravvolto.  Pattate  ventiquattr  ore ,  cavai  dall’acqua  ama- 
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i"a  i  quattro  Lombrichi ,  egli  mi  fi  invaio  di  vetro  tra  la 
terra  umida  ,  aggiuntovi  qualche  piccola  porzionceila  di 
Aloè  polverizzato ,  e  vi  camparono  vivi  molti,  e  molti 
giorni .  Reiterai  la  prova  nella  Sella  tintura  con  quattio 
Lombrichi ,  Per  tre  giorni  interi  non  vi  morirono  ;  inaiti 
capo  al  quarto  giorno  gli  trovai  tutti  morti .  Come  dunque 
fi  ha  da  credere,  che  l’Aloèfia  quei  potenti  ffimo ,  e  pre- 
fentaneo  ammazzatore  de’ Lombrichi ,  come  lo  celebrano 
gli  Scrittori  ?  Sei  Lombrichi ,  con  lo  ilare  infufi  nella  Tua 
amari  (lima  tintura,  indugiano  quattro  giorni  a  morirvi  , 
come  può  effer  vero,  che  la  lor  morte  ne’ corpi  umani 
provenga,  dallo  impiafirare  il  bellico  con  Aloè  incorporato 
con  fiele  di  bue,  e  con  aceto  ?  Se  P  Aloè  cotanto  amaro 
è  cosi  poco  efficace,  come  potranno  effere  valorofe  le 
foglie  verdi  di  Peico  pelle,  ed  impiailrate  con  aceto  fui 
ventre  ? 

8.  Diofcortde  nel  Cap.  ioi.  del  fecondo  Libro  vuole  , 
che  la  decozione  amara  de’  Lupini  con  ruta  ,  e  con  pe¬ 
pe  cacci  i  vermi  fuor  del  corpo  ;  e  che  la  fteflfa  utilità 
lì  ricavi  dal  mangiare  i  medefimi  Lupini  amari  Ilari  in¬ 
fufi  ,  e  rinvenuti  nell7  acqua  ;  e  dal  lambire ,  o  bere  la 
loro  farina  mefcolata  coi  mele.  Io  fo  di  certo,  che  i 
Lombrichi  terre  Uri  tenuti  nella  decozione  am  a  ri  (Tini  a  de7 
medefimi  Lupini  vi  campano  molti  giorni. 

9.  Vaglia  pero  il  vero  ;  in  una  forte  bollitura  amarif- 
lima  di  Alfenzio  talora  vi  fon  morti  in  vent’ ore,  altre 
volte  in  ventiquattro  ,  ed  altre  volte  hanno  indugiato  fi¬ 
no  a  trenta.  Di  più  avendo  (lemperata  un  poco  di  terra 
con  lafuddetta  bollitura,  e  ridottala  in  foggia  di  una  te¬ 
nera,  e  lunga  rnelmetta  ,  tutti  i  Lombrichi  che  vi  fu¬ 
rono  meffi,  morirono  in  treni’ ore .  Talvolta  nelle  bolli¬ 
ture  più  leggieri,  e  nelle  femplici  infufioni  vi  son  vifTu- 
ti  fino  in  quarantott’ ore . 

10.  Di  quel  Teme,  che  Semenzina,  o  Seme  Tanto  ap¬ 
pellali  nelle  Spezierie ,  ne  feci  una  buona,  e  piena  infu¬ 
sone  nell’acqua  comune  calda,  e  per  due  ore  la  tenni  a 
bagnomaria  ;  e  quando  ella  fu  poi  ben  fredda ,  fenza  ca¬ 
varne  quel  Teme,  vi  mifi  quattro  Lombrichi,  i  quali  in 
feti’ ore  vi  morirono.  Innacquai  quell’ infufione  con  al¬ 
trettanta  acqua  comune,  emettendovi  quattro  altri  Lo m- 
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bri  chi ,  vi  morirono  inott’ore.  Vi  è  dunque  qualche  ra¬ 
gione,  che  la  Semenzina  confettata  con  Zucchero  fìa  fre¬ 
quentemente  uiata  nelle  Spezierie  per  darla  a’  fanciulli 
travagliati  da’  vermi . 

11.  Infufi  nell’acqua  comune  alcuni  pezzettini  di  Aga¬ 
rico  ;  ed  un’ora  dopo,  fenza  levar  l’Agarico,  viagdun- 
fi  quattro  Lombrichi  ,  i  quali  in  trentafei  ore  vi  mori¬ 
rono. 

12.  In  una  piena  infufione  di  Rabarbaro  polverizzato, 
fatta  in  acqua  comune  ,  e  ben  colata  ,  e  fpremuta  mifi 
a  nuoto  quattro  Lombrichi,  evi  morirono  in  venti  ore; 
fìccome  in  trentafei  ore  morirono  altri  mefli  in  quella  fief- 
ia  infufione  ,  ma  però  innacquata  con  altrettanta  acqua 
pura  .  In  quella  prima  infufione  non  innacquata  ,  dopo 
che  pel  corlò  di  dodici  ore  vi  ebbero  dimorato  quattro 
Lombrichi  ,  gli  traili  fuora  ,  e  diedi  loro  libertà  in  un 
vafo  di  vetro  pieno  di  terra,  dove  continuarono  avive¬ 
re  molti ,  e  molti  giorni . 

13.  Avendo  tenuto  per  dieci  ore  infufo  inacqua  comu¬ 
ne  fredda  un  pomo  di  Coloquintida ,  colai  1’  infufione  , 
che  era  amariffìma ,  e  vi  mi  fi  quattro  Lombrichi  .  Mo¬ 
rirono  tutti  nei  termine  di  quattordici  ore  .  Nella  me- 
defima  infufione  ,  temperata  con  altrettanta  acqua  ,  certi 
altri  Lomb  fichi  vi  morirono  in  ventiquattr’ ore .  Alcuni* 
che  erano  flati  immerfi  due  ore  in  quella  infufione ,  effen- 
done  cavati,  emefli  fra  la  terra,  vi  durarono  vivi  dieci 
giorni ,  e  di  paffo  . 

14.  Feci  infufione  di  tre  dramme  di  foglie  di  Sena  in 
tre  once  di  acqua  ^comune  alle  ceneri  calde:  la  colai,  e 
la  colatura  raffreddata  la  verfai  fopra  quattro  Lombrichi, 
che  (lavano  in  un  vafo  di  vetro ,  dove  morirono  tutti 
nel  termine  di  quindici  ore. 

15.  Avendo  fatta  una  buona,  e  lunga  infiifione  di  Co¬ 
rallina  in  acqua  comune  a  bagnomaria ,  raffreddata  che 
fu,  lenza  cavarne  la  Corallina  ,  vi  mi  fi  dentro  quattro 
Lombrichi,  i  quali  indugiarono  a  morirvi  fino  al  fettìmo 
giorno  .  Come  fi  può  egli  credere  al  Mattiolo ,  ed  a  tanti, 
c  tanti  altri  Scrittori  di  Medicina,  che  affermano  eoa 
certa  efperienza ,  la  Corallina  efler  valorofiffima  contro  i 
vermi  de’  fanciulli  ì  • 
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16.  In  un  vafo  di  vetro  pofi  una  mezz’oncia  di  pepe 
polverizzato,  e  temperatolo  con  sei  once  di  acqua  comu¬ 
ne  ,  v’immerfi  quattro  Lombrichi  de’ più  grotti  ;  e  mori¬ 
rono  tut^’-a  quattro  in  meno  di  mezz’ora,  lafciando  nel 
fondo  del  vaio  una  gran  moccicaja.  Morti  che  furono  5 
e  cavati  del  vafo,  a  quella  tetta  acqua  impepata  aggiun- 
fi  fei  altre  once  di  acqua  pura,  emettavi  a  nuoto  quat¬ 
tro  altri  Lombrichi ,  morirono  in  capo  a  tre  ore  :  (colai 
òtto  once  di  quell’ acqua  ,  ed  in  fuavece  aggiunti  otto  on¬ 
ce  di  acqua  pura,  ed  i  Lombrichi ,  che  vi  immerfi, mori¬ 
rono  in  tre  ore.  Siccome  vi  morirono  in  quattr’ore  altri 
Lombrichi ,  dopo  avere  decantate  di  bel  nuovo  altre  otto 
once  di  acqua  impepata  ,  e  rimettevi  otto  once  di  acqua 
pura  .  Decantai  tutta  1’  acqua  del  vafo  verfandola  in  un 
altro  vafo  di  vetro,  ed  in  quell’acqua  decantata,  lenza 
che  in  fondo  avelie  la  poltiglia  del  pepe  petto,  i  Lombri¬ 
chi  vi  morirono  in  dodici  ore.  Ma  una  grottìttima  Ca¬ 
valletta  vi  morì  fubito ,  che  ve  l’ ebbi  tuffata . 

17.  In  un  alberello  di  vetro  polle  due  dramme  ben  pol¬ 
verizzate,  e  pattate  per  illaccio,  di  quel  famofo  Febbrifu¬ 
go  Americano  ,  che  chiamali  China  china ,  ci  verfai  quatte’ 
once  di  acqua  comune,  e  due  ore  dopo  v’ immerli  quattro 
Lombrichi,  i  quali  vi  morirono  in  quarantalei  ore. 

18.  Feci  sfregar  benbene  tutta  l’interna  cavità  di  un  va¬ 
fo  di  terra  con  fpi echi  di  aglio  ,  e  iafeiati  i  medelìmi  fpic- 
chi  infranti  nel  fondo  delmedelìmo  vafo,  vi  polì  fei  Lom¬ 
brichi  tre  grandi ,  e  tre  piccoli .  Parve  fubito  ,  che  da. 
quell’odore,  e  dal  toccamento  di  quegli  agli,  i  Lombri¬ 
chi  ne  patittero  ,  e  ne  rimanettero  sbalorditi,  e  mogi.  Gli 
ricoperfi  pofcia  di  terra  graffa,  acciocché  potettero  nutrir¬ 
li,  e  fra  quella  terra  feci  melcolare  alcuni  altri  fpicchi  di 
aglio  minutamente  tritati ,  ed  i  Lombrichi  tanto  i  grotti 
quanto  i  piccoli,  vi  fi  coniervarono  vivi  una  ventina  di 
giorni  ;  e  più  ancora  vi  fi  farebbono  mantenuti ,  se  più 
lungo  tempo  io  ve  gli  avelli  Iafeiati  Ilare. 

19.  Stemperai  del  Mele  di  Spagna  in  un  poco  d’  acqua 
comune  ;  e  mettivi  quattro  Lombrichi ,  vi  morirono  tutti 
in  un  terzo  di  ora .  Ne  rifeci  molte  volte  la  prova ,  e 
fempre  tornò  a  capello,  con  lo  {vario  lettamente  d’un 
mezzo  ottavo  d’ ora  prima ,  0  poi .  Or  come  può  eifer  ve- 
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fS  quella  opinione  tanto  comune ,  e  cotanto  creduta  infal¬ 
libile,  che  le  cole  dolci  non  folo  non  ammazzino  i  ver¬ 
mi ,  ma  che  di  più  fieno  cagione  della  lor  generazione, 
e  de’ loro  tripudi  ,  e  gavazzamene  ?  Or  non  è  egli  più 
facile,  e  più  ficuro  a’ fanciulli  infefiati  da’ vermini  il  dar 
da  bere  una  dolce  ,  e  grata  bevanda  di  acqua  melata  , 
che  tanti  ,  e  tanti  altri  amari  ,  ed  oftichiflfimi  beveroni 
propoli!  dagli  Autori  di  Medicina? 

20.  Schifi  una  confiderabile  quantità  di  Zucchero  raf¬ 
finato  nell’acqua  comune,  e  v’immerfi  quattro  Lombri¬ 
chi;  i  due  minori  morirono  in  poco  più  tempo  di  un’ ora; 
i  due  più  g rolli  indugiarono  due  ore  .  Aggiunfi  a  queir 
acqua  inzuccherata  altrettanta  di  acqua  pura ,  e  in  due  ore 
i  Lombrichi  vi  morirono  tutti.  A  quell’ acqua  inzucche¬ 
rata,  ed  innacquata  aggiunfi  di  nuovo  altrettanta  acqua  pu¬ 
ra  ;  ed  i  Lombrichi  vi  morirono  nello  fpazio  di  fette  ore. 
Reiterai  quelle  efperienze  coi  Zucchero  rottame ,  e  tor¬ 
narono  tutte  a  capello  cpn  pochi Ifimq Avario .  Or  non  fa¬ 
rebbe  egli  un  gentil  rimedio  a’ poveri  fanciulli  alìetati, 
ed  afflitti  da  vermi,  dar  dà  bere  di  Ipelle  giare  di  acqua 
femplicemente  raddolcita  coi  Zucchero  ?  o  di  acqua  ce¬ 
drata  dolciffima  ,  e  odorofififima  ?  Ho  nominato  la  Cedra¬ 
ta,  perchè  i  Lombrichi  nielli  a  guazzare  nell’  acqua  di 
fcorze  di  Cedrato  (lillata  a  flufa  in  due  ore  vi  rnuojono. 
E  di  più  fi  offervi,  che  nella  pietra",  dove  fi  lavora  il 
Cioccolate  ,  feci  macinare  una  buona  quantità  di  Teor¬ 
ia  gialla  de’  Cedrati  frefehi  feparata  totalmente  dai  bian¬ 
co,  e  ridotta^  che  fu  impalpabile,  nericoperfi  grofifamen- 
te  il  fondo  di  un  alberello  dì  vetro ,  e  pofeia  vi  pofai  l'o¬ 
pra  quattro  Lombrichi,  che  cominciarono  fubito fortemenT 
te  a  divincolarli ,  ed  a  fcontorcerfi ,  fegno  manifello  ,  che 
il  giacere  in  quella  poltiglia  non  era  di  lor  gufio.  Dopo 
diche  mifi  loro  addofifo  un’altra  poca  di  quella  poltiglia; 
ed  i  Lombrichi  in  meno  di  un’ora  li  morirono  tutti,  fic¬ 
co  me  altresì  morirono  tutti  alcuni  altri,  che  vi  poli ,  rei¬ 
terando  1’  efperienza  per  aver  indubitata  certezza  delio 
evento.  Il  Zucchero  è  così  potente  nimico  de’ Lombrichi, 
clie  fe  fi  metterà  in  vafo  di  vetro  uno  di  elfi  Lombrichi, 
c  s  impolvererà  benbene  con  Zucchero  fine  polverizzato 
»n  modo,  che  polfa  rivoltarvi!!  fopra ,  fi  vedrà  morire  in 
del  Redi  Tom.II9  £  pò- 
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pochi  momenti .  In  pochi  momenti  ancora  muoiono  co 
Zucchero  polverizzato  quegl’  Infetti  di  Mare ,  che  Scolo^ 
pendre  marine  fi  appellano  ;  ma  nell’  acqua  inzuccherata 
non  vi  muojono  con  quella  velocità ,  coti  la  quale  foglion, 
morirvi  i  Lombrichi  terrefiri .  Infin  le  Mignatte,  o  San- 
guifughe  temono  l’acqua  inzuccherata,  che  le  fa  morire 
in  poco  più  di  ventiquattr’ ore . 

21.  Mescolai  due  once  di  Siroppo  violato  folutivo  con 
due  once  di  acqua  comune  ;  e  quattro  Lombrichi  vi  mo¬ 
rirono  in  meno  di  un  quarto  d’ora.  Vi  aggiunfi  quattr* 
once  di  acqua ,  ed  i  Lombrichi  vi  morirono  in  pochiffi- 
mo  più  di  tempo,  che  i  primi.  Aggiunfi  di  nuovo  ugual 
quantità  di  acqua,  e  pur  i  Lombrichi  vi  morirono  in  poco 
più  di  due  terzi  di  ora  .  E  di  nuovo  aggiuntavi  nuova 
acqua, indugiarono  altri  Lombrichi  a  morirvi  piùdiquattr’ 
ore .  Hanno  molta  ragione  i  Medici ,  per  efterminare  i  ver¬ 
mi  de’  fanciulli ,  a  cofiumar  frequentemente  il  Siroppo  di 
Cicoria  compofio  ;  imperocché  e’  può  valorofamente  far¬ 
lo  ,  non  folo  perchè  è  compofio  col  Zucchero  ;  ma  per¬ 
chè  ancora  nella  sua  compofizione  entra  il  Rabarbaro  . 
Vi  fono  però  molti  Giulebbi  più  gentili ,  e  più  grati  al 
gufi© ,  che  polfon  produrre  con  ugual  facilità  lo  efiermì- 
nio  de’ vermini,  come  farebbe  il  Giulebbo  di  mele  ap¬ 
piè,  il  Giulebbe  di  fior  d’ Aranci,  il  Giulebbo  diGelfo- 
mini ,  quello  di  fiori  di  Borrana  ,  di  feorze  di  Cedrato, 
di  agro  di  Cedro ,  ed  altri  filmili ,  che  in  vece  di  effere 
aborriti  da’ fanciulli ,  polfono  effere  goffamente  da  loro 
de  fide  rati . 

22.  In  una  determinata  quantità  di  acqua  comune  rl- 

fcaidata  al  fuoco ,  e  quafi  bollente  fciolfi  quanto  fai  co¬ 
mune  delle  Saline  di  Volterra  vi  fi  può  naturalmente  feio- 
gliere ,  finché  il  Sale  rimaneffe  fotto  V  acqua  nel  fondo 
dei  vaiò  non  liquefatto.  Colai  l’acqua,  e  1  a fciatala fred¬ 
dare  ,  offervai  ,  che  i  Lombrichi  vi  morivano  in  pochi 
momenti  .  Temprai  queft’  acqua  falata  con  altrettanta 
acqua  pura ,  ed  i  Lombrichi  vi  morirono  momentanea¬ 
mente  come  i  primi  .  In  un  quarto  d’ora  vi  morirono 
altri  Lombrichi ,  ancorché  di  nuovo  con  altra  acqua  co¬ 
mune  aveffi  temperata  quella  falata .  Ed  avendola  di  nuo¬ 
vo  temperata,  e  fempre  con  ugual  quantità  di  acqua co- 
-,  jnu- 
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mune,  i  Lombrichi  vi  morirono  in  due  ore  .  Ne  rifeci 
l’efperienzapià  volte  non  (blamente  con  quel  Sale  di  Vol¬ 
terà,  ma  ancora  col  Sale  follile  di  Etiopia,  e  col  Sale 
pur  lodile  delle  miniere  diVilifca  ne’ contorni  di  Craco¬ 
via  in  Polonia,  e  Tempre  avvenne  la  morte  con  le  delle 
velocità  accennate.  E  con  le  ftefie  velocità  vi  muojono  le 
Scolopendre  marine ,  che  pur  fono  avvezze  naturalmen¬ 
te  a  dimorare  nell’acqua  fai  fa  del  Mare/.  Vi  muojono 
altresì  velocemente  i  Lumaconi  ignudi  ,  e  le  Mignatte 
Sanguilughe;  ma  le  Mignatte  appena  toccano  quell’ ac¬ 
que,  che  fubito  gittan  per  bocca  quanto  fangue  hanno 
in  corpo,  e  dopo  alcuni  pochi  guizzi  intirizzate  fi  muo¬ 
jono,  e  rimangono  in  quell’acqua  galleggianti.  E’ co  fa 
nota ,  che  i  Chirurghi ,  quando  vogiion  far  vomitar  alle 
Mignatte  quel  fangue  ,  che  dalle  vene  emorroidali  fuc- 
ciarono,  le  impolverano  di  Sale.  Di  qui  fi  può  facilmen¬ 
te  conjetturare  di  quanto  -profitto  a  coloro ,  che  patifco- 
no  di  vermini,  po  (fan  effe  re  le  acque  del  Tettuccio,  e 
dei  Bagnuolo ,  le  quali,  oltre  il  poter  ammazzare  i  ver- 
rnini ,  gli  portano  ancora  con  la  loro  corrente  fuor  del 
corpo.  Quelli  motivi  di  fpeculazione  riefcono  molto  fa¬ 
ci  mente  verificati  in  pratica  ,  ed  io  pofìfo  finceramente 
affermarlo  per  molte  efperienze,  che  ho  vedute  con  ella 
acqua  del  Tettuccio,  e  del  Bagnuolo. 

t  *?•  ^e  fuddette  prove  fatte  col  Sai  comune  ,  col  Sai 

TT'i'/r  i  ^r0Pja  >  e  co^  Pur  delle  miniere  di 

Vihlca  le  rifeci  col  Salgemma,  col  Vitriuolo  di  Cipri ^ 

f  C°ti  Allume  ^  Rocca;  e  tutte  riufcìrono  come quel- 
e*  *  Pla  e  il  Salgemma,  ed  uguali  fiimo  al  Sai 

comune;  dopo  del  Salgemma  è  il  Vitriuolo,  e  dopo  del 
ìtriuolo  e  lo  Allume  di  Rocca.  Il  Salnitro  pareggia  la 
torza  anch  egli  del  Sai  comune  ,  e  degli  altri  Salì  fbf- 


24.  Nell  acqua  comune  quafi  bollente  infufi ,  per  do¬ 
dici  ore  m  vafo  di  vetro,  una  buona  quantità  di  Mer- 
curio  .  In  quell’ infufione  raffreddata  che  fu,  fenza  ca~ 

arne  1  Mercurio  ,  mifi  quattro  Lombrichi ,  i  quali  vi 
morirono  nello  fpazio  di  vent’ore. 

25.  In  un^  orinaletto  di  vetro  da  fiillare  ripofi  una 
ouons  quantica  di  Mercurio  in  modo  tale,  che  foffe  co-  » 

E  2  per- 


05  DEGLI  ANIMALI  VIVENTt 

perto  altamente  tutto  il  fondo.  Sopra  effo  Mercurio  pofa 
un  grò  {Mimo  Lombrico  ,  il  quale  1  ubi  to  cominciò  for¬ 
temente  a  divincolarli ,  ed  a  gittar  molta  fpuma,  e  mol¬ 
ta  vifcofità,  ed  in  ventiquattr’ ore  fi  mori  tutto  intiriz¬ 
zito  ,  e  convulfo .  Replicai  1’  elperienza  con  un  altro  Lom¬ 
brico  più  groifo  del  primo  ;  nel  tempo  delle  ventiquattrore 
non  era  per  ancor  morto,  ma  fi  conofceva  mal  vivo,  e 
tutto  convulfo  ;  e  cosi  mal  vivo ,  e  convulfo  continuò  a 
vivere  un  altro  giorno ,  e  pofcìa  morendo  rimafe  come  il 
primo  intirizzito,  e  indurito  .  Replicai  l’efperienza  con 
lei  Lombricuzzi  minori.  Fecero  al  folito  molta  fpuma, e 
quattro  di  elfi  morirono  in  capo  alle  Tedici  ore  ;  gli  altri 
due  un  poco  piùgroifetti  indugiarono  fino  alle  ventiquat¬ 
tro;  e  pofi  niente,  che  ad  intirizzire,  e  a  divenir  con- 
vulfi  cominciavano  dalia  coda  ;  e  se  io  gli  traeva  fuor.del 
Mercurio ,  fi  moveano  bensì  con  la  tefla  ,  ma  con  gran 
difficultà  fi  firalcinavan  dietro  il  reftante  del  ior  corpo* 
Fu  lodevole  avvertenza  degli  antichi  Medici  lo  ufar  con¬ 
tro  i  vermini  ed  il  Mercurio  lfelfo ,  e  l’acqua  incili  fof- 
fe  fiato  infufò  il  Mercurio . 

26.  Stemperai  una  confiderabil  quantità  di  Terra  figl¬ 
iata  neli’  acqua  comune  in  modo ,  che  nel  fondo  del  vaio 
faceffe  buona  pofatura.  I  Lombrichi  giacevano  placidifii- 
inamente  in  quella  fanghiglia ,  ed  a  loro  piacimento  di 
quando  in  quando  fi  aggiravano  per  queir  acqua  torbida, 
do  ve  dimorarono  venti  giorni ,  fenza  che  ne  morifTe  mai 
nè  pur  uno.  Più  di  venti  giorni  ancora  rimafero  vivi  mol¬ 
ti  Lombrichi  nell’  acqua  di  Nocera ,  la  quale ,  come  ognun 
$a ,  è  carica  di  miniera  di  bolo  .  E  pure  alcuni  moderni 
Autori  affermano,,  che  quell’ acqua  è  un  potentiflimo  ri¬ 
medio  contro  i  vermi  de’  corpi  umani . 

27.  Nella  fiefia  maniera  feci  la  prova  con  la  pietra 
Bezoar  orientale,  e  coll’ occidentale  ancora  ,  e  non  co¬ 
nobbi  quelle  due  famofifiìme  pietre  nè  poco ,  nè  punto 
più  valenti  della  Terra  figiilata  nell’ uccidere  i  vermi. 

28.  Più  valorofa  è  l’Acqua  arzente  ,  anzi  valorofifii- 
ma;  imperocché  appena  vi  fi  fon  tuffati  i  Lombrichi  , 
che  Libito  vi  muojono  con  grandi  filma  prellezza:  e  quefti 
Lombrichi  morti  nell7  Acqua  arzente  fono  ottimi  per  farne 
no  tomi  a.  I -Grilli  neri  cantatori,  leTaipe  dell’ Impera¬ 
to  * 
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to  ,  i  Lumaconi  ignudi ,  e  le  Sangui  fughe  muojono  nell* 
Acqua  arzente  al  par  de’  Lombrichi .  Le  Sangui  tughe  vi 
vomitano  il  fangue;  i  Lumaconi  ignudi  vi  iafciano  una 
indicibile  quantità  di  moccica;  a  vifcola  ,  e  rapprefa  :  e 
quindi  avviene,  che  in  queda  maniera  fieno  facili  ad  et- 
fer  maneggiati,  e  tagliati ,.  che  per  altro  i  Lumaconi  rie- 
fcono  faftidiofiffimianotomizzarli  tanto  vivi ,  quanto  mor¬ 
ti  per  la  loro  lubricità, 

29.  Con  celerità  poco  minore  di  quella  dell’Acqua  ar¬ 
zente  gli  uccide  ancora  il  vino  e  bianco ,  e  rodo ,  e  dol¬ 
ce,  e  non  dolce .  E  T  aceto  non  meno  dei  vino  toglie  loro 
la  vita;  dal  che  fi  può  argomentare  non  edere  dabile  V 
opinione  di  coloro,  che  credono,  che  quelle  minuti  ffime* 
e  quad  invifibili  anguiliette,  le  quali  col  Microfcopio  fi 
veggiono  talvolta  guizzar  negli  aceti ,  fieno  fiottili dìrni  ' 
Lombrichi  terredri  poco  prima  ufciti  dall’ uova. 

150.  L’  agro  di  Limone  (premuto  è  un  poco  più  pigro 
ceil’ aceto,  e  del  vino;  conciodiecofachè  i  Lombrichi  vi 
foglion  campare  un’ora,  ed  un’ora  e  mezza,  e  talvolta  an¬ 
cora  due .  Ma  avendone  fiatta  la  prova  col  fugo  deli’ Aran¬ 
ce  dolci  nodrali  ,  e  di  Portogallo  ;  col  fugo  fpremuto  da’ 
Limoni  grò  di ,  e  dolci  di  Galizia,  e  di  Portogallo  ,  e  col 
fugo  parimente  delle  Lime  dolci  di  Valenza,  tutti i  Lom¬ 
brichi  e  grò  (fi ,  e  piccoli  vi  morirono  nel  folo  tempo  di 
*ana  mezz’  ora ,  o  poco  più . 

31.  Premetti  dell’Uva  data  appiccata  per  lungo  tem¬ 
po  al  palco,  e  dentro  al  fuo  fugo  vidi  morire  i  Lombri¬ 
chi  nel  termine  di.  mezz’  ora  ,  e  rimanervi  come  induri¬ 
ti  ,  e  quafi  rifeccati  :  e  pure  fi  crede ,  che  tutte  le  gene¬ 
razioni  di  frutte  Cooperino  molto  alla  generazione  de’ ver¬ 
mi  ne’  fanciulli .  Io  l’ ho  per  una  faifidìma  credenza .  Si 
xnaftichi  delle  mele,  delle  pere,  delle  albicocche,  delle 
pefche  ;  ed  in  quella  madicatura  fi  immergano  i  Lom¬ 
brichi  ,  e  fi  vedranno  rimaner  privi  di  vita  in  pochiffi- 
me  ore .  Lo  fedo  avviene  a’  Lombrichi  tenuti  in  vafo 
di  vetro,  in  cui  fieno  delle  ciliege  ammaccate,  e  (premu¬ 
te,  delle  fufine  tanto  agre,  e  acerbe,  quanto  dolciffime, 
e  mature,  delle  fragole  bianche,  rode,  e  mofcadelle,  e 
di  quelle  altresì  grò  dìdime  *  che  son  chiamate  Magio- 
dre  # 

E  3  32.  Se 
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32.  -Se  i  frutti  ammazzano  i  bachi  ,  ancora  i  fiori 
gli  ammazzano.  Feci  pedare  de7 bottoni  di  Rofe  rode 
nel  mortaio  di  marmo  col  peflello  di  legno,  e  perchè  era¬ 
no  poco  fugofì  gli  fpmzzai  di  acqua  comune,  e  fattane 
come  una  poltiglia ,  vi  morirono  inquattr’  ore  tutti  quan¬ 
ti  que7  Lombrichi ,  che  vi  adoprai ,  iterandone,  e  reite¬ 
randone  l7efperienza.  Lo  dello  avviene  con  le  rofe  in¬ 
carnate,  e  co7 fiori  di  Arancio,  ma  ne7 fiori  di  Mughet¬ 
to  vi  muojono  in  meno  di  mezz’ora. 

33.  Nell’acqua  comune  bollente  feci  una  piena  infu- 
fione  di  foglie  dì  Rofe  incarnate  ,  e  la  tenni  per  venti- 
quattr’ore  alle  ceneri  calde,  e  fattane  forte  efpredìone, 
v* immerfi  molti  Lombrichi,  Alcuni  morirono  in  fedici 
ore,  altri  in  ventiquattro .  Un  Limile  effetto,  preffappo- 
cp,  fa  l7  infufione  delle  rofe  roffe,  de’ mughetti,  e  de* 
fiori  d’  arancio . 

34.  Nell’ acqua  di  fiori  d’arancio  ff illata  a  ftufa,  nel¬ 
l’acqua  roia,  nell’ acqua  di  fiori  dì  mortella  fempre  ho  ve¬ 
duto  morirvegli  in  pochi  momenti,  e  quando  hanno  indu¬ 
giato  a  morire,  al  più  al  più  fono  arrivati  ad  un’ ora, o 
ad  un’ora,  e  mezza;  e  fempre,  particolarmente  in  .quel¬ 
la  di  fiori  di  mortella  vi  han  lafciata  una  gran  quantità 
di  moccicaja  vifcofiffima.  Tali  {filiate  acque  odorifere, 
fi  vede  per  efpenenza,  che  fon  molto  nemiche  degl’in¬ 
fetti  tanto  acquatici,  quanto  terreftri .  Le  Mignatte,  o 
Sanguifughe  vi  muoiono  in  poco  più  di  un’ ora .  Le  Zuc¬ 
ca  juole  ,  o  Talpe  dell7  Imperato  vi  muojono  molto  più 
predo  delle  Mignatte  ,  e  per  lo  più  in  mezz’  ora  ;  non 
perchè  quelle  acque,  come  femplici  acque,  le  affoghino, 
ma  bensì  perchè  elle  fonò  acque  {filiate,  e  odo  rofe.  Im¬ 
perocché  quede  Zuccajuole,  o  Talpe  dell’ Imperato  nel- 
1’  acqua  comune  di  pozzo ,  dì  fiume  ,  o  di  fontana'  vi  fi 
mantengono  fempre  nuotando  a  galla  per  un  lunghi  (Timo 
tempo  ;  ed  io  ve  1’  ho  tenute  vive  per  cinque  giorni ,  e 
per  cinque  notti  continue .  I  Lumaconi  ignudi  medi  nel- 
1’  acqua  comune  proccurano  a  tutta  lor  poffa  di  ufcirne 
arrampicandoli  per  le  lifce  fponde  de’ vali  di  argento,  di 
vetro ,  e  di  terra  invetriata ,  e  non  potendo  fcapparne  vi 
fi  mantengono  vivi  molte  ore  ;  e  le  talvolta  parendo  mor¬ 
ti,  fi  cavan  fuor  dell’acqua,  e  fi  tengono  all’afciutto,  fi 

co- 
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conofce  chiaramente,  che  non  fon  finiti  di  morire,  per¬ 
chè  appoco  appoco  ricominciano  a  muoverli ,  e  tornano 
francamente  agli  ufati  uficj  della  vita:  ma  gittati  nelle 
foprammentovate  acque  odorifere  fubito  vi  fishalordifco- 
no,  vi  fi  fcontorcono,  non  hanno  forza  dipoterne  lap¬ 
pare  ;  ed  in  un5  ora,  o  in  due,  vi  muojono  totalmente, 
e  poco  prima,  o  poco  dopo  fecondo  la  groffezza,  e  ro- 
bufiezza  loro  .  Le  Scolopendre  marine  ancorché  nate ,  e 
nutrite  nell’  acqua  falata ,  fe  le  ho  tenute  nell’  acqua  dol¬ 
ce  di  pozzo,  vi  fi  fon  confervate  vive  piu  di  venti  gior¬ 
ni  interi  fenza  cibo:  ma  nell’acqua  roi'a,  nell’acqua  di 
fiori  di  Arancio,  ed  in  quella  di  fiori  di  mortella  finia¬ 
te  non  vi  fon  mai  ville  più  di  mezz’ora,  e  forfè  non  vi 
fon  arrivate  .  Con  la  medefima  prefiezza  ,  anzi  molto 
maggiore,  par  che  vi  muojano  le  Scolopendre  terrefiri  y 
ma  ancorché  elle  raffembrin  morte,  in  verità  non  lo  fo¬ 
no  ;  e  tratte  all’  afciutto  fuor  di  quell’  acque  appoco  ap¬ 
poco  ricominciano  a  ripigliare  il  moto,  e  a  dar  fegni  di 


vivere 


35.  Al  pari  dell’ acque  odorifere  {filiate  fuddette  l’ac¬ 
qua  di  Gramigna  ammazza  i  Lombrichi ,  e  morendo  vi 
gettano  gran  vifcofità  ,  e  vi  patifcono  moti  convulfivi  ; 
e  morti  che  fono,  rimangono  come  intirizzati.  L’acqua 
diPuIeggio,  e  l’acqua  di  Timo  producono  quafi  gli  fief- 
fi  effetti,  e  quafi  con  la  fiella  prefiezza. 

36.  In  dieci  ore  ho  veduto  morirgli  nell’ acque  di  Tri¬ 
boli  ,  di  Calamento ,  di  fiori  di  Sambuco  tutte  {filiate  a 
fiufa  .  Nell’  acqua  di  Scorzonera  vi  fon  campati  molti 
giorni;  molti  giorni  altresì  nell’acqua  d’ Ifopo,  e  di  Sal¬ 
via.  Mi  attengo  volentieri  dal  noverare  altre  acque,  per¬ 
chè  è  facile  pigliare  degli  sbagli  circa  i  tempi  del  mori¬ 
re  ,  vedendoli  fòvente  delle  firavaganze  o  per  cagione  di 
effe  acque,  o  per  cagione  de’ modi  dello  ttillarle  ,  o  per 
cagione  de’  Lombrichi  medefimi  o  più  piccoli  ,  o  più 
grandi,  o  cavati  di  fretto  dai  terreno,  o  tenuti  in  caia 
per  gran  tempo  ,  e  confeguentemente  qualche  poco  infie¬ 
voliti  .  La  verità  fi  è,  che  in  tutte  le  fopraddetre  prove 
ho  adoperate  tempre  acque  fiillate  a  fiula  in  orinali  di 
terra  con  cappelli  di  vetro  ,  e  non  mi  fon  mai  fervi to  del- 

l’ acque  fiillate  a  campana  di  piombo. 

E  4  37.  Gre- 
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57.  Crede  il  Volgo,  e  lo  fcrivono  molti  Autori,  die 
r  acqua  ftillata  da’  Lombrichi  terrellri  lìa  un  potentiffimo 
rimedio  contro  i  Lombrichi  medefimi .  Per  ritrovarne  la 
verità  feci  prendere  due  libbre  di  Lombrichi  ,  e  lavati 
che  furono  con  acqua ,  e  poscia  ben  dall’  acqua  rafciuttl 
gli  feci  ftillare  in  orinale  di  vetro  a  bagromaria:  l’ac¬ 
qua,  che  ne  flillò  fu  dicialfett’once,  raccolta  in  tre  di- 
verfì  recipienti  per  offervare  la  differenza  tra  la  prima  * 
e  la  feconda,  e  tra  la  feconda,  e  1’  ultima.  I  Lombrichi 
meffi  nella  prima  acqua  ,  e  nella  feconda  vi  camparono 
orto  giorni  ,  quelli  meffi  nell’ ultima  acqua  vi  durarono 
vivi  quattro  foli  giorni . 

38.  Impolverati  i  Lombrichi  col  Tabacco  polverizza¬ 
to  muojono  in  pochi  momenti.  Lo  fleffo  giuoco  fa  loro 
la  Cannella  ,  ed  il  Pepe  ,  ma  non  con  tanta  preftezza 
quanto  il  Tabacco .  Anco  la  polvere  della  Spazzatura  del¬ 
le  danze  gli  uccide,  ed  informila  ogni  maniera  di  polve¬ 
re  :  ficco  me  ogni  maniera  di  fale . 

39.  Io  fo  molto  bene  ,  che  pub  eliermi  giudamente 
oppofto,  che  farebbe  ilato  miglior  penliero  tentar  tutte 
le  foprannarrate  efperienze  non  co’  Lombrichi  terredri , 
ma  con  Lombrichi  uiciti  de’  corpi  degli  uomini  ,  o  tro¬ 
vati  ne’ corpi  di  animali  di  altra  fpezie.  Non  lo  nego  : 
ma  egli  è  d’ uopo,  che  io  mi  difenda  colf  affermar  fin- 
ceramente,  che  è  cofa,  che  ha  molto,  e  molto  del  dif¬ 
ficile,  per  non  dire  dell’ impolfibile  .  Imperocché  i  Lom¬ 
brichi  ,  che  abitano  ne’ corpi  degli  uomini,  e  de’ bruti , 
non  fi  polfono  per  lo  più  aver  vivi  a  fua  polla;  nè  è  fa¬ 
cile  Io  avergli  in  queila  quantità,  che  è  neceffaria  a  far 
bene  i '^efperienze,  e  a  rifarle  per  afficurarli  con  certez¬ 
za  dell’evento.  In  oltre  dandoli  ii  calo,  conforme  tal- 
volta  avviene  ,  che  fi  abbiano  vivi ,  certa  cofa  è  ,  che 
ufciti  fuor  del  corpo  degli  animali,  per  necelfità  in  qual¬ 
che  fpazio  di  tempo  naturalmente  debbon  morire  :  laonde 
e  molto  dubbialo  il  conofcere  con  evidenza,  fe  la  lor 
morte  provenga  naturalmente  per  trovarli  fuor  di  quel 
mondo,  nel  quale  nacquero,  o  pure  ella  fia  cagionata  dal¬ 
ia  forza  de  medicamenti .  L)i  più  a  chi  mi  facelfe  quel¬ 
la  giuda ,  e  ragionevole  oppofrzìone  io  potrei  dimandare* 
quali  evidenti*  fìcure,  confermate,  e  vidbiU  efperienze 

1  abbia- 
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abbiado  !  Libri  de’  Medici  per  mofirare ,  che  un  tal  qual 
fi  fia  medicamento  uccida  ,  e  cacci  fuor  del  corpo  uma¬ 
no  i  vermini  ;  ovvero  qual  cibo  ,  o  quai  dolce  manica¬ 
retto  ,  o  qual  bevanda  vi  fia  ,  che  fi  polfa  dir  con  cer¬ 
tezza,  che  ella  gli  generi,  o  per  lo  meno  ,  che  ne  fo¬ 
menti  la  generazione,  e  la  nafcita,  e  la  confervazione? 
Si  cammina  per  lo  più  anco  ne’ Libri  de’Medici  al  bar¬ 
lume  delle  conjetture  ,  e  delle  apparenti  probabilità,  il 
che  non  è  poco  ;  e  fuor  de’ medicamenti  evacuanti  ,  e 
fuor  de  le  Piene  ,  e  delle  Inondazioni ,  molle  da’  Criftie- 
ri ,  e  da’ Vomitatori  acquofi,  non  fi  può  affermar  in  que¬ 
lla  materia  de’  vermini  cola  veruna  di  certo  :  ed  anco 
quello  certo  appreffo  i  Medici  più  prudenti  ha  le  fue 
limitazioni,  eforfe,  anzi  lenza  forfè,  le  lue  incertezze, 
e  le  fne  eccezioni .  Nulladimeno  riferirò  qui  tutte  quel¬ 
le  poche  efperienze  ,  che  mi  è  (lato  pofiibile  di  tentare 
co’ Lombrichi  de’ corpi  degli  animali;  e  che  per  effe  ho 
potuto  comprendere,  che  alcune  cofe,  le  quali  fi  adatta¬ 
no  a’ Lombrichi  terreflri  ,  fi  adattano  altresì  a’ Lombri¬ 
chi  degli  animali. 

40.  I  Lombrichi  de’  corpi  umani.  ,  se  fi  tengono  alf 
afciutto,  lo  temono  grandemenente,  e  lì  muojono  in  breve 
tempo;  e  morti  fi  rafciugano,  e  fi  feccano  ,  ed  in  tal 
maniera  feccati  fi  poffon  conservare  lungamente  ;  e  se 
mai  fe  ne  volefie  ofiervare  internamente  le  vìfcere ,  ba¬ 
lta  tenergli  infufi  per  alcune  ore  nell’  acqua ,  perchè  fa¬ 
cilmente  vi  rinvengono ,  e  tornano  nel  loro  fiato,  come 
ie  follerò  morti  pochi  momenti  di  prima. 

41.  Quelli  fuddetti  Lombrichi  nell’acqua  comune  pu¬ 
ra,  e  femplice,  e  frefca  dì  fua  naturai  frefchezza  ,  gli 
ho  mantenuti  vivi  fino  infeflanta,  ed  anco  talvolta  fino 
in  fettant’ore. 

42.  Il  limile  mi  è  avvenuto  nell’  acqua  di  Nocera ,  e 
nell’  acqua  comune  di  fontana ,  e  di  pozzo  ,  in  cui  era 
fiata  infufa  una  buona  quantità  di  terra  Sigillata  :  e  pure 
da  molti  Scrittori  fi  celebra  la  terra  Sigillata ,  e  l1  acqua 
di  Nocera  come  una  potenti  (firn  a  efterminatrice  de’ vermi 
de’  fanciulli . 

43.  Nell’  acqua  infoiavi  la  Corallina  macinata  vi  fon 
campati  vivi  più  difefianta  ore.  E  più  di  trenta  orevif- 

'  '  fere 
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fero  duè  di  que’  tnedefimi  Lombrichi  nell’  acqua  fati; 

amara  dall’  Aloè  . 

44.  Nelle  infufioni  di  limatura  di  corno  di  Cervo ,  d 
Avorio  ,  d’ ugna  della  gran  Beftia ,  di  corno  di  Rinoce 
^onte  fatte  in  acqua  comune  vi  Hanno ,  come  le  fofler  ii 
acqua  femplice  non  infettata  dalla  virtù  di  quei  famoi 
medicamenti . 

45.  In  quell’acqua  totalmente  pregna  di  tale  ,  che  he 
mentovato  al  numero  22.  vimuojono  con  preftezza,  m; 
con  preftezza  maggiore  muojono  nell’ acqua  arzente, con 
forme  ho  fcritto  avvenire  a’  Lombrichi  terreftri  ;  con  que¬ 
lla  differenza  però,  che  i  Lombrichi  de. li  uomini  lonpiì 
refiftenti  alla  forza  delle  medicine  di  quei  che  fi  fieno 
Lombrichi  terreftri ,  il  che  non  parrebbe  credibile,  fe  1 
efperienza  non  lo  facefle  vedere,  la  quale  altresì  fa  ve* 
dere  ,  che  ficcome  i  Lombrichi  terreftri  fon  velocifiimi 
e  leftiffimi  al  moto,  così  i  Lombrichi  de’  corpi  umani  . 
fuor  di  effi  corpi,  fembrano  pigrifiimi,  lenti,  e  quali  che 
diffi  melenfi ,  e  fiolidi . 

4 6.  Siccome  i  Lombrichi  terrefìri,e  molti  altri  Infet¬ 
ti  muojono  nell’ acque  {filiate  odorifere,  così  i  Lombri¬ 
chi  de’ corpi  umani  muojono  al  più  lungo  in  dieci  orenei 
l’acqua  rofa,  nell’acqua  di  fiori  d’arancio  ,  ed  in  quel 
la  di  fiori  di  mortella .  Ma  i  piccoli  Lombrichetti  bian¬ 
chi  nati  di  poco,  e  gliAfcaridi  appena  toccano  quell’ ac¬ 
que  ,  che  vi  muojono  . 

47.  Sciolta  nell’  acqua  frefea  una  buona  quantità  di 
Zucchero  in  modo, che  l’acqua  diventi  limile  ad  un  Giu¬ 
lebbe ,  vimuojono  nel  tempo  di  tre,  oquattr’ore  al  più: 
c  ne  ho  fatta  la  prova  fino  in  fei  volte, 

48.  Scriffi  al  numero  ventinove  che  il  vino  uccidi 
con  gran  celerità  i  Lombrichi  terreftri  ,  ed  ora  lo  con- 
fermo  ;  ma  nello  dello  tempo  foggiungo ,  che  i  Lombri¬ 
chi  de’  corpi  umani  immerfi  in  elio  vino  mi  ion  trovate 
a  vedergli  vivere  qualche  non  breve  tempo.  Uno  di  effi 
vi  campò  più  di  ventiquattr  ore  .  Un  altro  arrivò  alle 


quaranta.  Ed  il  terzo  arrivato  vivo  fino  a  fettantaquat- 
tr  ore,  parve  che  poi  moriffe  ;  ma  la  verità  fi  è  ,  che 
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dàlia  tefta  fino  alla  metà  del  corpo.,  per  alcune  altre  ore, 
gli  rimale  qualche  ofeuro  refiduo  di  vita,  che  fi  lece  più 
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foanifefto  nel  tagliarlo.  Il  popolo  crede  fermamente,  e 
ri  fono  molti  Valentuomini  ,  che  lo  predicano  ad  alta 
foce,  che  il  vino  è  l’unico,  il  iolo  ,  ed  il  più  efperi- 
nentato  rimedio  per  uccidere  quei  vermi  ,  che  abitano 
ìntr’  a’ corpi  umani  .  Se  ciò  folle  vero  ,  non  fi  vedreb- 
>e  mai  nella  noftra  Italia  il  malore  de’ vermini  . 

49.  L’odore  dell’Olio  Controveleni  ,  e  degli  Olj  da 
Bachi  non  fembra  nocivo  punto  nè  poco,  e  nè  meno  lem- 
>ra  nociva  una  leggiera  unzione  co’  medefimi  olj .  Aven- 
lo  avuti  due  Lombrichi  Cubito  che  furon  gettati  fuor  del 
:orpo ,  ne  unfi  uno  gentilmente  con  Olio  da  Bachi  ,  e 
’  altro  con  Olio  Controveleni ,  epofcia  glimifi  inunvafo 
imido  di  acqua ,  e  ferrai  il  vafo  con  fogli  molto  bene  unti 
o’  medefimi  olj,  e  pure  i  Lombrichi  vi  camparono  quali 
he  quarant’ore. 

50.  Alcuni  vermi,  che  trovai  negl5  interini  di  un  pefce 
famburo,  de’ quali  favellerò  apprefifo  al  fuo  luogo,  gli 
nfi  benbene,  altri  con  Olio  Controveleni ,  altri  con  Olia 
a  Bachi,  fenza  però  trargli  fuor  degl’  interini ,  e  dura- 
ono  a  vivere  manifeftamente  trentafei  ore ,  ancorché  fof- 
:ro  di  già  pafTati  alcuni  giorni,  da  che  il  pefce  Tarnbu- 
3  era  morto . 

51.  Co’ Lombrichi  tondi  degl’intefiini  di  un  Gatto  un- 

co’  fovraddetti  olj  non  ho  rinvenuto  cofa  veruna  da  po- 

irne  favellar  con  fondamento  di  certezza  {labile  ;  impe¬ 
rché  alcuni  morirono  in  breve  ,  altri  camparono  alcune 
re,  non  ottante  che  fodero  affai  lottili ,  e  fmunti. 

52.  Tutte  le  fovraddette  efperienze  intorno  a’  Lomba¬ 
ri  de’  corpi  umani  fono  fiate  da  me  tentate  fidamente 
)n  quella  fpezie  di  Lombrichi ,  che  dagli  Autori  di  Me- 
icina  fi  appellano  'Lumbvtci  teretss ,  feu  votundì ,  e  non  con 
ueli’ altre  due  razze  mentovate  Afcariàes ,  eLumbricì  la - 

enè  menocon  la  quarta  maniera,  che  fon  detti  Cucur* 
itivi  dalia  fimilitudine ,  che  fembrano  avere  co’ femi  del- 
i  Zucca.  Equi  fia  il  fine  delie  efperienze  da  me  fatte 
itorno  alla  morte  de’ Lombrichi ,  per  ripigliare  il  raccon- 
)  delle  Ofiervazioni  intorno  agli  Animali  viventi ,  che 

trovano  in  altri  Animali  viventi . 

Negl  inteftini  de’Gatti  abitano  frequentemente  i  vel¬ 
ai .  Marco  Aurelio  Severino  nella  quarta  parte  della  Zooto~ 

mia 
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mìa  affermò  di  aver  veduto  un  Lombrico  nell*  intefiìnt 
duodeno .  Io  talvolta  n’  ho  trovato  uno ,  e  talvolta  due. 
e  talvolta  fino  in  otto,  e  in  nove,  e  fino  in  trenta  noe 
fidamente  ne’  Gatti  cafalinghi ,  ma  altresì  ne’  Gatti  fai 
vatici ,  che  fianno  per  le  forefie  :  e  di  più  in  uno  fieffe 
animale  nel  medefimo  tempo  ne  ho  feoperti  di  tre  diffe¬ 
renti  razze.  I  primi  lunghi,  ritondi,  e  fimiliftìmi  efier- 
namente  a’  Lombrichi  lunghi  ritondi  degl’ intefiini  degl 
uomini  ,  fe  non  che  hanno  il  capo  alquanto  differente, 
Tav.nona,  Figura  ottava .  I  fecondi  bianchi  lattati  non  pii 
lunghi  di  un  piccolo  pinocchio  mondo  ,  che  fianno  cor 
una  loro  efiremità  tenacemente  attaccati  all*  interna  tuni¬ 
ca  degl’  intefiini ,  e  talvolta  fi  feortano  ,  e  rigonfiano  in 
se  medefimi  come  tante  borfette;  talvolta  fi  allungano  un 
poco  ,  e  fi  torcono  in  mezzo  cerchio  :  potrebbon  for¬ 
fè  ridurli  alla  fpezie  de’  vermi  cucurbitini  .  Tav .  no¬ 
na  ,  Fig .  nona .  I  terzi  bianchi  ancor  efiì,  e  lattati  *  lun¬ 
ghi,  non  ritondi,  ma  piani,  e  fatti  a  fezioni,  che  fi  feor¬ 
tano  ,  e  fi  allungano  a  lor  piacimento  a  lunghezza  così  gran¬ 
de,  che  se  alle  volte  appariranno  lunghi  quattro,  e  sei 
dita  traverfe ,  fi  pofiono  difiende  e  alla  lunghezza  di  due 
fpanne  ;  e  di  nuovo  a  lor  piacimento  pofiòn  tornare  afeor- 
ciarfi  attaccati  agl’  intefiini  con  una  delle  loro  efiremità, 
nella  quale  feorgonfi  quattro  punti,  che  talvolta  appari- 
feon  neri  ,  e  talvolta  come  turchinicci ,  che  meglio  firav- 
vifano,  quando  quefii  vermi  follevano  quella  efiremità  dal 
pafto  degl’  intefiini.  Tavola  nona  ,  Figura  fefla ,  e  fet- 
tima .  E  di  quefla  razza  se  ne  trova  ancora  ne’ Cani ,  ne' 
Lupi,  e  negli  Uomini .  Anzi  mi  fovviene,  che  un  bracco 
da  fermo  venuto  da’  paefi  di  Spagna  durò  fette  ,  o  otte 
mefi  continui  a  gettar  perfecefio  ogni  giorno  ogni  giorno 
una  grandifiìma,  ed  incredibil  quantità  ditutt’a  tre  que¬ 
lle  razze  di  vermi ,  che  ne’  Gatti  ho  detto  ingenerarli  : 
onde  il  povero  bracco  eraridotto  a  tal  termine,  che  per 
la  magrezza  tutte  l’offa  apertamente  mofirava:  edècofa 
degna  di  confiderazione ,  che  i  Lombrichetti  degl’  intefti- 
ni  di  quefio  cane  aveano  per  appunto  i’  ifieffa  figura  di 
quegli  degl’ intefiini  de’ Gatti  con  quella  tefia  a  foggia  di 
freccia  dileguati  nella  Tavola  nona  ,  Figura  ottava  ,  on¬ 
de  feorgeafi  chiaramente  ,  che  erano  di  rajzza  differente 
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h  quegli,  che  hanno  per  loro  abitazione  ireni  de’ mede- 
fimi  cani ,  e  le  glandule  de’  loro  efofaghi . 

IL  mefenterio  di  una  Lepre  tra  tunica,  e  tunica  l’ho 
/eduto  effer  tutto  temperato  di  certe  gallozzolette  ,  o 
idatidi  trafparenti  piene  di  acqua  limpidifìima ,  di  figura 
fi  un  Teme  di  popone  col  beccuccio  in  una  delle  eflremità 
bianco  ,  e  non  trafparente .  E  fono  di  diverfe  grandezze, 
altre  non  maggiori  de’ granelli  di  miglio,  altre  come  gra¬ 
nelli  di  grano,  altre  come  Temi  di  popone,  e  di  cocome¬ 
ro  ;  e  quivi  tra  tunica,  e  tunica  se  ne  (tanno  lenza  avere 
attaccamento  veruno  ad  effe  tuniche.  Tav,  prima  ,  Fig, 
fefia.Fìon.  è  folo  il  mefenterio  ad  effer  gremito  difeni¬ 
li  idatidi  -  imperocché  moLtiflime  ne  covano  (otto  la  pri¬ 
ma  tunica  edema  di  tutto  quanto  il  canale  degli  alimen¬ 
ti ,  e  molte,  e  molte,  come  fe  fodero  animali  Semoventi, 
ftavano  libere,  efciolte  nella  gran  cavità  dei  ventre  in¬ 
feriore;  e  molte  erano  rinchiufe  lotto  la  tunica,  che  ve* 
de  il  fegato  ,  e  molte  altre  profondamente  nafcofte,  ag¬ 
gruppate  a  mucchi ,  e  legate  infìeme  nel  fegato  medefi- 
mo  ;  e  quelle  del  fegato  erano  le  maggiori  di  tutte ,  effen- 
dovane  tra  effe  qualcuna  più  grande  di  quel,  che  fifiaogni 
gran  feme  di  zucca.  La  vefcica  del  fiele  di  quella  flefTa 
Lepre  era  molto  differente  di  figura  da  quella  ,  che  Co¬ 
gliono  aver  le  Lepri ,  che  naturalmente  fomiglia  ad  una 
pera  col  gambo .  Ma  qui ,  in  vece  di  vefcica ,  vedevanfi 
nel  fegato  due  grandi ,  lunghe ,  e  fferminatamente  groffe 
ramificazioni  pieniffime  di  bile,  nella  quale  nuotavano  di¬ 
ciotto  di  quei  vermi  di  figura  fomigliante  qualche  pocd 
al  peice  Sogliola,  che  nelle  mi q Ofjerv azioni  intorno  alici 
generazione  degl ’  Infetti  accennai  trovarli  non  di  rado  ne’ 
Fegati  delle  Pecore,  e  de’  Cafironi  ,  e  che  da’ Macellai 
Fiorentini  fon  chiamate  Bifciuoie:  onde  mi  venne  dubbio, 
fe  quelle  gallozzole  acquofe  di  figura  di  feme  di  popone, 
o  di  zucca  poteffero  per  avventura  effere  gli  embrioni,  per 
così  dire,  di  quelli  vermi,  che  abitano  nel  fiele,  e  che 
tali  col  crefcere  ,  e  col  perfezionarli  diventaffero  ;  ma 
non  faprei  con  certezza  affermarlo  ,  nè  mai  ho  Caputo 
chiarirmene,  ancorché  in  moltififen®  altre  Lepri  io  abbia 
enervate  le iuddette  gallozzole,  e  vi  abbia  uCata  qualche 
poco  di  diligenza ,  per  ritrovar  pur  con  certezza,  che  cola 
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follerò ,  e  che  acqua  foffe  quella ,  di  che  erano  pien?  ;  ne 
prefi  una  confìderabile  quantità  ,  e  la  feci  lungamente 
bollire  nell’acqua  di  pozzo,  ma  l’ acqua  di  effe  gallozzole 
non  fi  rapprefe  mai,  come  fuole  al  fuoco  rappigliarli, e 
congelarli  il  fiero,  che  fi  fepara  dal  fangue,  l’ acqua  che 
fi  trova  nelle  vefciche  fatte  da’ vefcicatori ,  e  come  pari¬ 
mente  fi  condenfano,  e  fi  rappigliano  quell’  uova, che  fi 
trovano  ne’tefiicoli  femminili,  o  ovaje  de’  quadrupedi  , 
conforme  ho  offervaro  nell’  uova  delie  Leoneffe ,  dell’Or- 
fe ,  delle  Vacche,  delle  Bufale,  dell’ Afine,  delie  Dai- 
ne,  delle  Cerve,  e  di  altri  animali  pur  quadrupedi  .  Si 
mantenne  dunque  Tempre  fluida  l’acqua  delle  gallozzole, 
come  fluida  fi  mantiene  al  fuoco  ,  nè  fi  rappiglia,  nè  fi 
congela  quell’acqua,  o  quel  fiero,  che  cavan  fuora  da’ 
corpi  umani  per  fecefiò  i  medicamenti  purganti ,  conforme 
molte,  e  molte  volte  ne  ho  fatta  l’efperienza.  In  altre 
Lepri  ho  fcoperto  ne’  loro  inteftini ,  e  particolarmente  nel 
colon  ,  alcuni  Lombrichetti  fottilifiìmi  ,  e  bianchilfimi, 
non  più  lunghi  di  quattro,  o  Tei  dita  traverfe. 

Morì  un  Orfo  ne’  Serragli  del  Serenili  Granduca  mio 
Signore  .  Nell’  oflervar  la  curiofa  fabbrica  de’  Reni  di 
quell’  Animale  ,  pofi  mente,  che  fra  la  membrana  adipo¬ 
sa,  nà  un’  altra  membrana,  la  quale  a  foggia  di  un  Tacco 
contiene  dentro  di  se  molti ,  e  molti  piccoli  reni  diftinti, 
e  Teparati  l'uno  dall’altro,  fra  la  membrana  adìpofa,  di¬ 
co  ,  e  fra  quel  Tacco  vidi ,  che  eran  fituati  molti  invogli, 
o  veTcichette  membranoTe ,  ciaTcuna  delle  quali  racchiude¬ 
va  un  lungo,  Tottilìffimo  ,  e  bianco  lombrichetto  :  anzi 
vi  erano  di  quelle  veTcichette,  che  ne  racchiudevano  due, 
e  di  quelle  altresì,  che  ne  racchiudevano  fino  in  tre.  Gli 
Beffi  piccoli  reni  racchi  ufi  nel  gran  Tacco ,  tra  la  loro  mem¬ 
brana  propria,  ed  il  parenchima,  erano  gremiti  delle me- 
diefime  veTcichette  verminoTe  ,  ma  di  mole  affai  minori 
eli  quelle  fìtuate  tra  la  membrana  adipoTa  ,  ed  il  gran 
fàcco  contenente  il  grappolo, per  così  dire , de’ piccoli  re¬ 
ni .  Ne’ Delfìni,  nelle  Foche,  o  Vitelli  del  Mare,  ne* 
Buoi ,  ne’ Bufoli ,  nelle  Lontre,  e  nelle  Tartarughe  ma¬ 
rine  ho  veduta  la  fabbrica  de’  reni  fimile  a  un  dipreffo, 
t  fatta  quafi  Tui  modello  di  quefia  degli  Orfi  ;  ed  ho  of- 
fcrvato ,  die  tatti  i  piccoli  reni ,  ognuno  dipersè  ,  vien 
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corredato  dalla  natura  di  tutti  quegli  arnefi ,  canali ,  e  ca¬ 
vità,  di  cui  neceflariamente  guerniti  lòno  i  reni  grandi 
di  tutti  gli  altri  animali  :  ma  non  mi  fon  mai  imbattuto 
a  trovarvi  de’  fuddetti  Lombrichi  ,  o  vefcichette  vermi- 
noie.  Le  ho  ben  trovate  in  un  pefce  Aquila ,  di  cui  par- 
lerò  à  fuo  luogo. 

Neile  cacce  dell’  Ambrogiana  fu  ammazzato  un  Ca- 
prio  ,  ai  quale  intorno  al  rene  fini  (irò  fi  era  raggruppa¬ 
to  un  grande,  e  duro  ammaflamento  giandulofo,  che  rac¬ 
chiudeva  da  tutte  le  bande  non  folamente  efìfo  rene  fini- 
{Irò  ,  ma  ancora  tutti  i  più  graffi  canali  fanguigni  del 
ventre  inferiore  ;  e  tale  ammaflamento  giandulofo  era 
così  fterminato  ,  che  arrivava  ai  pefo  di  cinque  libbre, 
ed  oltre  al  racchiudere  il  rene,  racchiudeva  ancora  in  se 
fìeflo  sei  graffi  Tacchetti  ;  alcuni  de’  quali  eran  graffi  quan¬ 
to  una  noce  ,  ed  altri  molto  maggiori  :  e  tutti  nella  cavi¬ 
tà  delle  loro  doppie  tuniche  contenevano  una  materia  di 
color  fìligginofo,  e  di  fudanza,  e  confidenza  Amile  alla 
Manteca  ;  e  tra  quefla  materia  davano  raggruppati  tan¬ 
ti ,  e  tanti  fottiliflìmi  Lombrichetti  di  differenti  lunghez¬ 
ze,  che  arrivai  a  contarne  fino  in  quattrocento.  Peral¬ 
tro  il  Caprio  era  belio,  e  graffo  con  tutte  1*  altre  vi  fcere 
nel  loro  fiato  naturale ,  e  fin  nel  rene  deflo  ,  racchiufo 
in  quello  derminato  giandulofo  ammaflamento ,  non  ap¬ 
pariva  nè  pure  una  minima  magagna  . 

Gli  efofaghi  de’ Lupi ,  de’ Taflì,  degl’idrici,  de’ Leo¬ 
ni ,  e  de’ Cani  gli  ho  travati  qualche  volta  efternamente 
bernoccoluti  di  certi  bitorzoli  glandulofi  di  varie  grandez¬ 
ze  ,  pieni  di  minuti,  e rofli Lombrichetti ,  anch’ effi di di- 
verfe  grandezze.  Ma  non  meno,  che  negli  efofaghi  fud¬ 
detti;',  fotto  la  prima  edema  tunica  degli  domachi  delle 
Volpi  ho  veduto  foventemente  grandi,  e  folti  mucchi  di 
graffe  giandule  ,  abitate  ancor  effe  daque’  medefimi  Lom¬ 
brichi  .  } 

De’  vermi ,  che  fi  trovano  nella  teda  ,  e  nel  nafo  de 
Cervi,  e  de’Cadroni,  da’ quali  vermi  fon  parimente  in- 
fedate  le  Gazzelle ,  ne  favellai  nelle  OJfervazioni  hitorw 
alla  Geyser  azione  degl ’  Infetti . 

Sotto  la  radice  della  coda  de’  Tallì  tanto  mafchi, 

quanto  femmine,  fta  aperta  una  larga  caverna,  che  nei 
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fuo  fondo  ferrato  divide!!  quali  in  due  cellette,  dove  fia- 
gnà  copiòfamente  una  certa  poltiglia  vilcoia,  e  bianca, 
di  odore  ferino,  grave,  nojofìffimo,  che  vi  geme,  come 
accade  ne’ Gatti  dei  Zibetto,  le  però  la  comparazione  è  a 
prò  polito  tra  una  co  fa  odorofìlfima ,  ed  un’altra  feti  di  filma, 
vi  geme  dico ,  e  vi  trafuda  dalle  bocchette  di  numerofe  gian- 
dule,  delle  quali ,  per  così  dire ,  è  lavorata  amufaico  noti 
folamente  la  volta  della  caverna,  ma  ancora  tutte  le  pareti, 
ed  i  fianchi,  ed  il  pavimento .  Sono  effe  glandule  di  dif¬ 
ferenti  grandezze,  alcune  fimili  alle  lenti , altre  limili  al¬ 
le  vecce,  altre  limili  a’ lupini,  e  quelle  più  grandi  in  al¬ 
cuni  Talfi,  ancorché  non  in  tutti  ;  mi  è  accaduto  rinve¬ 
nirle  talvolta  e  fife  re  il  ricettacolo  di  fottililfimi  lombricuz- 
ìi  bianchi ,  non  più  lunghi  di  quel  che  fi  fia  l’ ugna  del 
dito  minore  di  un  uomo  .  Di  fimili  lombricuzzi  ne  ho 
trovati  parimente  in  due  cavernette  delle  Lepri  femmi¬ 
ne  ,  e  de1  mafchi  ;  ma  quelle  cavernette  delle  Lepri  non 
son  fituate  immediatamente  fotto  le  radici  della  coda  ; 
anzi  nelle  Lepri  fotto  le  radici  delia  coda  è  aperto  il  fo¬ 
rame  del  podice,  quindi  poco  più  avanti  verfo  il  ventre 
fi  trovano  le  due  cavernette  ,  e  nello  fpazio  di  mezzo 
tra  l’ una  ,  e  V  altra  fcappa  fuora  ne’  mafchi  il  membro 
genitale  ;  ma  nelle  femmine,  nello  fiefio  fpazio  di  mezzo 
fra  una  cavernetta  ,  e  1’  altra  ,  vi  è  lo  fquarcio  di  unsi 
feffura  lunghetta ,  la  quale  altro  non  è,  che  la  porta  del¬ 
la  natura»  Da  tal  fefiùra  s’innalza  una  mafficcia  Clito¬ 
ride,  foda,  dura,  acuta  in  punta  ,  e  quali  della  fiefik 
grofiezza  del  membro  genitale  de’  mafchi ,  ancorché^  non 
fia  aperta ,  nè  fcanaiata ,  come  aperto ,  e  fcanalato  fi  tro¬ 
va  elfo  membro  genitale.  Quella  così  fatta  Clitoride  cre¬ 
do  che  fia  fiata  la  cagione,  che  il  volgo  de’ Cacciatori 
vadafi  ridicolòfamente  immaginando  ,  che  le  Lepri  fieno 
tutte  Ermafrodite  ,  cioè  che  ognuna  di  elle  fia  infieme  e 
mafchio ,  e  femmina;  e  nell’ opera  della  generazione  ab¬ 
bia  abilità  per  far  gli  uficj  della  femmina  ,  e  del  ma¬ 
tch  ió  » 

Tre  aperture  efierne  fi  veggono  nella  pelle  fotto  la 
coda  delle  femmine  de’ Topi  domefiicì ,  e  di  quegli  altri 
Topi,  che  Topi  acquajuoli  fi  chiamano,  e  che  abitano 

mite  bucherattoie  de'  greppi  di  quelle  folle  s  per  le  quali 
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corre  1*  acqua  .  La  prima  apertura  trovai!  immediamen- 
te  Torto  F  appiccatura  della  coda  ai  dorio  ,  ed  è  il  fora¬ 
me ,  per  cui  il  Topo  fi  fcarica  dello  tterco  :  poco  più 
avanti  ,  a  linea  retta  vedo  il  ventre  ,  ttatti  la  feconda 
apertura  circolare,  che  introduce  in  una  cavernetta ,  nel¬ 
la  quale  sbocca  il  capo,  e  l’orifizio  dell’utero  con  un 
'brio  intorno  intorno  di  varj  rifalti .  Un  poco  più  avan¬ 
ti,  a  linea  retta  pur  verfo  il  ventre,  trovali  la  terza  aper¬ 
tura  a  foggia  d’ un  grotto,  e  ciondolante  capezzolo  tut¬ 
to  di  lunghi  peli  coperto .  L’  apertura  di  quello  capezzo¬ 
lo  fa  (Ira da  ad  una  grotticella,  nei  di  cui  fondo  Ila  rile¬ 
vata  una  papilla  coperta  con  una  membrana  limile,  qua^ 
fi  che  dilli  ,  ad  un  prepuzio  .  Tal  papilla  è  forata  in 
punta ,  ed  in  efifa  termina  il  canale  della  vefcica  urina^ 
ria  ;  e  quella  papilla  delia  vefcica  urinaria  è  metta  in 
mezzo  da  due  altre  minori  papille  aventi  un  piccolo  fo¬ 
rame,  in  ciafcuno  de’ quali  termina  il  collo  di  due  gran¬ 
dule,  o  Tacchetti  fituati  fotto  la  pelle,  che  cuopre  f  an¬ 
guinaie  ,  da’  quali  due  Tacchetti  ,  Te  fieno  fpremuti  con 
le  dita,  fubito  Tchizza  fuori  una  materia  di  colore,  e  di 
confittenza  fomigliante  per  lo  più  al  latte*,  ma  di  fetore 
flonaacpfo  ,  e  (Iucche  voi  ittiolo  .  Tra  quelli  materia  così 
fichi  fa  trovai  una  volta  moltilfimi  vermicciuoli  limili  a’ fo- 
prammentovati  de’ Tatti,  e  delle  Lepri,  ma  però  più  mi¬ 
nuti.  Anco  i  Topi  mafichi  vengono  forniti  di  quelli  due 
Tacchetti  dell’ anguinaie  ;  ma  Te  nelle  femmine  il  loro  col¬ 
lo  termina  ,  e  rieice  là  dove  sbocca  la  vefcica  dell’  ori¬ 
na ,  ne’mafchi  ri  elee ,  e  termina  nell’orlo  del  prepuzio 
con  particolari .  pi  eco  fittimi  orifizi  •  In  tali  Tacchetti  de’ 
mafehi  non  mi  è  mai  avvenuto  di  trovarvi  de’  vermi  * 
che  Te  ciò  fotte  avvenuto,  poteva  valere  a  fiancheggiar 
un  Valentuomo  dei  nollro  Secolo  ,  che  porta  opinione, 
che  lo  fperma  di  tutti  gli  animali  fia  pieno  d’  infiniti 
minuti  Lìmi  vermicciuoli,  vifibili  Tolamente  agli  occhi  ar¬ 
mati  di  Microfcopio  d’intera  perfezione. 

Io  andava  rintracciando  per  mio  patta  tempo  alcune  co¬ 
gnizioni  intorno  al  cervello ,  ed  al  moto  degli  animali  5 
ed  a  quello  fine  avendo  più  volte  cavato  il  cervello  a 
molte  generazioni  di  volatili,  e  di  quadrupedi;  ed  otter- 
vatone  gli  eventi ,  mi  venne  penfiero  di  veder  quei  che 
Op.ckl Redi  F  1  Tue- 
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iuccedefie  nelle  Tartarughe  terreflri  ;  e  ad  una  di  quelle, 
nei  principio  di  Novembre  ,  fatto  un  largo  forame  nel 
cranio  ,  cavai  pulitamente  tutto  il  cervello  ,  rinettando 
bene  la  cavità,  a  legno  tale,  che  non  ve  ne  rimafe  nè 
pure  un  minuzzolo  :  lafciando  pofcia  fcoperto  il  forame 
del  cranio,  mifi  la  Tartaruga  in  libertà,  ed  eflfa,  come 
se  non  avelie  male  veruno  ,  fi  movea ,  e  camminava  fran¬ 
camente  ,  e  fi  aggirava  brancolando  ovunque  le  piacea  ; 
ho  detto  brancolando ,  perchè  dopo  la  perdita  del  cervel¬ 
lo  ,  serrò  l'ubito  gli  occhi ,  e  non  gli  aprì  più  mai  :  la 
Natura  intanto  vera  ,  e  loia  medica  de’  mali  ,  in  capo 
a  tre  giorni  con  una  nuova  tela  di  carne  coprì,  e  ben 
ferrò  il  iopraddetto  largo  forame  del  cranio  ,  là  dove 
mancava  T  odo  ;  e  la  Tartaruga  non  perdendo  mai  la 
forza  del  camminar  liberamente  a  fua  voglia  ,  e  del  far 
ogni  altro  moto ,  vifie  fino  a  mezzo  Maggio..;  ficchè  el¬ 
la  campò  lei  meli  interi.  Quando  fu  morta  ,  ofiervai  la 
cavità  ,  dove  foleva  fiar  il  cervello  ,  e  la  trovai  netta, 
e  pulita,  e  totalmente  vota,  eccetto  che  di  un  piccolo, 
e  lecco ,  e  nero  grumetto  di  fangue .  Son  viflute  ancora 
altre  molte  Tartarughe  terreflri,  alle  quali  nella  fiefia 
maniera  ne’  meli  di  Novembre  ,  di  Gennaio  ,  di  Feb¬ 
braio  ,  e  di  Marzo  cavai  tutto  quanto  il  cervello  ;  con 
quella  differenza  però,  che  alcune  fi  moveano  di  luogo, 
e  fi  aggiravano  a  lor  piacimento  ;  ed  altre  ancorché  vi- 
veffero  lungo  tempo  fenza  cervello ,  nuliadimeno  non  fi 
moffero  mai  di  luogo,  ancorché  faceffero  altri  movimen¬ 
ti  .  E  ho  detto ,  che  viveflero  lungo  tempo  -,  imperocché 
quelle,  che  camparono  meno  deli’ altre,  arrivarono  a  cin¬ 
quanta  giorni  dì  vita,  e  1’ altre  paffarono  molti ,  e  molti 
meli  lenza  morire  .  Non  fon  fole  le  Tartarughe  ter¬ 
reflri  ad  aver  quella  virtù  di  viver  lungamente,  e  di 
muoverli  di  luogo  prive  totalmente  del  cervello;  ma  ciò 
avviene  ancora  alle  Tartarughe  dì  acqua  dolce,  e  ne  ho 
fatta  la  prova  in  molte,  e  molte  di  effe  ,  ancorché  elle 
non  fieno  così  refillenti ,  nè  dì  sì  lunga  durata,  come  io- 
no  le  terreflri .  Credo ,  che  ancora  le  Tartarughe  di  Ma¬ 
re  pofian  lungamente  vìvere  »  fenza.  cervello  ,  perchè  ad 
una  di  effe  ,  che  recatami  di  Fortoferrajo  £ra  fiata  lun¬ 
gamente  fuor  del  Mare,  e  perciò  molto  acquacchiata ,  e 
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fievole,  feci  cavar  il  cervello  ,  e  campò  piò  di  fei  inte- 
re  giornate.  Quando  cominciai  a  far  quelle  Offervazio- 
ni ,  la  Corte  di  Tofcana  trattenevafi  alle  deliziofe  cacce 
dell1  Ambrogìana  ;  ed  io  del  muoverli ,  e  d’  un  così  lun¬ 
go  vivere  delle  Tartarughe  lenza  cervello  favellandone 
un  giorno  per  ifcherzo  coll’  IHudrifs,  Signor  Marchefe 
Cammillo  Coppoli  Gentiluomo  delia  Camera  dei  Sere¬ 
nili.  Granduca  ,  e  con  altri  Signori ,  mi  replicò  etto  Si¬ 
gnor  Marchefe  di  ricordarli  d5  aver  veduto  molti  anni 
addietro,  che  le  Tartarughe  fogliono  lungamente  vivere 
fenza  la  teda,  e  che  lo  avea  olì'ervato , quando  certi  Me¬ 
dici  mideriofi,  e  forfè  della  delfa  fcuola  di  certuni  in¬ 
trodotti  fcherzofamente  nelle  Commedie  Franzefi  del  fa- 
molilTima  Moliere  ,  per  guarire  una  gran  Dama  di  una 
certa  fua  infirmità,  tagliavano  di  netto,  la  teda  alle  Tar¬ 
tarughe,  e  facevano  con  gran  miderio.  dillar  fubito  tut¬ 
to  quel  loro  freddo  fangue  Culle  reni  della  medefima  Da¬ 
ma,  e  le  Teduggini  poi  fenza  tede  continuarono  a  vi¬ 
ver  molti  giorni.  Volli  chiarirmene;  onde  nello,  dello 
mefe  di  Novembre  fatto  recidere  il  capo  ad  una  grotta 
Teduggine,  lafciaì,  che  dalle  tagliate  vene  del  collo  ne 
fgorgatte  tutto  quel  freddo  sì  ,  ma  coloriti  (fimo  fangue, 
che  potè  fgorgarne ,  e  la  Teduggine  continuò,  a  vivere 
per  ventitré  giornate  ;  e  che  ella  veramente  fotte  viva 
riconofcealì ,  non  già  perchè  ella  fi  muo  vette  di  luogo  , 
come  potean  far  quelle  ,  alle  quali  era  dato  cavato  il 
cervello;  ma  bensì  perchè  punta,  o  duzzigata  ne’ piedi 
anteriori,  opoderiori,  ella  con  gran  forza  gli  tirava  in¬ 
dentro,  e  diverfi  altri  moti  facea.  E  perchè  da  qualcu¬ 
no  potea  forfè  dubitarli ,  che  quei  moti  fodero ,  per  co¬ 
sì  dire,  una  forza,  o  d’  intirizzamento ,  o  di  molla,  e 
non  moti  di  un  vivente ,  quindi  è  ,  che  per  chiarir  be¬ 
ne  il  fatto,  tagliato  il  capo  a  quattro  altre  Tartarughe, 
e  fcolatone  tutto  il  fangue ,  ne  a  per  fi  due  dodici  giorni 
dopo  ,  e  vidi  chiaramente  il  cuore  palpitante  ,  e  vivo 
in  berne  co’ moti  del  refiduo  del  fangue,  che  entrava,  ed 
ufciva  dal  cuore,  il  qual  fangue  fi  raffomigliava  nel  co¬ 
lore  ad  una  fcolorita  lavatura  di  carne,  o  ad  una  linfa, 
che  avette  prefa  un  poco  di  dilavata  tintura  di  rotto  * 
Ora  quel  che  fa  qui  prefen  temente  al  mio  propofito  fi  è, 
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che  aprendo  una  di  quelle  Tartarughe  fenza  teda  ,  la 
quale  era  groffiffìma,  offervai  Io  ftomaco  totalmente  vo¬ 
tò,  e  pulì  ti  (Timo ,  ficcome  pulitiflìmo  era  tutto  il  canale 
de?l’  in  tedi  ni  ,  eccettuatone  1’  intedino  retto  ,  dove  era 
qualche  arido  cacherello:  marni  gozzo,  o  feno  affai  ca¬ 
pace,  e  ritondo  formato  dall’  inteftino  Colon  era  tutto 
pieno  di  cosi  gran  quantità  di  piccoliffimi  vermicciuolì 
vivi  ammonticellati  infieme  ,  che  giugnevano  ad  effere 
molte  migliaia  i  concioffiecofachè  in  quella  fola  Tartaru¬ 
ga  tutti  infieme  pelavano  un  quarto  di  oncia,  e  ne  an¬ 
dava  piu  di  cinquecento  al  grano  ,  ficchè  quelli  vermic- 
ciuoli  di  quella  Tartaruga  pattavano  il  numero  di  fettan- 
taduemila.  Ed  in  vero,  che  in  più  di  cento  Tartarughe 
terrei! ri  ^  che  ho  offervate  molte  volte  in  tutti  i  meli 
dell’  Anno  ,  in  tutte  quante  collantemente  ,  fenza  ec¬ 
cettuarne  veruna,  ho  trovati  i  fuddetti  vermicciuoli  nel 
gozzo  del  Colon,  e  talvolta  non  folamente  in  effo  goz¬ 
zo^  ma  altresì  nell’  inteftino  Retto ,  con  qualche  notabil 
differenza  però  del  numero  de’  vermi .  Nelle  Tartarughe 
di  acqua  dolce,  ed  in  quelle  del  Mare  non  ne  ho  mai  tro¬ 
vato  nè  pur  uno  ;  ancorché  molte  e  molte  ne  abbia  of¬ 
fervate  per  T  alta  Generofità  dei  Sereni  filmo  Granduca 
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In  un  Cigno  del  Giardino  di  Boboli  ,  che  mori  di 
tanta,  e  di  così  indicibile,  e  fparuta  magrezza,  che  non 
era  fe  non  offa,  e  pelle,  e  nello  derno  appena  appena 
fi  rìconofceva  qualche  fmunto  vefìigio  di  quei  grotti ,  e 
forti  mu  fallì  pettorali,  che  lo  ricuoprono ,  offervai  la  ca¬ 
vità  del  ventre  piena  d’  infiniti  lombricuzzi  lunghi  la  mag¬ 
gior  parte  quanto  una  lunga  fpanna ,  fottiliflimf,  e  bian¬ 
chi  ,  de'  quali  potei  noverarne  piò  di  dugento ,  infieme 
con  molti  altri  Umili ,  che  fe  ne  davano  chiufi,  e  ag¬ 
gruppati  dentro  a  tutto  il  canale  degli  alimenti ,  e  den¬ 
tro  altresì  a’ due  lunghiftìmi  inteftini  ciechi.  Il  dottiffì- 
mo  Giorgio  Girolamo  Vehchio  nell’  erudito  fuo  Libro  de 
Vena  Medinenft  fa  menzione  ,  e  porta  la  figura  di  limili 
Lombrichi  offervati  da  lui ,  e  dallo  Spigrito  nelle  Allo¬ 
dole  ,  e  ne  Calderugi .  „ 

Fra  gli  Scrittori  della  Falconeria  fon  noti  quei  vermic- 

cìuoli  da’  quali  fono  infeftati  internamente  i  Falconi ,  e 
*  che  , 
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che,  per  Fattomi  gli  a  rii  alle  lunghe  gugliate,  o fili  di  fot- 
tililfimo  refe,  dagli  Strozzieri  fon  nominati  Filandre.  Di 
quelle  Filandre  io  n’ho  vedute  moltittlme  volte  in  tutte 
quante  le  razze  de' Falconi  ;  e  fono  Lomhrichetti  bian¬ 
chi  lunghi  più  di  un  terzo  di  braccio  ,  e  groffì  quanto 
quella  corda  del  violino  ,  che  dicefi  il  canto  ,  e  talvolta 
ancora  più  grotti  ;  ed  abitano  per  lo  più  in  vicinanza 
spolmoni  ammaffati,  e  aggrovigliati  come  in  due  sac¬ 
chetti  traiverfali  appoggiati  ad  etti  polmoni  ,  quafi  che 
a  prima  villa  quelli  Tacchetti  fieno  due  di  quelle  vefcU 
che,  alle  quali  imedefimi  polmoni  fomminittrano  quell’ 
aria,  che  perefii  polmoni  degli  uccelli  fa  paleggio  nel¬ 
la  funzione  del  refpirare  .  Se  ne  trova  però  non  di  ra¬ 
do  qualcheduna  vagante,  e  fciolta  nella  cavità  del  men¬ 
tre  inferiore  ,  e  fi  trovano  tanto  ne’  Falconi  addomettica*. 
ti ,  e  pafciuti  dagli  Strozzieri ,  quanto  ne’  Falconi  falva- 
tichi,  e  raminghi.  Ho  u fata  ogni  pofiìbiie  diligenza  per 
chiarirmi , se ,  oltre  i  Falconi  ,  ancora  gii  altri  uccelli  dì 
rapina  fieno  infellati  dalie  Filandre  ;  ma  non  l’ho  mai 
rinvenuto  ,  ancorché  io  abbia  in  molti  anni  fvifcerati. 
molti  Avoltoj,  Sparvieri,  Bozzagri,  Aibanelle,  Nibbi, 
Poane ,  Allori,  Gheppi  ,  Aquile  Reali,  e  Aquile  Fa¬ 
lcatone  •  Una  fola  volta  in  un’  Aquila  Reale  ritrovai 
alcuni  pochi  vermini  rofii  non  più  lunghi  di  quattro  diti 
traverfe  in_  quegli  fpazj ,  che  fono  tra  ’l  Peritoneo ,  e  le 
quattro  paja  di  muiculi  dell’  Addomine ,  e  fiavanfi  quivi 
rannicchiati ,  e  raggomitolati ,  come  se  fi  pafcefiero  di  cer¬ 
ta  poca  di  pinguedine  gialletta,  che  in  quegli  flefiì  fpazj 
fi  Icorgea»  Negl’  incelimi  degli  Sparvieri ,  enei  toro  filo¬ 
maco  lovenremente  fi  acquattano  Lombrichetti  bianchi  , 
fiottili,  e  corti  j  ed  una  fola  volta  fiovvienmi  di  aver  po¬ 
llo  mente  ,  che  tutto  il  fegato  di  uno  di  elfi.  Sparvieri 
era  gremito  di  tubercoletti  bianchi,  non  maggiori  delle 
vecce  ,  e  pieni  di  una  materia  limile  al  burro  ,  tra  la 
quale  inogni  tubercoletto  (lavali  un  piccolo  vermicciuolo 
bianco  ..  Ma  intorno  al  ceppo  delle  fipaziofie  ,  rilevate  , 
circolari,  eincrefipate  orecchie  d’uno  di  quei  Barbagian¬ 
ni  ,  che  fono  d’  una  razza  più  orecchiuta  dell’  altre  ,  ed 
hanno  il  rollro  ,  e  1’  ugne  nere  ,  ho  trovata  lòtto  la 
pelle,  che  velie  il  ceppo  di  die  orecchie,  molti,  e  mol- 
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ti  Lombrichi  non  cosi  lunghi  ,  come  foglion  effere  la 
Filandre  de’ Falconi ,  ma  molro  più  corti  ,  ed  anco  un 
poco  più  groflfetti ,  a  fegno  tale ,  che  aperti ,  e  fvffcerati 
poteafi  manifeffamente  ricono fcere  ,  che  per  la  differente 
fabbrica  delle  vifcere  erano  d’  une  fpezie  differente  da 
quella  cfe'  Lombrichi  terreftrì . 

In  due  Pernici  bianche  con  ì  piedi  pennuti ,  di  quelle 
che  nafcoiìo,  e  abitano  ne’  Monti  Pirenei,  e  che  erano 
mantenute  nelle  Uccellìere  del  Giardino  di  Boboli  ,  ho 
offendati  iloro  graffi,  e  lunghiffimi  inteffini  ciechi  abitati 
da  molti,  e  molti  minutiiTimLLombrichetti  :  ho  detto  lun- 
ghiffùmi  inteffini  ciechi ,  perchè  ogni  piccola  Pernice  bian¬ 
ca  de’  fuddetti  Monti  Pirenei  fuole  a  foggia  delle  Pernici, 
e  del-e  Starne  d’  Italia  naturalmente  avere  i  due  ciechi 
inteffini  così  lunghi  ,  che  il  più  lungo  di  effì  due,  effendo 
dileguali  tra  diìoro,  fi  e  ff  eri  de  alla  lunghezza  d’uno,  e 
mezzo  de’  miei  palmi ,  il  che  è  coniìderabile  in  un  così  pic¬ 
colo  uccello,  il  quale  è  minore,  emen  pefante  d’ un  pic- 
cion  graffo  ;  e  pure  il  piccion  groffo  ha  gl’  in  tei  tini  ciechi 
così  corti,  che  appéna  arrivano  alla  lunghezza  dell’  un¬ 
ghia  del  dito  indice  d*  un  uomo  .  Madie  rammento  i  pic¬ 
cion  graffi,  e  torrajuoli,  i  Colombacci  Fai  va  tic  i ,  1’ Ac- 
cegge  ,  i  Corvi,  le  Ghiandaie,  ì  Falcinelli,  le  Cicogne, 
i  Gabbiani,  o  Mugnai,  le  Garavine,  i  Pale*  toni  *,  se 
tutti  gli  uccelli  di  rapina  o  grandi,  o  piccoli,  che  fieno, 
eccettuatone  i  Barbagianni,  i  Gufi  ,  le  Strigi,  o  Nottole, 
ad  altri  rapaci  notturni,  hanno  córtiffìmi  iloro  due  inte¬ 
ffini  ciechi?  E  l’aquila  Reale  ffeffa,  che  è  un  Augello 
così  grahde ,  che  talvolta  pefa  diciotto,  e  diciannove  lib¬ 
bre,  ed  ha  così  lunghe  1’  aie,  che  mifurate  dalla  punta 
delle  penne  maeffre  d’  un  ala  fino  all’  eftremità  delle  pen¬ 
ne  dell’altra  arriva  allamìiura  di  quattro  braccia  ,  e  mez¬ 
zo,  ed  anco  più,  di  mi  fura  Fiorentina  ;  e  pure  i  fuoi  inte¬ 
ffini  ciechi  non  fon  più  lunghi  di  quel  che  fi  fieno  quegli 
delle  Colombe  ,  e  de’  foprammentovati  uccelli ,  anzi  fon 
forfè  più  corti,  ancorché  un  tantino  più  groffetti. 

In  un  Gufo  trovai  qualche  Lombrichetto  roffo  per  tutta 
quanta  la  lunghezza  del  canale  degl’  inteffini ,  ma  nella 
cloaca  di  effì  inteffini  in  vicinanza  del  forame  del  podice 
vi  erano  amponticellati^  e  non  folamente  erano  nella  ca¬ 
vi- 
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v’ffà,  ma  di  più,  alcuni  sene  {lavano  tra  tunica,  e  tani¬ 
ca  dieffa  cloaca;  e  di  più,  due  di  eflx  erano  penetrati  in 
un  de1  due  canali  ureteri,  ognun  de’ quali  con  la  tua  par¬ 
ticolare  apertura  shocca  nella  medefima  cloaca  in  vicinan¬ 
za  delle  due  rilevate  papille  de’ va  fi  {perniatici,  chemef- 
ton  foce  ne’ contorni  dì  effa  cloaca,  e  quivi  come  intatti 
gli  altri  uccelli ,  fan  i’uficio  di  due  membri  genitali .  Tav. 
nona ,  Fig.  duodecima .  Per  tutta  la  lunghezza  del  con¬ 
dotto  interinale  de’  Pipiflrelli  ho  qualche  volta  trova¬ 
to  difìmiii  vermi  ;  ma  tanto  quelli  de’  Pipilìrelli,  quanto 
quegli  del  Gufo  noneran  così  lunghi  come  le  Filandre  de’ 
Falconi  ;  anzi  che  appena  arrivavano  alia  lunghezza  di 
tre  dita  traverfe .  Molto  più  corti  ancora  di  quelli,  e  di 
una  veramente  impareggiabile  minutezza  erano  certi  altri , 
\rermicciuoli  nella  parte  interna  della  pelle  di  un  Pipiftrel- 
lo  ,  ed  ognuno  di  effi  {lavali  racchiufo  in  una  piccoiiffìma 
glanduletta  attaccata  ad  effa  pelle  . 

Bizzarri  fono  i  Lombrichetti ,  che  ho  una  foi  volta  ve¬ 
duti  fotto  la  pelle  della  Cicogna;  imperocché  fono  di  un 
colore  così  roffo  ,  eaccefo,  che  non  cedono  al  più  vivo 
cinabro  ;  non  più  lunghi  di  quattro  dita  traverfe ,  nè  più 
graffi  di  quella  corda  del  violino ,  che  dìcefi  la  mezza¬ 
na  ;  potendofì  credere,  che  abbiano  quel  colore,  perchè 
fi  pafcano  della  pinguedine  fìtuata  fotto  la  cute,  la  qual 
pinguedine  nelle  Cicogne  è  dì  un  dorè ,  che  pende  molto 
al  roffo,  ficcome  rolla  è  ancora  tutta  la  cute  *  Sei  de’ 
medefimi  Lombrichetti  ,  ma  un  poco  più  graffi  ,  e  più 
lunghi  vagavano  nella  cavità  dell’  Addottine ,  non  men 
rolli  di  quegli ,  che  abitavano  fotto  la  pelle.  Nella  cavi¬ 
tà  parimente  del  ventre  de’  Corvi  Reali ,  e  di  quei  Cor¬ 
vi  minori ,  che  fon  chiamati  Cornacchie  ,  e  di  quei  più 
piccoli  ancora  della  terza  fpezie ,  che  pur  fon  detti  Cornac¬ 
chie  ,  ho  offervato  raggirarfi  Lombrichi  limili  a  quegli 
delle  Cicogne,  con  la  differenza  pero ,  che  quelli  de’  Cor¬ 
vi  ,  ancorché  follerò  della  Fella  grandezza,  e  figura,  non 
erano  raffi  come  quegli  delle  Cicogne ,  ma  bensì  bianchi 
lattati,  e  pieni  aiuti  fluido  trafparente ,  in  cui  fcorgevan- 
fi  a  nuoto  le  vìfcere.  ■ 

Le  ugne  ,  ficcome  ancora  il  ròflro  di  tutti  gli  uccelli, 

Se  fieno  cotte  nell’  acque  ,  fi  separano  facilmente,  da 

F  4  quel- 
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quella  dura  guaina,  nella  quale  l’offo  del  roftro,  edeF* 
le  ugne  se  ne  fta  naturalmente  inguantato.  Un’  Aquila 
decrepita  fiata  lungamente  in  un  ferragiio  avea  fuor  di 
mifura  ingroffate  le  dita  ,  ed  il  tarfo  del  piede  deftro 
tutto  pieno  di  graffi,  e  rilevati  bitorzoli  .  Morì  final¬ 
mente  di  fuo  male,  o  di  vecchìaja  ;  e  oflervato  quell’ 
Ingroffamento  del  piede,  conobbi,  che  internamente  tut¬ 
ti  quei  bitorzoli  erano  pieni  di  minutiffimi ,  e  quali  invi- 
fibili  vermicciuoli  gialli,  i  quali  col  rodere  fi  erano  anco 
aperta  la  ftrada  a  penetrare  fra  la  guaina,  e  1’ofio  dell’ 
ugne  a  tal  fegno ,  che  V  olio  fcorgeafi  tutto  quanto ,  per 
così  dire  ,  tarmato  ,  e  traforato  . 

Gli  uccelli  acquatici  non  hanno  nei  loroEfofago  quel 
gozzo ,  che  vi  hanno  i  Galli ,  e  tutto  il  genere  gallina¬ 
ceo ,  le  Pernici,  le  Starne,  ed  altri  limili  ;  e  nei  gene- 
ire  de’ Rapaci  lo  Sparviere,  il  Falcon  pellegrino  ,  e  ì’ Al- 
banella  .  Ma  se  gli  uccelli  acquàtici  fon  privi  del  goz¬ 
zo ,  non  fon  già  privi  di  quelle  tante  ,  e  tante  glandu- 
lette,  delle  quali  internamente  è  corredato  l’Efofago  di 
tutti  gii  altri  uccelli  ,  là  dove  elfo  Esofago  fi  avvicina 
ad  unirli  allo  ftomaco ,  e  che  fpremute  effe  glandole  var¬ 
iano  un  fluido  molto  neceffario  al  lavora  della  macera¬ 
zione,  e  digefiione  del  cibo  inghiottito.  Quefte  glandu- 
Te  in  alcune  razze  di  uccelli  fon  più  folte ,  in  altre  raz¬ 
ze  fon  più  rade, in  alcune  minutiffime,  equafi  non  rile¬ 
vate  dai  piano  ,  e  in  altre  razze  son  più  graffe  ,  e  con 
le  loro  bocchette,  e  canaletti  fi  veggon  molto  dalla  fu- 
perficie  dell’ Efofago  rilevate.  Tra  gli  Eiofaghi  più  do- 
viziofi  di  tali  glandule  doviziofiffimo  fi  è  i’ Efofago  di 
quell’uccello  acquatico,  che  da’ Cacciatori  di  Tofcana  , 
per  effer  egli  bìanchiffimo  con  qualche  fregio  di  penne 
nere ,  e  col  ciuffo  in  teda  parte  bianco  ,  e  parte  nero, 
vien  chiamato  col  nome  di  Monachetto  ,  di  cui  fi  pub 
veder  la  figura  pulitamente  delineata  appreffo  Francefco 
IFìllughbe'io  nella  Tav.f e  li erge  firn  a  quarta  della  sua  Ornìto!o~ 
già  al  titolo  Albelhis .  Biffi  che  1’ Efofago  ne  è  doviziofif¬ 
fimo  \  imperocché  avvicinandoli  allo  ftomaco  ingroffa  gran¬ 
demente  le  fue  parieti  per  la  lunghezza  di  tre  buone  di¬ 
ta  trav-erfe,  e  tale  ingroffamento  vien  cagionato  dalle  fo- 
p  rammento  vate  innumerabili  fokiffime  glandulette .  Nel- 
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!e  parlati  eflerne  glandulofe  deli’Efofago  di  que (Vi  uccel¬ 
li  appellati  Monachetti  ho  veduto  alcune  volte  rilevarli 
nello  fpazio,  che  è  di  mezzo  tra  ’imufculo,  e  la  mem¬ 
brana  glandulofa ,  certi  tubercoletti  biancheggianti,  che 
da  me  gentilmente  feparati  ,  e  tratti  fuora ,  fono  (lati 
trovati  aver  la  figura  fimile  ad  un  fiafchetto  col  collo , 
la  di  cui  bocca  folle  divifa  in  due  ritonde  aperture,  per 
una  delle  quali  parea,  che  un  vermicciuolo  cavalfe  fuo¬ 
ra  foventemente  la  fiottili  filma  fiua  tetta  :  e  veramente 
fdruciti  per  io  lungo  quei  tubercoletti  ,  vi  ho  trovato 
fempre  in  ciaficuno  di  elfi  un  verme  fiottili  filmo  ^  nel  ca¬ 
po  ,  e  nella  coda ,  ma  molto  tronfio  ,  e  grollo  nel  ventre; 
c  Ha  colà  dentro  raddoppiato  in  modo,  che  per  un’  aper?* 
tura  della  bocca  del  fiafchetto  può  cavar  fuora  la  tetta, 
e  per  l’altra  apertura  può  cavar  fuora  la  coda  per  Sgra¬ 
varli  degli  eficrementi  .  Il  fiafchetto  ,  o  borfetta  conte¬ 
nente  il  verme  è  bianco,  di  pareti  grolle ,  e  forti,  e  in¬ 
ternamente  tutte  piene  di  piccole  foiTette  con  qualche  fio- 
miglianza  a  quelle  delle  auricole  del  cuore.  I11  ella  bor¬ 
setta  ,  o  fiafchetto  non  ha  il  verme  internamente  alcu¬ 
na  attaccatura  ,  o  connelìione  ,  ma  vi  tta  totalmente 
fciolto  .  Nell’  interno  del  verme  agli  occhi  miei  non  è 
flato  pottìbile  olìervar  per  la  minutezza  ,  che  il  canale 
degli  alimenti  tutto  pieno  di  una  materia  nericcia,  ed  un 
lungo,  ed  intrigato  ravvolgimento  di  fiottililfiimo  ,  e  bian¬ 
co  filo  ,  che  non  può  elfer  altro  che  1’  arnefe  apparte¬ 
nente  alle  co fe  della  generazione.  T  av. undecima  ,  Fig.deci- 
maquarta .  Di  limili  vermicciuoli  racchiufi  in  quei  mento¬ 
vati  tubercoletti  delPefofago  ne  ho  veduti  una  fola  vol¬ 
ta  in  due  di  quei  Merghi  ,  o  Marangoni  ,  che  loglion 
pelare  intorno  alle  quattro  libbre,  ed  in  Toicana  dall’ 
avere  il  roftro  fatto  a  foggia  di  fega  son  detti  Segaio¬ 
ni,  o  Seroloni ,  ed  in  Venezia  fi  appellano  Serole  ,  e 
son  quegli  fieli!, che  dal  GeJ'nero  furono  appellati  col  no¬ 
me  di  Mergus  Longirejìer . 

Nella  Cloaca  intettinale  de’  Mafichi  delle  Garze  bian¬ 
che  ^sbocca  T  inteftino  retto  con  una  particolare  apertura; 
vi  sboccano  parimente  quattro  rilevate  papille  fituate  in 
mezzo  cerchio  ;  delle  quali  le  due  dei  mezzo  fono  mol- 
to  maggiori  delie  due  laterali  ;  e  le  due  maggiori  non 
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fon  altro,  che  le  due  papille  de’ canali  ureteri  ;  e  ledua 
minori  tono  i  due  membri  genitali ,  de’ quali  fon  correda¬ 
ti  tutti  gii  augelli  .  Quelle  quattro  papille  fi  trovano  li¬ 
mate  in  mezzo  cerchio  full’ orlo  di  una  apertura  ritonda, 
«molto  maggiore  di  una  lente;  e  tale  apertura  introduce 
in  una  cavernetta  totalmente  nel  fuo  fondo  ferrata,  c 
fenza  veruna  riufcita,  ed  è  quella  fletta,  che  prima  fu  of- 
fervala  da  Girolamo  Fabbrizio  nelle  Galline,  ed  a’nofir: 
tempi  da  Regnerò  de  Graaf  ne’ Galli .  In  quella  cavernet¬ 
ta  delle  Garze  due  volte  mi  fono  imbattuto  a  trovar  mol 
ti  vermi  coi  uo  li  bianchi  altamente  appiccati  alle  fue  pare¬ 
ti  ;  ma  fe  ciò  due  fole  volte  è  feguito ,  molte  ,  e  molte 
altre  mi  è  avvenuto  di  trovar  di  fimili  vermi  ammucchia¬ 
ti  nella  cavità  di  tutto  il  lungo  canale  degl’  interini  delle 
medelìme  Garze  a  tal  fegno,  che  non  di  rado  hanno  paf- 
fato  il  numero  di  cento;  ed  effendo  bianchi  lattati  fianno- 
fì  così  altamente  appiccati  con  la  bocca  alle  pareti  interne 
della  cavità  del  canale  ,  che  diffìcilmente  se  ne  poffono 
fiaccare  fenza  lacerazione  o  dell’interino  ,  o  de  vermi 
-fletti;  e  fono  così  bizzarri,  che  di  quando  in  quando  a  lo¬ 
ro  piacimento  mutano  figura  ,  come  fi  può  vedere  nella 
Tav .  undecima ,  Fig .  decimaterza  ,  dove  fono  delineati  a! 
naturale . 

In  tutte  quante  quelle  molti ttme  Murene ,  che  da  me 
fono  Hate  con  fiderate  nel  corfo  di  molti  anni  ne’mefi  di  Di¬ 
cembre,  di  Gennaio,  di  Febbraio  ,  di  Marzo,  e  di  Apri- 
le,  in  tutte  quante,  fenza  eccettuarne  veruna ,  ho  fem- 
pre  veduti  minutiflimi  vermicciuoli  vivi ,  raccbiufi  dentro 
ad  alcune  veicichette,  o  tubercoletti  giallognoli ,  i  quali 
tubercoletti  apparifcono  di  differenti  figure,  eifendo  altri 
ritondi,  altri  ovati,  altri  lunghi ,  ed  altri  ritorti  in  foggia 
della  lettera  S;  e  fi  trovano  piantati  fenz’  ordine  veruno 
folto  la  tunica  efierna  dello  fiomaco ,  e  per  tutta  quante 
la  lunghezza  efierna  degl’ intefiini ,  e  per  tutto  quanto  iJ 
fegato ,  e  ne’  mufcoli  ancora  di  tutto  quanto  il  ventre  tra 
iilca,  e  liica;  e  talvolta  tra  tunica,  e  tunica  della  vesci¬ 
ca  urinaria;  e  talvolta  ancora  piantati  nella  tunica  efierna 
delle  ovaje  di  effe  Murene;  delle  quali  ovaje  infieme eoe 
la  vefcica  urinaria,  fi  può  vedere  la  Figura  nella  T  ay.decl 
ma  ?  Fig,  prima  ,  ancorché  non  vi  fieno  delineati  i  tu- 
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Òercolettì ,  che  racchiuggono  i  vermi .  li  celebre  Marco  Au - 
rei  io Severino  nella  quarta  parte  della  Zootomta  offeivb  nelie 
Murene  quelli  tubercoletti ,  o  vefcichette ,  ma  gli  vide  io- 
lamente  negl’  interini ,  e  non  pofe  mente  ,  che  racchiuder» 
fero  de’ vermi:  anzi  credette,  che  follerò  iemplici  gran¬ 
dule  fupplentes  f art  affé  anfrci&us  ,  per  fervi  imi  delle  sue 
flelfe  parole.  Di  limili  tubercoletti  vermi  no  fi  ne  ho  ico- 
perti  qualche  volta  ancora  ne’  Gronghi  ;  ma  nongiàuni- 
verfalmente  in  tutti  ,  come ,  fenza  eccezione  veruna ,  mi 
è  avvenuto  in  tutte  le  Murene  .  Sovvienimi ,  che  in  un 
Grongo ,  che  pefava  trenta  libbre ,  oflervai ,  che  intorno 
intorno  alla  vefcica  urinaria  fi  alzavano  grandi  ammara¬ 
menti  di  quei  tubercoletti  tutti  bianchi  ,  chiari  ,  e  tra- 
fparenti ,  altri  rifondi ,  groffi  come  ceci ,  altri  come  gra¬ 
nelli  di  pepe ,  altri  come  granelli  di  miglio  ,  altri  lun¬ 
ghetti ,  e  fimi  li  a’ granelli  di  grano,  e  d’orzo  ;  altri  lun¬ 
ghi  quanto  un  pollice  traverio ,  altri  più  lunghi  di  quat¬ 
tro  dita  pur  traverfe,  e  groffi  quanto  una  penna  dell’ale 
de’  Capponi  *,  e  non  iolo  fi  vedevano  all’intorno  della  ve¬ 
fcica  urinaria  ,  e  sul  ramo  maeftro  de’ molti ,  e  molti  ca¬ 
nali  ureteri,  e  su’ reni  fieli! ,  là  dove  fi  unifcono  in  un 
sol  corpo  ,  e  era  tunica ,  e  tunica  della  veicica  piena  di 
aria,  e  tra  tunica,  e  tunica  di  tutto  il  canale  degli  alimen¬ 
ti ,  e  del  Mesenterio .  Per  lo  più  quelli  tubercoletti  hanno 
due  tuniche,  e  son  pieni  d’ un  umore  acquofo  chiaro,  ed 
un  poco  vifeofetto,  dentro  al  quale  umore  flafli  umverme 
bianchiffimo  .  In  fomrna  quelli  tubercoletti  son  fimili  a 
quegli  delle  Murene ,  con  quella  fola  differenza  ,  che  que¬ 
gli  delle  Murene  gialleggiano,  e  quelli  de’  Gronghi  son 
bianchiffimi ,  e  l’umore  in  elfi  contenuto  è  un  poco  più 
viicofetto  nelle  Murene,  di  quello  che  fi  fia  ne’ Gronghi. 
T av.  decima  ,  Fig.  quatta  . 

In  tutte  le  razze  dell’ Anguille ,  cioè  nelle  Anguille  fi¬ 
ne,  nelle  Anguille  paglietane,  ne’Gavonchi,  e  ne5  Mu¬ 
lini  ho  foventemente ,  ma  non  Tempre,  [coperto  ne’  loro 
interini  alcuni  minutiffimi  vermi  bianchi ,  ed  alcuni  ne¬ 
ri ,  i  quali  ilanno  per  lo  più  profondamente  addentati ,  e 
fitti  con  una  delle  loro  ellremità  nella  tunica  interna  di  effi 
intefiini  .  Offervati  quelli  vermi  col  Microfcopio ,  fiveg- 
gion  latti  in  figura  di  un  cono,  nella  diicuibafe  è  fitua- 

ta 
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ta  la  teda-,  dalla  quale  foventemente  foglion  cavar  fuo- 
ra  e  ritirare  in  dentro  una  proboscide,  o  corno  con 
fuperfìcie,  per  diverfe  piccolittìme  punte,  ineguale ,  o per 

dir  meglio,  fpinofa.  r  .  T .  r  v 

Quel  pefee  di  Mare  ,  che  da  Pefcatori  Livornefi  e  chia¬ 
mato  Pefce  Argentino  ,  per  aver  la  pelle  fenza  (caglia  ve¬ 
runa,  lifeia ,  di  color  d’argento,  velato  di  mavì,  io  cre¬ 
do  ,  che  ha  un  pefce  della  fpezie  delle Sfirene .  Neil  of¬ 
ferire  uno  di  così  fatti  Pefci  Argentini ,  che  pefavaotto 
libbre  .  ed  era  lungo  quafi  due  braccia  ,  e  tre  quarti  ^  tro¬ 
vai  in  una  cavità  del  ventre  inferiore  ftarfi  otto  anima¬ 
letti  vivi,  bianchi  nella  teda,  e  nel  bullo  ;  e  gialli  nel 
redante  del  lor  corpo,  e  non  molto  dittimili  da  quelli  io- 
prammento vati  degl  intedini  dell  Anguille.  Si  fcorciava- 
no  quedi  animaletti ,  e  fi  allungavano  come  le  Lumache; 
e  come  le  Lumache  appunto  aveano  la  teda  armata  di 
quattro  cornetti, o  per  dir  meglio  ,di  rampini  duri ,  e  for¬ 
ti  •  e  con  eflì  rappiccavanfi  cosi  fortemente  alle  pareti  in¬ 
terne  di  quella  cavità  ,  nella  quale  fi  davano  rinchiufi , 
che  non  mi  fupofiìbile  farne  daccare  certuni  fenza  tagliar 
con  le  forbicette  quella  parte  della  cavità,  che  ^denta¬ 
vano  .  Qiiando  fpontaneamente  fi  allungavano  ,  dendevan- 
fi  per  la  lunghezza  piu  di  quattro  dita  traverfe  ;  e  rien¬ 
trando  in  loro,  e  fcorciandofi  divenivano  più  corti  di  un 
pinocchio  mondato  :  e  quedi  fono  quegli  de  di  vermi  dello 
detto  Pefce  Argentino  ,  de  quali  favella  Monfig.  Niccolò 
S tenone  nel  volume  fecondo  degli  Atti  D anici ,  Offerv.ottuage - 
firn  a  non  a  :  imperocché  fin  l’annoióód.  quella  Ottervazio- 
ne  del  Pefce  Argentino  da  quel  dotti  (fimo  Prelato  fu 
fatta  nelle  mie  danze  in  Livorno,  mentre  vi  era  la  Cor¬ 
te  e  son  quede  le  sue  parole:  Circa  finem  intefltnì  reeli 
latebant  intra  abdomen plura  animalcula  conchyliis  hianthinis 
a  Fabio  Columna  deferiptis  (imiti a ,  nifi  quod  tejìis  carente 
In  un  altro  Pefce  Argentino  maggiore  dei  fuddetto  , 
cùe  pefava  dieci  libbre,  e  fi  (tendeva  alla  lunghezza  di 
tre  braccia,  e  un  ottavo,  da  me  ottervato  1*  anno  1674, 
non  erano  nella  fuddetta  cavità  i  mentovati  vermi ,  ma 
bensì  in  tutta  quanta  la  cavità  dei  ventre  inferiore  ;  e  nc 
numerai  più  di  cinquanta  totalmente  bianchi,  e  di  ditte, 
reati  grandezze;  e  davanfi  fdrajati,  e  appiccati  a  iorpia- 
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cimento  ;  altri  fovra  il  fegato,  altri  fovra  lo  (lomaco  ,  e 
fopra  tutto ’l  canale  degli  alimenti,  ed  altri  fopra  i lun¬ 
ghi  (Timi  tefticoli,  ed  altri  totalmente  fi  appiattavano  fiotto 
la  prima  tunica  e  dello  ftomaco  ,  e  degl1  intefiini ,  e  del 
fe°atò  .  Oltre  i  fuddetti  vermi  fìavanfi  pure  nella  cavità 
del  ventre  inferiore  azzannando  levificere  molti  altri  mi- 
rutilimi  vermicciuoli  di  tefia  bianca ,  e  nel  reità n te  dei 
corpo  di  color  ranciato  ,  di  figura  fimile  a’ Lombrichi  , 
se  nonché  illorcapO  era  grò  (Tetto  ,  e  di  figura  Romboida¬ 
le.  Di  più  nella  medefima  cavità  del  ventre  inferiore  va¬ 
gavano  più  di  dugento  Lombricuzzi  bianchi  (fimi  non  più 
lunghi  di  due  dita  traverfe  ;  nè, (blamente  vagavano  perla 
cavità  del  ventre,  ma  alcuni  (lavano  altresì  fiotto  la  pri¬ 
ma  tunica  delle  vifcere:  tutti  quanti  erano  vivi,  ficcome 
lo  erano  parimente  le  altre  due  razze,  ancorché  fodero 
paffati  due  giorni  interi  dalla  morte  del  pefice  ;  ed  erano 
così  fieri  ,  che  continuarono  a  campar  tre  altri  giorni  , 
dopo  che  gli  ebbi  cavati  fuor  del  ventre,  e  adagiati  in 
un  piatto  con  le  vifcere  del  pefce  medefima  ;  onde  in 
quello  tempo  ne  mifi  alcuni  a  nuotare  nei  vino,  e  quei 
groffi  della  prima  fpezie  vi  camparono  due  buoni  terzi 
d’  ora  ;  e  pofcia  rannicchiati  morirono  ;  ficcome  in  meno 
d’  un  terzo  d’ora  morirono  quei  ranciati  della  feconda 
fpezie  j  ma  i  Lombricuzzi  vi  fi  mantennero  manifefta- 
mente  vivi  più  di  dieci,  ore  .  Di  filmili  Lombricuzzi  se 
ne  trova  alle  volte  piena  l’ interna  cavità  fatta  a  chioc¬ 
ciola  dell’ interino  di  quel  pefice  ,  che  da  noi  Tofcani 
vien  chiamato  Gattuccio,  c  dall  '  Al  drogando  fu  defcritto 
fiotto  nome  di  Catulus . 

11  Peritoneo  della  Vipera  marina  è  doppio  ;  e  forma 
come  un  gran  Tacco  ,  la  cui  bocca  rivolta  verso  la  coda 
è  larghiflìma.  Tal  lacco  internamente  ancor  erto  è  dop¬ 
pio  per  una  membrana,  che  quali  un  trammezzo  lo  di¬ 
vide  per  lo  lungo  in  due.  Nel  fondo  di  uno  di  quelli  Tac¬ 
chi  del  Peritoneo  (la  nafcofta  la  milza  lunga  quattro  di¬ 
ta  traverfe,  e  alquanto  più  graffia  d’ una  graffia  penna  da 
fcrivere  ,  che  tale  appunto  1’  ho  veduta  in  una  Vipera 
marina  ,  che  pelava  trentaquattro  once  ,  ed  era  lunga 
due  braccia,  e  un  terzo  .  Su  quella  milza  s’inalzavano 
alcune  vifichicette,  ciafcuna  delle  quali  racchiudeva  un 
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piccoli /Timo  Lombrico  ravvolto  a  chiocciola  .  Di  fìmilL 
vefcichette  appariva  temperato  tutto  il  Peritoneo,  e  più 
foltamente  là  dove  la  delira  ,  e  la  finidra  membrana  di 
elfo  fi  attaccano  allo  {lomaco  .  In  moite  altre  Vipere 
marine  ,  che  in  molti  anni  ho  notomizzate  ,  non  ho 
mai  più  rinvenuti  così  fatti  vermi  del  Peritoneo,  e  del¬ 
la  milza.  Ho  ben  veduto  molte  volte  ne’ mefì  di  Gen¬ 
naio,  e  di  Febbrajo,  e  di  Marzo  ,  che  i  loro  intefiinì 
fono  pieni  di  una  certa  poltiglia  bianchiccia ,  e  gialleg¬ 
giante,  grolla,  e  confidente  ,  come  un  latte  vicino  ai 
quagliarli;  la  qual  poltiglia,  quando  è  cotta  nell’acqua, 
fi  condenfa  con  qualche  fomiglianza  all’albume  dell’uo¬ 
vo  cotto  pure  nell’  acqua  .  In  ella  poltìglia  fi  trovano  fre¬ 
quentemente  certi  vermicciuoli  lo  tri  li  filimi ,  lunghetti,  e 
trafparenti  ,  come  fé  folleio  di  chiarifiìmo  criltallo ,  ec¬ 
cetto  che  in  una  parte  del  lor  corpo,  nella  quale  fi  rav¬ 
viano  certi  minuti  {fimi  filamenti  bianchi  aggrovigliati  , 
ed  aggruppati  inlieme. 

Nell’interna  ultima efiremità  dell’ interrino  retto  di  uri 
piccolo  pefce  Spada  ,  che  pelava  intorno  a  venticinque 
libbre  ,  ho  trovati  molti  vermi  bianchi  lattati ,  di  grof- 
fa  tefia  ,  lunghi  quattro  ,  o  sei  dita  traverfe  ,  e  grofii 
quanto  una  delle  più  fottili  penne  da  fcrivere ,  della  fi¬ 
gura  difiegnata  al  naturale  nella  Tav.  decima  ,  Fig.  fet - 
lima  .  Alcuni  di  tali  vermi  non  iolamente  fi  acquatta¬ 
no ,  e  fi  raggirano  dentro  l’ intedino  ;  ma  di  più,  aven¬ 
dolo  in  più  luoghi  traforato,  se  ne  danno  con  una  erire- 
mità  racchiufi  nell’  intedino  medefimo  ,  e  con  1’  altra 
■  edremità  fon  penetrati  nel  concavo  dell’  Addomine  .  E 
quando  son  vivi  adogni  momento mutan  figura,  riallun¬ 
gano,  fi  fiottano,  riallargano,  fi  ripianano,  fi  ridringo- 
no,  e  fi  afiottiglìano. 

In  un  altro  pefce  Spada  non  fidamente  mi  fono  im¬ 
battuto  a  veder  limili  vermi  ;  ma  di  più  su  quella  tuni¬ 
ca  ,  che  a  girila  di  guaina ,  o  di  lacco ,  racchiude  entro 
di  se  tutta  ia  mafia  del  canale  degl’  interiini ,  trovai  una 
volta  alzati  molti  tubercoletti ,  ciafcuno  de’ quali  conte¬ 
neva  un  minutifiìmo  vermicciuolo  bianco  ,  che  veduto 
col  MicioiVopìo  rafibmigliava  ad  un  piccolo  Lombrico 
terredre  peloìo.  Di  tali  tubercoletti  verminofi ,  ma  più 
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Piccoli  affai  ne  vidi  fcabrofa  quella  borfetta  ,  che  pen¬ 
de  ,  per  così  nominarlo  ,  dal  membro  genitale  di  queftó 
me  de  fimo  pefce  •  Imperocché  quedo  ,  che  ho  chiamato 
membro  genitale  del  pefce  spada  ,  e  lungo  otto ,  o  dieci 
dita  travede ,  pi  li  ^  o  meno  iecondo  la  grandezza  dei  pe¬ 
fce  :  egli  è  di  fudanza  duretta ,  come  se  foffe  cartilagino- 
fo ,  internamente  tutto  fcanalato,  in  una  dell  edremita 
chiufo,  e  nell’altra  aperto  con  manifeda  apertura:  poco 
men  che  nel  mezzo  fi  ripiega,  e  forma  una  borfetta, la 
qual  borfetta  racchiude!!  dentro  ad  un  glooo"  di  iudanza 
cuafi  glandulofa  .  La  borfetta  ,  ed  il  canale  tutto  del 
membro  ioglion  per  lo  piu  elfeie  pieni .  di  una  matena, 
non  didimi  le  dai  latte.  Tav.  decima,  Ftg.  nona» 

Un  groffidimo  Pefce  marino  della  razza  degli  Afeli i, 
lungo  un  braccio,  e  mezzo,  avea  per  la  lunghezza  dell 
intedino  duodeno  una  linea  di  nove  conterve  pancreati¬ 
che,  o  nove  intedini  ciechi,  che  gii  vogliamdire.  L  in¬ 
tedino  cieco  di  mezzo  era  il  più  lungo  di  tutti ,  e  gli  al¬ 
tri  laterali  fi  facean  fempre  tanto  più  corti ,  quanto  più 
da  quel  di  mezzo  fi  allontanavano.  In  quedi  così  fatti 
intedini  ciechi  trovai  alcuni  vermi  vivi ,  bianchi ,  piani, 
lunghi  sei  dita  traverfe  ,  e  larghi  quanto  farebbe  larga 
P  ugna  del  dito  minore  delia  mano  di  un  fanciullo  *,  e 
come  quegli  deli’  intedino  retto  dei  pefce  Spada  fi  allun¬ 
gavano  ,  e  fi  fcorciavano  a  lor  voglia  ,  e  fi  accomoda¬ 
vano ,  e  fi  fpianavano  in  diverie  ,  e  drane  figure,  tal¬ 
volta  circolari  in  foggia  di  un  giulio  j  talvolta  rappreiea- 
tavano  la  figura  del  pefce  Sogliola  \  talvolta^  quella  di 
una  fiafchetta  coi  colio  bene  fpianata,  e  talvolta  molte 
altre  figure  capricciofe  ,  e  bizzarre  .  Tav .  undecima  , 
Fig.  fejla  ,  fetttma  ,  aitava  ,  e  nona  .  Nell’  intedjno  ret¬ 
to  di  quedo  medefimo  pefce  davanfi  rammucchiati  due 
gran  gruppi,  o  mataffe  di  Lombrichi  lunghi,  e  ritondi, 
che  nel  ventre  fembravan  groifi  quanto  -una  penna  dell’ 
ale  d’un  colombo  torrajuolo,  e  verfo  la  teda  ,  e  la  co¬ 
da  andavano  fempre  proporzionalmente  affottigliando  fi¬ 
no  a  terminare  in  tutt’  a  due  1’  edremìtà  in  fottigliezza 
della  punta  d’un  ago  ordinario  da  cucire.  Apparivano  di 
differenti  lunghezze  ,  ed  i  più  lunghi  arrivavano  a  due 
braccia,  e  con  lo  dirargli  gentilmente  con  le  mani  fi po- 
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tmn  di  (tendere  fino  a  quattro  braccia:  e  se  dopo  fora¬ 
ti  fi  lafciavano  in  libertà  ,  tornavano  alla  naturale  lor 
politura  .  Certuni  di  quelli  polii  nell’acqua  marina,  o 
peli’  acqua  dolce  di  fontana  vi  fi  confervarono  vivi  per 
lo  fpazio  di  dodici  ore,  e  quel  che  raffembra  più  curio- 
fo  fi  è  che  lafciarono  quella  ritondezza,  che  parea  na¬ 
turale  ’ e  divennero  piani,  e  affai  bene  larghi.  Cert’ al¬ 
tri  metti  fopra  d’  un  foglio ,  in  capo  a  dodici  ore  fi  tro¬ 
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varono  quafi  totalmente  afciutti  ,  e  *  raflembravano  mac- 
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acqua,  dopo  quattr  ore,  cominciarono  a  muoverli,  e  a 
divincolare,  dando  fegni  più  che  manifefii  di  effer ancor 
vivi  e  lafciarono  quella  nera  punteggiatura.  In  un  altro 
Pefi:e  fimile,  non  fidamente  vidi  i  medefimi  vermi  ne- 
©l’ iute  (lini  ciechi,  e  nell’  iniettino  retto,  ma  di  più  nel- 
fa  cavita  più  batta  del  duodeno  ,  là  dove  nello  fipazio 
di  mezzo  tra  il  più  corto  intelaino  cieco,  e  il  vicino  al 
più  corto  ,  mette  foce  il  canal  del  fiele ,  ne  trovai  una 
i,an  matalfia,  che  fviluppata ,  e  contati  i  vermi  ,  arriva¬ 
rono  al  numero  di  trentaquattro .  Tav.  undecima  ,  Fig « 

^Quel  pefice,  che  da’  Peficatori  Lìvornefì,  e  Provenzali 
è  chiamato  Nocciuolo  ,  è  un  Pefice  cartilagineo  della  fpe- 
zie  de’ Cani  ,  e  talvolta  è  così  grande  ,  che  arriva  col 
fuÒ  pefio  alle  trecento  libbre  .  Uno  di  quello  pefio  era 
lungo  sei  braccia  *,  ed  il  di  lui  fegato  ,  che  dittendefi  in 
due  lobi,  che  mettendo  in  mezzo  lo  filomaco  ,  cammi¬ 
nano  per  tutta  la  lunghezza  ni  effio  filomaco  ,  era  nella 
^perfide  efteriore  tutto  pieno  di  vermi  fimili  a  quegli 
de°r  inteftini  ciechi  dell’ Afelio  :  e  quivi  fopra  tutt’  adue 
I  fobi  ftavano  fdrajati,  e  fovente  ancora  a  lor  piacimen¬ 
to  rannicchiati ,  ed  aveano  così  tenacemente  con  la  boc- 
ca  “nato  effo  fegato,  che  piuttofto ,  che  volere  ftac 
carfi  dal  morfio ,  laficiavanfi  (frappare  ,  e  tagliare  in  mi¬ 
nuti  (Tieni  pezzi .  ,  .  , 

Ne’  no  (tri  Mari  peficafi,  ancorché  dirado,  un  certo  pe- 

fee,  che  da’  Peficatori  Livornefi  chiamali  Pefice  Tambu¬ 
ro  ’  il  quale,  s’ io  non  m’inganno,  può  ridurli  (benché 
con  qualche  piccola  differenza)  allafipezie  di  quello  , che 
■dal  Sa  hi  ano  fu  nominato  Mola ,  e  dal  Kondolezio  fu  detto 
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Ortragor’ifcus  ;  ed  invelo  che  nell’eterna  figura  del  corpo 
molto  fi  rato  mi  glia  alle  Figure,,  che  ne  portano  quelli 
due  Autori  ,  e  con  elfi  V  Aldrovando ,  e  il  Ioa/ìono.  Un  tal 
pei  ce  fin  l’anno  iój 4.  mi  fu  clonato  dai  Serenils.Grandu- 
ca  Co  fimo  Terzo  mio  Signore,  mentre  nel  cuor  dell’  In¬ 
verno  io  mi  trovava  nella  deliziofia  ameni  filma  Villa  di 
Catello .  Arrivava  col  iuo  pefo  alle  cento  libbre,  tutto 
coperto  di  pelle,  afpra  ruvida,  limile  a  quella  degli  Squa¬ 
dri ,  delie  Centrine  ,  e  di  altri  fimi  li  pefci  cartilaginei, 
Quattro  fole  erano  le  pinne,  coperte  ,  eveftite  da  quella 
ftelfa  pelle  ruvida,  chevefliva  tutto  il  retante  del  corno; 
e  le  due  minori  di  elle  fituate  accanto  a’due  forami  delle 
branche  .  Delie  due  maggiori  V  una  era  piantata  quali 
nei  mezzo  del  dorfo,  e  l’altra  nel  ventre  inferiore  in  vi¬ 
cinanza  del  podice .  Neil’  eftremità  pofteriore,  che  termi¬ 
na  larga  quanto  è  la  larghezza  maggiore  di  tutto  il  ven¬ 
tre,  non  vi  era  pinna  veruna,  nè,  per  così  dire,  con- 
trafiegno  di  coda .  Due  erano  i  forami  delie  branche,  uno 
per  banda  .  Sotto  cialcun  forame  nafcondevanfi  quattro 
grandi  dime  branche  accompagnate  da  una  molto  minore 
deli’ altre  quattro.  La  bocca  più  che  piccola  in  riguardo 
♦Ila  terminata  grandezza  dell’ animale,  è  veramente  così 
piccola  ,  che  una  Torpedine ,  che  non  arrivava  ai  pefo  di 
lette-  libbre  ,  avea  io  fquarcio  della  bocca  il  doppio  più 
.grande  della  bocca  di  quello  pesce  Tamburo .  Nelle  ma¬ 
scelle  fuperiori  per  dinanzi  invece  di  denti  flava  radicato, 
in  mezzo  cerchio,  un  folo  offa  tagliente,  ed  un  altro  fil¬ 
mile  olio  nelle  maicelle  inferiori .  Nelle  fauci  in  vicinan¬ 
za.  dell’imboccatura  delia  gola  fi  alzavano  molte  fipine  af¬ 
fai  ben  lunghe,  acute,  ricurve ,  pungentiftìme ,  e  durifii- 
me  .Lo  ftotuaco  appariva  poco  maggiore  della  grolle  zza 
degl’ inteilini ,  i  quali  inteftini ,  avendo  pareti  ftermina- 
tamente  grò  ffe ,  fi  allungavano  alla  mi  fura  di  otto  braccia, 
e  ravvolti  in  più  giri  chiudevanfi  in  un  fiacco,  o  guaina, 
conforme  di  fiopra  ho  accennato  degl’  inteftini  dei  pesce 
Spaia.  Tutto  lo  ftomaco ,  e  tutti  gl’ inteftini  gli  trovai 
pieni  pieniftìmi  di  uria  poltiglia  bianca  lenza  verna  altro 
contralsegno  di  cibo ,  o  di  eficremeati .  In  quella  poltiglia 
bianca  (lavano  impantanati  venti  vermi  di  color  bianco 
fudicio  ,  con  figura  fonili  filma  a  quella  de’ vermi  delfinte- 
Op,  del  Redi  Tm  JI.  G  fti- 
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Pino  retfo  del  pefce  Spada  ;  con  quefta  differenza  però, 
che  quelli  del  pefce  Tamburo  erano  quattro  volte  mag¬ 
giori  di  quegli,  ed  aveano  1’ edremità  deila  coda  biforca¬ 
ta,  Porgendoli  tra  1’  un  rebbio  ,  e  F  altro  della  forca» 
manifellamente  l’apertura  del  podice,  nella  quale  termi¬ 
nava  di  quelli  vermi  rimedino,  nel  di  cui  canale,  ficco- 
tne  ancora  nello  ilomaco  {lagnava  un  poco  di  quella  pol¬ 
tiglia  bianca  ,  in  cui  impantanavanfi  i  vermi  .  Le  edre- 
mità  de’ due  rebbi  delia  coda,  ancora  effe  erano  aperte,  ed 
in  effe  terminavano  due  rami  de’  canali  fpermatici .  Ne’ 
maichi  quedi  due  rami  erano  più  lunghi  di  quegli  delle 
femmine  ,  e  nelle  due  edreme  guaine  chiudevano  due 
membri  genitali  molto  appuntati  ,  ficcome  1’  ultime  due 
guaine  delle  femmine  terminavano  pure  ne’due  rebbi  del¬ 
la  coda  forcata  coti  manifede  aperture;  e  prima  che  il  lor 
tronco  principale  fi  diramaffe  in  due  rami  ,  dilatavafi  in 
una  cavità  ovaie  tutta  piena  di  minuti  dime  uova • 

Il  cuore  di  quedi  vermi  appariva  di  figura  rozzamente 
cfagona,  e  dall’ alto  di  elfo  nafceva  l’Aorta,  che  poco 
dopo  diramatilo  in  tre  rami  col  ramo  principale  fi  attacca¬ 
va  all’interno  delia  cavità  di  tutto  il  ventre,  e  ad  efTa 
Tempre  attaccata  fi  rivolgeva  a  fcendere  verfo  la  coda,  e 
quivi  giunta,  allargandofi  in  una  cavità  limile  ad  un  no¬ 
do,  fi  univa  con  la  vena  cava  ;  e  la  vena  cava  fileggian¬ 
do  attaccata  fui  dorfo  del  canale  degli  alimenti ,  faUva  y 
per  così  dire,  a  metter  foce  nel  cuore*  Tav .  undecima  9 
fig.  prima  ,  feconda ,  terza ,  e  quarta  . 

Sette  canali,  o  Tacchi,  o  borfe  con  la  bocca  aperta,  e 
fciolta  fi  mirano  dentri  al  ventre  del  pefce  Seppia  femmina, 
volgarmente  dettaPefce  Calamajo  :  ma  nel  ventre  de’ Ca¬ 
lamai  mafchi  cinque  foli  di  quei  canali ,  o  lacchi  fi  trova¬ 
no  .  I  primi  due  canali  del  mafchio  fono  l’ intedino ,  e  la 
borfa  dell’ inchiodro  ;  ed  hanno  le  lóro  edremità  unite  in- 
fieme,  che  terminano ,  e  sboccano  nel  podice,  e  lon  mef- 
fi  in  mezzo  da  due  altri  facchi  membranofi  ,  che  hanno 
conneffione  con  le  branche  .  Il  quinto  facco ,  che ,  s’  io 
forfè  non  m1  inganno ,  appartiene  all’  ufizio  delia  genera¬ 
zione,  racchiude  dentro  di  fe  un  corpo  bianco  fodo  ,  o 
lungo  almeno  quattro  dita  trave rfe  ,  e  groffo  poco  meri 

d’una  penna  dafcrivere,  e  ravvolto  in  più  giri.  Oltre  di 
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«al corpo,  quello  mentovato  quinto  facco  racchiude  anco¬ 
ra  dentro  di  fe  un  altro  piccolo  Tacchetto  con  un  canal» 
ravvolto  ancor  etto  in  più  giri ,  pieno  di  una  materia  bian¬ 
chi  filma  ,  e  vifcofa.  Tutto  il  redante  della  capacità  del 
facco  maggiore  è  piena,  pieniffima,  zeppa  d’infiniti  cor- 
picelli  bianchi  non  attaccati  a  cofa  veruna;  ma  fciolti , e 
feparati  l’ uno  dall’altro,  quafi  che  fieno  tanti  vermicciuc» 
li  lunghi  poco  men  di  due  dita  traverie,  ed  affai  fiottili. 
Confidenti  coll’  ajuto  del  Microfcopio  pajonoinuna  delle 
due  loro  eftremità  ferrati  ;  nell’  altra  eftremità  fono  aperti, 
e  dall’  apertura  fcappa  fuori  fpontaneamente  un  canale 
trafparentiffimo  ,  dentro  ai  quale  fi  fcorge  un  corpicciuolo 
lungo  Terpeni  ante ,  e  bianco  .  Tav.  prima,  Fìg .  quinta  : 
e  ciò  avviene  non  fidamente  in  tutti  quanti  i  mafchi  delle 
Seppie,  ma  altresì  in  tutti  i  mafchi  de’ Polpi ,  ed  in  tutti 
quegli  parimente  delle  Lolligini ,  che  per  altro  nome  da, 
noi  Tofcani,  con  vocabolo  più  limile  all’origine  greca, 
son  chiamati  Totani  .  Ne’ Polpi  ne  ho  trovati  de’  molto 
grotti ,  e  lunghi  più  di  quattro  ,  ed  anco  più  di  fei  dita 
traverfc,  che  nella  parte  loro  più  grotta  apparirono  bian¬ 
chi  lattati,  enei  Tettante  diafani;  e  fe  fi  cavan  fuora  del 
loro  tacchetto,  fi  fcorge  inetti  qualche  ofcuriffimo  moto, 
ma  facile  all  ingannare .  Se  fi  mettono  a  nuoto  nell’  ac¬ 
qua  dolce,  gettano  ancor  etti  per  una  delle  loro  eftremità 
un  lungniffimo ,  fottiliftlmo ,  e  bianchiflimo  filo,  die  fi 
avvolge  in  molti  e  molti  giri,  e  s’intriga  a  foggia  di 
una  icompigliata  matatta  di  refe  aggrovigliato  ;  ma  fe  fi 
mettano  inacqua  falata,  non  iogliono  produrre  tal  effet¬ 
to.  Di  quel  che  fieno ,  debbo  favellarne  nella  feconda  Pgr- 
te *  Per  ora  batti  il  dire,  che  il  Volgo  de’Pefcatori  por¬ 
ta^  credenza,  che  1’  Anguille  fieno  partorite  dalle  Seppie, 
da  Totani,  e  da’  Polpi:  e  per  confermazione  del  fuo  cre¬ 
dere,  non  dittinguendo  i  mafchi  dalle  femmine,  moftra 
nelle  Seppie,  ne’ Totani,  e  ne’ Polpi  quello  facco  pieno 
di  vermicciuolì ,  e  dà  loro  il  nome  di  Anguilline  .  Ma 
quatte  fono  baje,  e  novellette  da  vecchierelle . 

I  Polpi  hanno  il  canale  degli  alimenti  fabbricato  con 
molta  fomiglianza  a  quello  degli  uccelli  ;  imperocché  1* 
apertura  della  bocca  è  armata  di  un  roftro  nero ,  fumile  al 
sottro  di  un  Perrocchetto  ;  odi  un  Pappagallo  j  i’Efofago 
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è  guernito  del  gozzo,  il  ventriglio  èmufcolofo,  e  di  pa¬ 
reti  groflìffime,  ciotto  il  ventriglio  pende  dall" interino 
un  altro  intedino,  o  appendice  cieca.  In  un  groffiffimo 
Polpo  femmina,  che  pelava  diciotto  libbre,  della  razza 
di  quegli,  che  hanno  {blamente  cinque  gambe,  e  non  ot¬ 
to  ,  o( ferva! ,  che  il  ventriglio  era  tutto  erternamente  ber¬ 
noccoluto  ,  ed  ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme 
bianchirtìmo  ,  e  vivo  ,  di  figura  piana  ,  con  un  poco  di 
codetta  in  una  delle  fue  efìrerriità  ,  Tra  le  carni  ancora 
del  ventre  apparivano  de’  medefimi  bernoccoli ,  che  rac¬ 
chiudevano  la  medefima  razza  di  vermi  ,  la  figura  de’ 
quali  fatta  nella  naturai  grandezza  fi  può  vedere  nella 
Tav,  duodecima ,  Fig.  fefla ,  dove,  per  chi  ne  avelie  cu- 
riofità  ,  ho  aggiùnto  la  Figura  di  tutto  ’l  canale  degli 
alimenti  non  Polo  del  Polpo ,  ma  ancora  delia  Seppia ,  e 
del  Totano. 

In  un  Dentice,  in  una  Ombrina,  ed  in  un  g  rodi  (limo 
Grongo  non  (blamente  trovai  verminofo  tra  tunica,  e  tu¬ 
nica  tutto  il  canale  degli  alimenti  ;  ma  trovai  altresì  de’ 
vermini  tra  tunica,  e  tunica  di  quella  vefcica  piena  di 
aria,  che  la  Natura  ha  conceduta  ad  una  gran  parte  de’ 
pefci  tanto  d’  acqua  dolce  ,  che  di  acqua  falata  -,  la  qual 
Vefcica  da’  Pefcatori ,  con  molta  ragione,  è  chiamata  il 
nuotatojo  ;  imperocché  invero  ella  è  di  gran  giovamento 
al  nuoto  di  quei  pefci,  che  ne  fono  corredati,  ed  ai  loro 
reggerli  agalla,  ed  al  loro  ruotarli  alor  voglia,  ed  allo 
fcendere  ,  ed  al  falire  nell’  acque .  Nel  nuotatolo  parimen¬ 
te  d’ una  groffiflìma  Anguilla  trovai  una  volta  alcune  ve- 
fcichette  ,  ciafcuna  delie  quali  avea  un  verme  non  di 
quegli  offervati  negl’ interini  delle  medefìme  Anguille  , 
ma  bensì  di  quegli  ,  che  fi  aflomigliano  alia  razza  de’ 
Lombrichi  5  e  perchè  Girolamo  Cardano  nel  fuo  Libro  del¬ 
la  varietà  delle  cofe  affermò  pofitivamente ,  che  l’Anguil- 
le  fon  prive  di  tal  vefcica  piena  d’aria  ,  perciò  mi  farò 
lecito  qui  appretto  il  defcrìverla. 

La  vefcica,  o  nuotatojo  dell’Anguilla  è  comporta  di 
due  tuniche  proprie,  e  di  una  terza  tunica  comune  all’ 
altre  vifcefe,  ed  è  quella  fletta,  che  deriva  dal  Peritoneo. 
Deile  due  tuniche  proprie  l’ edema  riceve  molti,  e  molti 
fcrpeggiamenù  di  vali  fanguìgnì,  il  che  avviene  ancora 
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Eternamente  nella  tunica  propria  interna,  le  pareti  della 
quale  son  temperate  di  minutiflìme  glandule  miliari,  e 
particolarmente  intorno  alle  radici  di  quel  canale ,  che  da 
quella  vefcica  dell’aria  va  a  sboccare  nell’ Efofago  in  vi¬ 
cinanza  dello  fiomaco.  Ella  è  di  figura,  qua  fi  che  dirti, 
di  unfufocon  i’eftremità  aifaì  groffe,  edottu/e.  L’efire- 
mità  fuperiore  termina  poco  lotto  il  fegato  in  quell’  ango¬ 
lo  ,  che  fanno  lo  fiomaco,  e  i’inteftino  ;  e  l’eftremità  in¬ 
feriore  finifce  in  quell’ angolo ,  che  fanno  i  due  reni,  là 
dove  in  un  fol  corpo  fi  un  ileo  no  infieme.  Alcune  poche 
volte  ho  trovato  dentr  a  que’fta  vefcica  un’  altra  vefcichet- 
ta  minore  della  rteffa  figura  appunto  della  fua maggiore, 
e  corredata  anch’ ella  di  molte  ramificazioni  fanguigne ,  e7 
d’ infinite  minutiflìme  giandule  . 

Dal  mezzo  di  tutte  le  vefciche ,  o  nuotatoi  dell’  An¬ 
guille  efee  un  canale  affai  largo  comporto  di  una  mem¬ 
brana  trafparente  ,  e  più  fotti  le  di  quelle,  che  compon¬ 
gono  la  vefcica  ftefla ,  il  qual  canale  ufeendo ,  come  ho 
detto,  dal  mezzo  della  vefcica,  cammina  l'opra  di  erta  , 
ed  alle  fueerterne  pareti  attaccato  fino  a  quella  e  (tremi  tà 
fuperiore,  che  termina  nell’angolo,  che  fanno  lo  fio  ma- 
co  ,  e  l’inteftino;  quindi  afiottigliandofi ,  e  riitringendofi, 
va  a  metter  capo  nell’ Efofago  in  vicinanza  dello  filoma¬ 
co;  e  per  erto  canale  pub  ufeire,  ed  entrare  l’aria. 

Dove  quello  canale  fuddetto  efee  dalla  vefcica  ,  fi 
veggono  in  efla  vefcica  due  corpi  roffi  quafii  femiri ton¬ 
di  ,  i  quali  con  le  loro  èrtremità  tendinofie  vanno  a  for¬ 
mare  le  due  tuniche  proprie  della  vefcica  ,  e  ricevono 
vali  fanguigni  portanti  ,  e  riportanti  il  fangue  ad  erti 
corpi . 

Ma  fe  il  Cardano  s’ ingannò  nel  credere  ,  e  nello  af¬ 
fermare  ,  che  1’  Anguille  non  avellerò  la  vefcica  deli* 
aria,  s’ingannò  altresì  nel  darli  ad  intendere,  che  tutte 
quante  le  altre  generazioni  de’  pefei  follerò  corredate  di 
così  fatta  vefcica  :  imperocché  egli  è  vero  sì ,  che  molte 
generazioni  la  hanno ,  ma  e’  ve  ne  fono  alcune ,  le  qua¬ 
li  ne  fono  totalmente  prive. 

Tra  quei  pelei,  che  ho  offervati,  ho  rinvenuto  aver¬ 
la  il  Grongo,  il  quale  ha  la  vefcica  dell’aria  figurata  per 
appunto  come  quella  dell’ Anguille,  averla  altresì  la  Mu- 
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rena ,  la  Vipera  di  Mare ,  la  Sfìrena  ,  il  pefce  Spada  , 
l’Ombrina,  il  pefce  San  Pietro,  l’Organo,  la  Gavotta, 
tutte  le  forti  di  Rondini  ,  di  Tordi,  e  di  Merli  di  Ma¬ 
re,  la  Minchia  di  Re  ,  la  Sardina  ,  l’Ago  primo  del 
Rondelezio,  l’Ago  di  Annotile  ,  ovvero  Ago  fecondo 
del  medefimo  Rondelezio  ,  il  Nafelio  ,  il  Dentice  ,  iL 
Barbio  ,  la  Lafca  ,  la  Tinca  di  Lago,  e  di  Fiume  ,  la 
Tinca  di  Mare,  la  Reina,  la  Scarpa,  il  Carpione,  la 
Trota,  la  Cheppia,  il  Luccio  d’acqua  dolce,  e  d’acqua 
falata,  il  Pefce  Perfo,  il  Lucertolone  marino,  e  molti, 
e  molti  altri  ancora  ,  che  cofa  troppo  lunga  farebbe  a 
voler  numerare  •  Tra  quei  pefci  ,  che  ho  trovati  non 
aver  tal  vefcica,  o  nuotatojo  ,  fono  la  Lampreda  ,  la 
Triglia,  l’Acciuga,  la  Ragana  ,  per  altro  nome  detta 
Dragone  Marino,  la  Palamita,  il  Pefce  Tamburo  ,  il 
Pefce  Prete,  che  Uranofcopo  dagli  Scrittori  fi  appella, 
il  Delfino,  lo  Squadro,  il  Pefce  Porco  per  altro  nome 
detto  Centrina  ,  l'Aquila,  o  Pippiflrello,  tutta  quanta  1* 
generazione  delle  Razze,  la  Torpedine,  la  Ferraccia  ,  la 
Rana  pefcatrìce,  il  Pefce  Spinello ,  che  Galeus  fpinax  da¬ 
gli  Scrittori  fi  chiama,  infieme  col  Nocciuoìo,  che  Ga- 
ieus  levis  vien  detto ,  il  Pefce  Gattuccio ,  il  Cane  Car- 
caria,  ed  in  una  parola  tutte  le  forte  de’ Cani  Marini, 
lo  Scorpione  maggiore ,  il  Ghiozzo  d’  acqua  dolce  ,  ed 
altri.  E  ficcome  altri  Pefci  hanno  il  nuotatojo  ,  o  vefcica 
d’  aria,  ed  altri  ne  fono  totalmente  privi,  così  vi  è  mol¬ 
ta  differenza  tra  efiì  nuotatoi  ;  concioffiecofachè  alcuni 
nuotato!  hanno  una  fola  cavità,  o  ventre,  come  quegli 
dell’ Anguille,  de’ Gronghi,  delle  Murene,  delle  Spade, 
delle  Trote,  delle  Cheppie,  degli  Aghi,  de’ Lucci ,  de’ 
Tordi,  de’ Merli,  delie  Sfirene  ,  de’ Dentici ,  de’ Na fel¬ 
li,  delle  Tanude,  de’ Pefci  Perfi.  Altri  nuotatoi  hanno 
due  cavità,  o  ventri,  come  quegli  del  Barbio ,  della  La¬ 
fca  ,  della  Tinca  di  acqua  dolce,  della  Reina,  del  Car¬ 
pione,  della  Scarpa,  e  del  Pefce  Rondine.  Altri  nuota¬ 
toi  fon  difiinti  in  tre  cavità  ,  o  ventri  ,  come  quegli 
della  Tinca  di  Mare,  della  Gavotta,  e  del  Pefce  chia¬ 
mato  Organo .  In  una  fola  forta  di  pefci  trovai  fin  l’ an¬ 
no  1607.  il  nuotatojo  difiinto  in  quattro  cavità;  da  tre 
.delle  quali  cavità  fi  fpiccava  un  canale ,  e  quelli  tre  ca- 
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fiali,  uniti  pofcia  in  un  fo lo ,  mettevano  foce  nel  princìpio 
delio  ftomaco .  Che  Torta  di  pelei  (offe  quella ,  non  era 
noto  a  veruno  de’  Pefcatori  ;  anzi  tutti  quei  di  Livor¬ 
no  ,  e  della  Riviera  di  Provenza  confettavano  di  non 
aver  mai  veduti  de’  limili  :  e  per  elTer  tutti  per  di  fuora 
tinti  di  un  color  d’oro  feminatodi  macchie rotte  gli  chia¬ 
mavano  Pefci  d’  oro  ,  e  credevano  ,  che  potettero  forte 
ridurli  alla  fpezie  de’  Tordi ,  ma  veramente  ad  offervar- 
Sli  con  diligenza,  erano  molto  differenti  da  elfi  Tordi, 
Di  più  la  loro  bocca  era  totalmente  fdentata ,  e  pel  con¬ 
trario  il  pefee  Tordo  ha  non  (blamente  quaranta  acuti  fi¬ 
dimi  denti  nelle  mafcelle  ,  ma  intorno  ali’  Efofago  ha  per 
lo  più  in  circa  fettanta  altri  denti  .  In  oltre  nel  Pefee  ^ 
Tordo  non  pendono  interini  ciechi,  o  canali  pancreati¬ 
ci  ,  che  gli  vogliam  chiamare  ,  dall’  intelaino  duodeno  ; 
ma  in  quelli  Pefci  d’oro  pendevano  quattro  intellini  cie¬ 
chi  d’ordinate  difuguali  lunghezze,  Tav,  terzi,  Fig.pri - 
tn a ,  T av.  prima ,  e  feconda  . 

•  Il  dottittimo ,  ed  efperimentatifTimo  Gualtieri  Needant 
nel  suo  utiiittìmo,  e  di  li  genti  (fimo  Libro  de  formato  festa 
fcrive ,  che  quei  pefci ,  ne’  quali  fi  trovano  le  malcelle 
armate  di  denti ,  hanno  la  vefcica  deli’  aria  con  una  fo¬ 
la  cavità  ;  e  pei  contrario  quei  pefci,  che  hanno  le  ma¬ 
fcelle  fdentate  ,  hanno  la  vefcica  dell’  aria  in  due  cavità 
fpartita.  E’  vero,  io  noi  nego,  che  la  Tinca,  la  Rei¬ 
na  ,  la  Scarpa  ,  la  Lafca  ,  il  Barbio ,  ed  altri  fienili  pe¬ 
fci,  che  non  portan  denti  radicati  nelle  mafcelle ,  ma  fi- 
tuati  bensì  nella  volta  camola  del  palato  ,  o  in  alcuni 
ofietti  podi  all’imboccatura  dell’  Efofago,  hanno  la  ve¬ 
fcica  dell’  aria  con  doppio  ventre  ;  ma  e’  vi  fono  ancora 
de’  pelei  dentati  nelle  mafceHe  ,  i  quali  hanno  una  tal 
vefcica  dì  ventre  doppio  ,  come  fi  può  vedere  nel  Pefee 
Rondine ,  nella  di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  fi  trova¬ 
no ,  e  come  pel  contrario  fi  può  ofiervare  nella  Chep¬ 
pia,  o  Laccia,  la  quale  è  guernita  d’una  vefcica  aven¬ 
te  una  fola  cavità  ,  e  pure  le  mafcelle  della  Cheppia 
non  folamente  fono  fdentate,  ma  è  fdentato  altresì  tutto 
quanto  il  palato  ,  e  tutte  le  parti  vicine  all’  imboccatura 
dell’  Efofago  \  ed  in  fomma  ia  Cheppia  non  ha  dente  ve¬ 
runo  ,  se  non  fi  volette  dire  ,  che  full’  ettrema  punta  de’ 
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fuoi  labbri  fhperiori  ,  fi  fente  al  tatto,  e  malamente  fi 
fcorge  una  poca  dì  ruvidezza  a  foggia  di  lega .  Di  piti 
il  Pefce  Perfo  ha  la  vefcica  dell’  aria  con  una  fola  cavi¬ 
tà  5  e  pure  ha  le  mafcelle  lilcie ,  e  totalmente  fenza  den¬ 
ti  :  ancorché  V  efiremità  de’  labbri  fia  temperata  di  fi¬ 
ni  filmi  ,  e  piccolifiìmi  denti ,  de’  quali  ne  fon  parimente 
tre  filari  nel  mezzo  dei  palato,  ed  altri  ne  fono  verso  il 
fine  dei  palato  medefimo  ;  e  tutta  la  parte  ancora  delie 
branche  ,  che  ha  volta  verfo  il  palato  ,  è  afpra  per  ca¬ 
gione  d’altri  minutiffimi  denti,  e  tro  vanii  in  vicinanza 
della  foce  dell’ Efofago  due  effetti  romboidali ,  afpri  ,  e 
dentati,  e  non  difiìmili  da  quegli,  che  fi  trovano  nelle 
Tinche . 

Alcuni  nuotatoi  ,  o  vefciche  piene  a’  aria  hanno  le 
tuniche  più  grolle,  altri  nuotatoi  le  hanno  più  fertili  - 
Alcuni  fono  attaccati  pertinacemente  al  dorfo ,  ed  è  im¬ 
ponibile  lo  fiaccargli  intieri  fenza  la  totale  lacerazione  di 
efiì  ;  altri  fon  quali  onninamente  fiaccati,  o  con  pochif- 
fìmo  attaccamento  .  Certi  Hanno  quafi  quafi  totalmente 
nafeofi  fotto  le  vìfeere  ,  e  non  apparifeono  all’ occhio 
fubito  ^che  è  aperto  il  pefce,  come  avviene  nell’ Anguil¬ 
le,  ne’ Gronghi,  ne’ Nalelli ,  nelle  Sfìrene,  o  Pefci  Ar¬ 
gentini,  ne’ quali  Pefci  Argentini  iinuotatojo,  o  vefcica 
piena  d’ aria  fia  in  un  feno  particolare  ferrato  dalle  co¬ 
ltole,  nel  qual  feno  la  fola  fuddetta  vefcica,  ed  ì  renili 
racchiudono,  totalmente  lepàrati  dall’ altre  vifeere ,  ed  a 
fegno  tale ,  che  chi  aprilfe  il  ventre  ad  un  Pefce  Argen¬ 
tino ,  crederebbe  a  prima  vifla  ,  che  egli  folle  privo  di 
quella  velcica  piena  d’aria,  se  non  fi  rifoivelfe  a  pene¬ 
trar  più  indentro  per  via  del  coltello:  e  pure  quella  ve¬ 
fcica  è  molto  grande,  e  molto  vi  libile  :  imperocché  in  uri 
Pefce  Argentino  ,  che  pelava  otto  libbre,  e  mezza,  e 
dalla  punta  del  muto  fino  all’ e  fremita  delia  coda  era  lun¬ 
go  due  braccia,  e  tre  quarti,  la  vefcica  era  lunga  due 
terzi  di  braccio  Fiorentino,  dentro  la  quale  appariva  una 
grande  frilcia  compofta  da  un  ammaf amento  di  corpi 
roif,  e  carnofi  fimilifiìmì  a  que’  due  corpi  rolTi ,  che  li 
trovano  nella  vefcica  d’aria  dell’ Anguille  all’  imbocca- 
tura^dcl  canale,  che  da  efa  vefcica  va  a  sboccare  nell* 
Efofago ,  o  nello  fi  ornato  • 
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Il  famofo,  e  veramente  grandiffimo  Geometra  Giovan¬ 
ni  Alfonfo  Barelli  nella  prima  Parte  del  Libro  dei  moto 
degli  Animali  alla  Proporzione  dugentefima  undecimapri¬ 
ma  affermò  ,  che  quello  fuddetto  canale  ,  per  cui  può 
ufcire,  ed  entrare  l’aria  nel  nuotatolo,  o  vefcica,  par- 
tendofi  da  ella  vefcica,  va  ad  infinuarfi,  ed  a  metter  capo 
nel  fondo  dello  ftomaco  de’ Pefci  :  E  fon  queiV  effe  le  fue 
parole:  Quocì  pojìea  aer  prxdi&a?  veficx  pi /cium  multi  pii  cari 
tiovum  aerem  forbendo ,  &  minili  evomendo  fuperfluum  pev 
GSpcJJìt ,  prout  nere  fjitas  £  qui  lìbiti  eonim  exigit ,  faadetur  e# 
t  anali  m  ani f e  fio ,  licetfubtili ,  /tritìo  prxdicia  veficx ,  qui 
in  fundo  flomacbì  definita  <&  fruftra  faElus  effe  non  potefl * 
Non  in  tutti  i  pefci  mette  capo  quel  canale  nel  fondo  del¬ 
lo  lìomaco  ,  conforme  per  avventura  parve  a  quello 
grand’  uomo  ;  anzi ,  per  dire  il  vero ,  in  una  fola  Ipezio 
di  pefci  ho  trovato  ,  che  nel  fondo  dello  fiomaco  egli 
termina  ,  e  s’impianta;  e  quella  è  la  fpezie  delle  Lac* 
ce,  o  Cheppie. 

Neile  altre  generazioni  di  pefci  mette  foce  o  nella  go¬ 
la,  o  nei  princìpio  dello  llomaco ,  onci  mezzo  della  lun¬ 
ghezza  delio  llomaco  medelìmo  .  Nè  in  tutte  quante  le 
generazioni  è  ugualmente  manifello  quello  canale  :  impe¬ 
rocché  fe  ne’  pefci  di  acqua  dolce  per  io  piu  li  vede ,  e 
fi  trova  a  prima  villa,  e  lenza  difficoltà  veruna  ;  pel  con¬ 
trario  in  molti  pefci  di  Mare  non  così  fubito  li  trova,  e 
fi  ravvila  ;  e  ci  vuole  una  partìcolar  premurofa  diligen¬ 
za,  e  pazienza  per  rinvenirlo,  a  fegno  tale,  che  in  al¬ 
cuni,  ancorché  fia  probabili  (lìmo  ,  e  certiffimo  ,  eh’ el 
vi  lia ,  io  molte  volte  non  ho  faputo  rinvenirlo  :  ma  da  me 
medefimo  ne  incolpo  la  mia  poca  diligenza,  e  deprezza, 
congiunte  forfè  con  qualche  mia  infolita  impazienza.  E 
tanto  baiti  intorno  alle  vefciche  piene  d’aria  de’ pefci  per 
tornare  agli  animali ,  che  fi  trovano  in  effi  pefci . 

La  Grancevola  è  quel  Granchio  marino,  che  da  Ulijfe 
Aldovrando  vien  chiamato  Pagurus  f emina  Veneto-rum  .  Due 
fono  le  fue  ovaje,  etutt’a  due  hanno  illor  principio  in¬ 
torno  alle  quattordici  branche,  quindi  camminando  in  sii 
verfo  lo  llomaco,  ed  arrivatevi ,  fi  rivoltano  ingiù  verfo 
la  coda,  e  camminando  pel  mezzo  del  dorfo  vanno  for- 
jjiando  varj  giri,  fino  a  tanto,  che  arrivano  in  vicinanza 
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della  coda,  dove  fiunifcono  in  un  fol  corpo.  Ciafctina  d 
quelle  ovaje  fuol  effer ordinariamente  lunga  un  braccio  ir 
circa,  ed  intorno  al  loro  mezzo  fi  comunicano ,  efiunifco 
no  tra  di  loro  con  un  canale  a  traverfo ,  che  è  quali  dell; 
ffeffa  groffezza  delle  ovaje,  e  come  1’ ovaje  anch’effo  < 
pieno  di  uova.  In  lontananza  di  otto  dita  da  quello  cana 
3e  a  traverfo,  da  ciafcuna  dell’ ovaje  nafce  un  canaletto 
il  quale  va  a  fcaricarfi  dell’ uova  per  due  forami  elterni 
aperti  in  una  gran  cavità  offea,  coperta  dalla  coda  dell; 
Grancevola,  e  l’ uova  così  partorite ,  che  fempre  fono  d 
un  color  accefiffimo  di  corallo,  rertaiWattaccate  a  otto  pa 
}a  di  pinne,  o  corpi  cartilaginofi  concavi,  il  dintorno  de 
quali  è  pelofo  ,  ficcome  di  piccoli ,  e  folti  mucchietti  di  pel 
è  pelofo  ancora  tutto  il  convello  della  coda,  la  qual  cod; 
comporta  di  fette  articolazioni , ferve ,  come  dilli,  di  co¬ 
perchio  a  quella  gran  cavità  olfea,  nella  quale  fono  aperti 
quei  due  forami  ertemi ,  pe’  quali  efcon  1’  uova  fuor  de] 
corpo  della  Grancevola ,  e  fi  attaccano  a  que’peli,  dove 
attaccate  acquirtano  ,  a  mio  credere  ,  il  principio  delh 
loro  covatura.  In  una  di  quelle  Grancevole  olfervai,ch( 
là  dove  le  ovaje  fi  unifeono  in  un  sol  corpo,  era  appic- 
cata  tenacemente  ad  erto  corpo  dell’ovaje  una  vefcichett; 
grolla  quanto  una  noce,  dentro  la  quale  vefipìchetta tro¬ 
vai  una  materia  vifeofa  di  colore  dorè,  e'tra  ella  materia 
vifeofa  fi  trovavano  acquattati  fedici  vermicciuoli  vivi  delle 
rtelfo  colore ,  larghetti ,  fpianati ,  con  qualche  fomiglian- 
za  a’  femi  rolli  del  Cocomero  ;  fe  non  che  quelli  vermi 
nella  loro  ellremità  più  larga  erano  falcati ,  come  fi  può 
vedere  nella  T av.decimaterza  ,  Fig .  prima  e  f  f  f 

Altri  limili  fimililfimi  vermi  ho  trovati  in  due  vefei- 
chette  di  una  Locurta.  L’ una  di  effe  vefciche  flava  at¬ 
taccata  allo  rtomaco  ,  e  1’  altra  al  principio  della  delira 
ovaja.  Le  ovaje  della  Locurta  fon  per  appunto  della  fleffa 
fabbrica  di  quelle  delle  Grancevole. 

Tra  le  razze  delle  Mentule  marine  ve  n’  èd’unacerta 
razza,  che  da’Pefcatori  fon  dette  Pinci  marini,  la  quale 
non  nuota,  nè  fi  aggira  pe’ fondi  del  mare  ,  come  fanno 
certe  altre  razze  di  Mentule,  ma  Ha  fempre  con  una  delle 
fue  ertremità  radicata,  fenza  mai  diflaccarfene  o  ne’  gu¬ 
fa  deU’Gffriche ,  o  di  altre  Conchiglie ,  o  negli  fcogli  ,c 
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Dnuri  de*  Porti,  e  delle  Dartene  ,  o  di  qualfifTa  altro  folio, 
che  fia  pieno  di  acquamarina ,  dove  cotali  Mentule  ritro¬ 
vano  ammucchiate,  e  abbarbicate  fcambievolmente  inte¬ 
rne  runa  con  l’altra  con  molte  radiche  di  tal  maniera,  che 
più  volte  io  n’ho  contate  cinquanta, e fefTanta  di  diverfe 
giandezze  unite  in  un  sol  mucchio;  ed  ancorché  la  mag¬ 
gior  parte  di  effe  abbia  Io  attaccamento  delle  eflreme  radici 
alla  muraglia,  o  allo  fcoglio,  nulladimeno  ve  ne  fono  al¬ 
cune  ,  che  con  la  diretana  eflremità  fono  attaccate  folamen- 
te  fulla  groppa,  o  su’ fianchi  delle  Mentule  maggiori  del 
medefimo  mucchio,  fenza  arrivare  nè  poco,  nè  punto  ad 
abbarbicai  nello  fcoglio ,  o  nel  muro  ;  ed  è  cofa  curiofa 
il  veder  talvolta  ad  una  fola  Mentula  delle  più  grolle ,  ve¬ 
der,  dico,  attaccate  tre,  o  quattro  minori  in  compagnia 
di  diciotto,  o  venti  altre  menomiffime ,  o  poco  maggiori 
de’  granelli  di  fagiuolo ,  ed  anco  di  grano .  Non  son  fole 
quelle  piccole  Mentule  a  ffar  radicate  sul  dorfo  ,  o  su’  fian¬ 
chi  de’  Pinci ,  o  Mentule  maggiori  ;  ma  vi  fi  trovano  an¬ 
cora  attaccati  folitari,  e  ammucchiati  certi  altri  animalet¬ 
ti  in  foggia  di  globi,  vediti  di  una  duri  ffìma  pelle  con  due 
boccucce ,  o  aperture ,  i  quali  animaletti  da’  Marinari  Li- 
vornefi  son  chiamati  Carnumi ,  e  da  effì  son  mangiati  cru¬ 
di  golofiffìmamente ,  e  con  molto  fapore  del  lor  palato; 
e  poffon  ridurli  al  genere  delle  Mentule  ,  ancorché  di  diffe¬ 
rente  fpezie  da’ Pinci,  e  da  quell’ altre  Mentule,  che  fi 
aggirano  pe’  fondi  del  Mare;  perchè  nell’ interna  fabbrica 
delle  vi  fiere  sono  totalmente  differenti.  Di  più  sul  dorfo, 
e  su’  fianchi  de’  medefimi  Pinci ,  oltre  i  fuddetti  Carnu¬ 
mi,  fi  trovano  ancora  attaccate  alcune  piccole  Conchi¬ 
glie  univalve,  della  razza  di  quelle,  che  dagli  Scritto¬ 
ri  son  chiamati  Balani  .  Stando  dunque  i  Pinci  attac¬ 
cati  allo  fcoglio  con  le  radici  della  effremità  pofieriore, 
non  hanno  in  quella  effremità  apertura  veruna,  ma  ben¬ 
sì  hanno  due  aperture  nella  eflremità  anteriore ,  perchè 
quella  eflremità  anteriore  fi  dirama  in  due  tronchi  inter¬ 
namente  icanalati  ,  uno  de’ quali  è  più  lungo  ,  e  più 
graffo  ;  e  1’  altro  più  corto  ,  e  più  fiottile  ;  e  tutt’  a  due 
hanno  la  loro  apertura  in  punta  ,  con  quella  differen¬ 
za  ,  che  l’ apertura  del  tronco  maggiore  per  lo  più  è  di  figu¬ 
ra- ottangolare  ,  e  quella  del  tronco  minore  è  efagona. 

Neil1' 
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Nell1  interno  del  tronco  minore  vicino  all1  apertura  termi 
nano  due  canaletti  uno  lottile,  e  bianco  tutto,  fuor  chi 
nella  eftremìtà,  nella  quale  è  rotto  di  un  rotto  accedili mo 
ed  è  tutto  pieno  di  un  liquor  bianchittimo  limile  ad  un  lat 
te  gradetto,  e  confidente,  e  quello  canaletto  appartieni 
all1  opera  della  generazione  ,  e  tutti  i  Pinci  io  hanno  tanti 
i  Mafchi,  quanto  le  Femmine  .  L’altro  canaletto,  eh 
pur  termina  nell’  interno  del  minor  tronco ,  è  molto  pi 
grotto  del  canaletto  bianco,  ed  è  l’ intelaino  ,  dal  quale  ; 
(caricano  le  fecce  fuor  dei  corpo  dell’  animale  .  Neil’inter 
no  del  tronco  maggiore,  che  è  la.bocca,fi  feorge  una  larga 
e  lunga  cavità,  nella  quale  fi  danno  nuotando  alcuni  ani 
maletti  viventi.  In  tutte  quante  quelle  Mentule ,  o  Pinci 
che  ho  offervati  molti  anni  alla  fila  ne’ medi  diGennajo 
di  Febbraio,  di  Marzo,  di  Aprile,  e  di  Luglio,  in  tu  t 
ti  quanti  fenza  eccettuarne  veruno  ho  Tempre  trovati  qued 
animaletti,  che  fono  di  un  color  nericcio ,  e  bigio  picchet¬ 
tato  di  nero  mentre  son  vivi  *,  ma  quando  fi  cuocono  nell 


acqua  diventano  d’ un  color  rotto  accedo  ,  nè  son  mag 
giori  di  un  piccolo  granello  di  grano,  non  duri ,  nè  armat 
di  eroda,  anzi  teneri,  e  chedrinti  fra  le  dita  fi  ammacca 
no  dubito,  e  fi  disfanno  fenza refidenza veruna .  Il  lor  nu 
mero  non  è  Tempre  lo  detto  ;  imperocché  in  alcuni  Pine 
talvolta  non  ne  ho  trovati  più  di  cinque ,  in  alcuni  sei 
in  alcuni  altri  fino  in  fette,  ed  anco  fino  in  otto,  ed  ii 
nove,  e  ne’ maggiori  fino  in  dodici,  e  fi  mantengon  vi 
vi,  ancorché  le  Mentule  fieno  date  fradicate  dagli  (cogli 
e  fieno  morte  di  due  giorni ,  e  forfè  anco  di  tre .  La  lo 
figura  maggiore  del  naturale .  veduta  col  Micro feopio  1 
xapprefenta  nella  Tav.  undecima  al  num.  12.  nella  quali 
è  ancora  la  figura  del  Pincio  Marino  nella  sua  grandezz 
naturale  contradegnata  col  num.  14.  b.  Se  quedi  piccol 
vermicciuoli  fieno  nati  in  quella  cavità  della  Mentula ,  < 
..pure  ettendo  prima  nati  nel  Mare  ,  fi  ritirino  ,  e  fi  ap 
piattino  fpootaneamenre  in  quella,  come  in  una  grotta 
o  pure  vi  fieno  allettati  dalle  Mentule  per  tenerveg] 
come  in  un  vivajo  ,  o  conferva  ,  per  potere  al  bi fogni 
cibartene  ,  non  è  di  mia  conofcenza  ,  nè  di  mia  inter 
azione  il  favellarne  a  detto . 

Mi  fu  portato  in  Livorno  un  Animaletto  marino  dell 
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^gura  ,  e  grandezza  perappunto  difegnata  nella  Tavola 
decìmaterza ,  Fig.  feconda  e  terza  ,  a  cui  piacenti  di  dar 
nome  diSpinofo  marino,  o  d’ Iftite  marino  .  Quello  avea 
il  ventre  perdi  fotto  di  color  bianco  lifcio,  non  pelofo, 
ma  con  rughe  rette  trafverfali ,  e  rilevate ,  come  tanti  cor¬ 
doni  .  Daccapo  fino  alla  coda  nell’uno,  e  nell’altro  de’ 
lati  del  ventre ,  era  tutto  circondato  come  da  tanti  penneU 
lini  di  fetole  .  Ne  contai  venti  lei  per  ogni  banda  ;  fìcchè  in 
tutto  furono  cinquantadue ,  In  altri  però  di  quelli  anima¬ 
letti  ho  contati  i  fuddetti  penneilini  fino  al  numero  di  qua¬ 
ranta  per  banda,  eiTendo  quegli  dell’elfremità  molto  mi¬ 
nori,  e  meno  fetoluti  di  quegli  de’  mezzi .  Ogni  pennelli¬ 
no  maggiore  avea  chi  cinque ,  chi  lei,  chi  fette,  chiotto 
setole  dure,  e  pungenti ,  echiufe,  per  così  dire,  come  in 
una  penna,  o " guaina.  Quelle  ferole  fembravano  tutte  di 
color  nericcio,  e  filegginolo,  eccetto  quella.  del  mezzo, 
la  quale  effendo  fempre  la  più  lunga,  e  la  più  grolla ,  ella 
è  parimente  fempre  di  color  d’oro  lucrante,  che  alcuna 
volta  ralfembra  velato  di  verde,  fecondo  gli  sbattimenti 
delia  luce ,  La  guaina ,  o  penna,  dentro  la  quale  a  foggia 
di  pennello  racchiufe  ,  e  congegnate  danno  quelle  ietole ,  è 
corredata  de’  tuoi  tendini  ,  e  de’  fuoi  mufcoli  per  poterli 
muovere,  e  drizzare  ,  e  per  potere  altresì  fguainar  le  feto- 
le,eper  poterle  ritirar  in  dentro  a  fu  a  voglia  nelle  guaine  * 
I  fianchi  poi  dell’  anìmaietro  intorno  intorno  fon  tutti  feto- 
lofi,  ma  con  pennellini  minori,  aventi  però  le  fetole  più  lun¬ 
ghe,  e  molte  di  elle  meno  pugnenti ,  e  più  tìofce^  e  pieghe¬ 
voli  .  Il  dorfo  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza  ,  e  per  la  lar¬ 
ghezza  di  un  pollice ,  fi  rimane  lifcio  fenza  fetole  di  forte 
veruna  ,  ma  tutto  coperto  di  un’  ammaccata  peluria  gial¬ 
liccia  limile  a  quella  sbavatura,  che  circonda  ellernamen- 
te  i  bozzoli  de’ vermi  da  feta.  Dall1  una  delle  e  Urenti  tà  fi 
apre  il  forame  della  bocca,  all’intorno  della  quale  pendo¬ 
no  due  antenne  ,  o  cornetti  carnofi  flofcì ,  e  bianchi .  Nell1 
altra  eternità  oppofta  fcorgefi  il  forame  del  podice.  Nel¬ 
la  cavità  del  ventre  mirali  un  canaletto  di  color  purpurea 
accefilfimo,  e  tutto  fatto  aglobetti  diteti  l’uno  dall’aU 
tro  ;  il  qual  canaletto,  dal  fico  della  bocca ,  dove  è  un  poca 
più  «rofio,  fcorrendo  per  tutto  il  ventre,  va  a  terminare? 
pioko  più  fotdie  in  vicinanza  dei  podice,  e  quello  fi  è  il 
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cuore  diramato  in  molti  piccoli  cuori .  Nella  medefima 
vita  del  ventre  tta  fituato  lo  ttomaco  di  futtanza  bianca  du¬ 
ra,  e  quali  quali  cartilaginofa.  L’ infettino  fenza  avvolgi¬ 
menti  va  diritto  alla  volta  del  podice;  ma  dal  piloro  fin 
quali  per  tutta  la  lunghezza  dell’ infettino  pendono  due  or¬ 
dini  paralelii  d’ intettini  ciechi,  ed  in  ogni  ordine  fé  ne 
numerano  venti ,  e  quelli  quaranta  inteftini  ciechi  pieni  d* 
efcrementi  bigi,  e  nericci  fi  diramano  in  diverfi  fcherzidi 
ramificazioni ,  che  s’ intralciano  verfo  la  pelle  tra  quei  mu- 
fcoli,  e  tra  quei  tendini,  che  fervono  ai  moto  di  que’  fo- 
prammentovati  pennellini  difetole.  Quindi  tutti  etti  in- 
tettini  ciechi  trapattano  con  la  loro  cieca  ettremità ,  ei 
entrano  in  altrettante  guaine ,  le  quali  guaine  non  iftanno 
nella  cavità  dei  ventre,  ma  sfondano,  e  riefcono  in  un* 
altra  gran  cavità,  che  occupa  perdifopra  tutto  quanto  il. 
dorlo  ,  e  la  fchiena  dell1  animale  da  capo  a  piedi  ;  e  quelle 
tali  guaine  circondate  intorno  intorno  da  una  efpanfione 
membranofa,  formano  la  figura  di  quaranta  ventarole  col 
manico;  e  tale  efpanfione  membranofa  è  doppia,  e  inter¬ 
namente  fcanalata,  etra  una  membrana,  e  l’altra  vi  cor¬ 
re  un  fluido  limpidi flimo ,  che  talvolta  ne  gonfia  il  lembo* 
Ftg.  quarta ,  e  feti ima  ,  T ’av.  decimaterza .  Spinto  il  fiato 
artificio famente  con  un  fifone  nello  ftomaco,  non  fittamen¬ 
te  gonfia  lottomaco,  magonfia  ancora  T  intettino  princi¬ 
pale  ,  e  gonfiano  parimente  tutti  gli  altri  quaranta  intettini 
ciechi,  entrando  in  etti  il  fiato  per  le  quaranta  aperture, 
«he  fi  vedono  internamente  in  quel  principale  intettino  . 
La  cavità,  nella  quale  Hanno  racchiufi  lo  ttomaco,  egL* 
intettini  ,  l1  ho  trovata  tutta  piena  d1  acqua  falmattra  « 
L’altra  cavità,  che  occupa  il  dorfo,  anch’ eflà  l’ho  veduta 
pur  piena  della  medefima  acqua,  e  vi  entra  per  un  largo, 
erotondo  forame  aperto  etternamente  nel  mezzo  della  pel¬ 
le  del  medefimo  dorlo .  Nell’acqua  di  quetta  cavità  dorfale 
ottervai ,  che  nuotavano  otto  vermicciuoli  minutittìmi ,  che 
veduti  col  Microicopio  rapprefentavano  la  figura  difegnata 
nella  Tav*  decimaterza  ,  Fig.  quinta ,  ed  erano  tutti  tra- 
fparenti ,  come  fe  fottero  di  finittìmo  criftallo  di  Murano. 
Il  dotto  mio  amico  Oligerto  J acobeo  di  Danimarca  nel  Volu¬ 
me  terzo  degli  Atti  Filo/ofici ,  e  Medici  Danefi  al  Cap*  quar¬ 
to,  ed  ai  Cap,  cinquantacinque  fa  menzione  4i  un  anima¬ 
letto 
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letto  marino  molto  fimile  a  quello,  che  qui  di  fopra  da  me 
è  flato  defcritto;  e  se  io  l’ho  nominato  Spinolo  marino  ,o 
Irtrìce  marino,  egli  lo  nomina  Vermis  Aureus Eruca  ma¬ 
rina  :  ma  panni ,  che  nell’  interna  fabbrica  delle  vifcere 
vi  fia  gran  differenza  tra  1’  animaletto  da  me  defcritto , 
c  quello,  di  cui  fa  menzione  e(To  Olìgerìo  Jacobeo . 

Nel  fine  dei  ventre  inferiore  del  Delfino  femmina  verfo 
la  coda  lcorgefi  eflcrnamente  una  vailetta ,  o  foffa  lunga 
un  ottavo  di  braccio,  nel  principio  della  quale  fi  apre  un 
orifìzio,  che  è  l’ edema  porta  della  natura  femminile  ,  ac¬ 
canto  alla  qual  porta  nella  medefima  valletta  pur  fi  apre  un 
altro  orifizio,  per  cui  la  vefcica  urinaria  fi  fcarica  deli’ 
urina.  Nei  fine  della  vailetta  evvi  un  altro  terzo  orifizio 
continuato  con  i’  inteftino  retto.  In  oltre  fovra  i  due  lun¬ 
ghi  argini -della  valletta  medefima  fi  veggono  due  piccole 
feffure  una  per  argine,  e  da  ciafcheduna  di  effe  fcappa  fuo- 
ra  una  certa  papilla,  che  è  il  capezzolo  dell’ una  delle  due 
poppe,  con  le  quali  il  Delfino  allatta  i  Tuoi  parti .  Ogni 
capezzolo  può  ailungarfi ,  e  fcorciarfi,  ed  ha  nella  sua  elim¬ 
ini  tà  un  forame,  per  cui  intromeffa  una  lunga  tenta ,  en¬ 
tra  per  lungo  fpazio  in  un  lungo  canale  interno ,  fcorrente 
per  un  gran  oorpo  glandulofo;  e  quello  largo  canale  inter¬ 
no  è  tutto  pieno  dì  celle ,  o  per  dir  meglio ,  di  facchettì 
membranofi;  alcuni  de’ quali  tengon  la  bocca  volta  verfo 
il  capo  del  Delfino,  ed  altri  pel  contrario  la  tengon  volta¬ 
ta  verfo  il  capezzolo  della  poppa ,  Quel  primo ,  che  nel 
principio  della  valletta  ho  detto  efifer  la  porta  della  natura 
femminile,  dà  1’ entrata  in  una  larga,  e  fpaziofa  cavità, 
nei  fondo  della  quale  rilevali  una  grolla  papilla  aperta  in 
punta,  ed  increfpata,  alla  bafe  della  quale  in  uno  de’ suoi 
lati  fi  ffende  un’aia  lemicircolare,  emembranofa,  grolla, 
c  dura.  A  prima  villa  quella  aperta,  grofifa,  e  rilevata 
papilla  fi  crederebbe ,  che  fofife  il  capo  dell’utero,  che  in- 
troduceffe  ne’ due  corni  di  elfo  utero;  ma  non  è  vero:  ini'* 
perocché  quella  papilla  sbocca  in  un’altra  cavità,  o  ca¬ 
verna  minore  della  prima  ;  e  nel  fondo  di  quella  feconda 
cavità  Halli  rilevata  un’altra  grofifa,  e  grande  papilla  aper¬ 
ta  in  punta,  e  nell’apertura  increfpata  come  la  prima:  e 
ficcome  alla  bafe  della  prima  da  uno  de’  lati  fi  flende  un’  ala 
femicircolarc  Haembranofej  e  dura,  così  alla  bafe  di  quella 
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feconda  fi  deride  un’  altra  limile  ala .  Dall’  apertura  dì  que 
fa  feconda  papilla  lì  entra  in  un  canale ,  o  patteggio  affa 
largo  ,  è  lungo  cinque  buone  dita  travede ,  nel  fondo  di  cu 
fono  aperti  due  orifizj  uno  più  anguflo  dell’ altro,  epe 
quelli  due  orifizj  fi  pattane’ due  corni  deli’ utero  affai lun 
ghi,  e  pattano  la  lunghezza  dì  un  terzo  di  braccio  ditnifur; 
Fiorentina.  Ogni  corno  dell’utero  nella  fuaettremirà  ac 
cottali  al  proprio  tetticelo,  che  in  figura,  ed  in  grandezz; 
raffomigliafi  giutto  giufto  ad  una  mandorla  mondata  ,  ebian- 
ca,  ed  attentamente  offervato,  fcorgefi  gremito  di  minu. 
tittìme  uova.  Tanto  quella  prima  cavità  maggiore  dell; 
natura  femminile  mentovata  di  fopra,  quanto  la  fecondi 
cavità  minore,  poli  mente  una  volta,  che  erano  nellorc 
interno  fcabrofe  per  alcune  vefcichette,  oglobetti  rileva- 
ti  di  varie  grandezze  ,  ed  ognuno  di  quelli  globetti  racchiu¬ 
deva  un  piccolo  vermicciuolo  col  corpo  fatto  a  mezza  lu 
ma.  Di  limili  globetti  verninoli  ne  offervai  alcuni  altr: 
fotto  la  prinqa  edema  tunica  del  lunghillimo  canale  degl 
alimenti:  ho  detto  lunghillimo  canale ,  perchè  in  quella 
Delfino,  che  pelava  dugento  libbre  Fiorentine  di  dodici  on¬ 
ce  1  una,  e  non  era  il  fuo  corpo  più  lungo  di  tre  braccia ,  e 
un  terzo,  il  canale  degli  alimenti  arrivava  alla  lunghezza 
di  quarantatre  braccia  Fiorentine:  e  per  tutta  quanta  la 
fua  interna  cavità ,  e. particolarmente  in  quella  degl’  inte- 
iiini  cra-lìi ,  e  più  vicini  al  podice,  vagavano  fciolti  alcuni  di 
quei  medefimi  vermicciuoli,  che  [lavano  acquattati  in  quei 
globetti .  In  quello  fletto  Delfino  offervai  due  principaiiflì* 
mi,  e  grottifflmi  canali  della  bile  nell’ interno  parenchima 
oel  luo  fegato  ,  ed  erano  così  larghi,  che  facilmente  entra¬ 
va  nella  loro  cavità  il  mio  dito  minore.  Quelli  due  rami, 
o  canali,  ali’  ufcir  del  fegato,  fi  unilcono  in  un  fol  tronco 
di  pareti  cosi  grotte,  chepiuttotto  rattembra  un  grotto  in- 
tettino,  che  un  iempiice  tronco  di  canale  bìliario.  Que- 
^ffo  grotto  tronco  bili  ario  allontanatoli  dal  fegato  per  la 
lunghezza  di  lei  buone  dita  traverie ,  ìng rotta  molto  più 
•tanto  nelle  pareti ,  quanto  nella  capacità"  interna ,  e  pren¬ 
de  la  figura  limile  ad  un  grotto  uovo  ;  quindi  fi  attacca  eller- 
ti  amen  te  ,  e  s’ incarna  coll’  intettino  duodeno  *  e  per  lo  fpa- 
•^1G  di  cinque  buone  dita  traverie  cammina  attaccato  pur 
«ite inamente  ad  elfo  iniettino  j  e  finché  dura  a  camminare 

atta- 
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-attaccato,  egli  è  internamente  rutto  quanto  rugofo,  e,  pi  e  no 
di  cellette  con  argini,  e  fponde  affai  rilevate,  groffe ,  e  du¬ 
re,  che  s’alzano  per  tutta  quanta  l’interna  l'uà  cavità;  po¬ 
scia  appoco  appoco  affoi  tigli  andò  fi  il  tronco  ,  e  forando 
1  inteffino ,  penetra  nella  interna  cavità  di  effb  interino  con 
una  graffa,  e  corpacciuta  papilla;  e  per  F  apertura  di  effa 
fcancafi  cooioiàmente  delia  bile:  ho  detto  copiofamente 
perchè  invero  tutti  i  canali  biliari,  tanto  quelli,  che  fon 
radicati  nell’interno,  del  fegato,  quanto  queff’ altro  grof- 
fiflimo,  che  ne  deriva,  gli  hatrovati  pieni  zeppi  di  bile. 
In  quello  lungo  attaccamento  del  canal  biliario  con  l’inte- 
ffino  vi  èmolca,  e  molta  fimifftudine  tra’ condotti  biffar; 
del  Delfino  ,  e  quegli  della  Lontra  animale  quadrupede. 
Ma  quello  ,  che  fa  a  mio  propofito  fi  è  ,  che  il  canai 
biffano  del  Delfina  fubiro.,  che  è  frappato  fuor  delfega- 
to,  viene  tutto  quanto  intorno  intorno  circondato ,  effret- 
tamente  ben  cinto  da  un  corpo  glanduiofo ,  che  fa  F  ufi- 
zio  forfè  del  Pancreas  ,  il  quaf  corpo  glandulofo.  è  così 
grande ,  che  nel  Delfino,  dei  quale  io  parlo  ,  arrivava 
al  pelo  di  diciannove  once  ,  e  tutto  quanto  elternamen- 
te  era  tempestato  di^  piccole  vefcichette  ,  ognuna  delle 

"?•  •  .  fuo  verme .  L’ effer  quello  canale  br- 

liario  tutto  cinto,  e  coperto  da  quel  corpo  glandulofo  pub 
«ver.  indotto  alcuni  nobili ff^mì  Scrittori  antichi  ,  e  mo¬ 
derni  ad  affermare ,  che  il  Delfino  è  privo  di  fiele .  Non 
iolamente  quello  corpo  glandulofo  era  pieno  di  vefcich* 
vermi  noie  ;  ma  ne  erano  piene  altresì  due  graffe  glan- 
dule  attaccate  lati  dell’  inteftino  retto,  due  altre  eka- 
dule  pendenti  dalla  effremità  de’ due  lobi  dei  polmone  , 
quattro  altre  fimili  glandule  unite  alla  tunica  edema  de| 
primo,  llomaco  ,  e  molte,  e  molte  altre  pur  graffe  slan- 
dule  adiacenti  tra  un  corpo,  e  l’altro  dell’ utero,  e  negli 
ipazj ,  che  corrono  tra  un  rene,  e  l’altro  .  Il  cervello 
non  era  vermi  no  fo  ;  ed  in  quello  Delfino  era  naturalmen, 

Inrll.COf-8ran  "f*6  ’  che  arrivava  al  pefo  di  trenta  fri 
i;uw  ^  rUn  a  tro  ^e^n0  )  c^e  pefava  trecentottan- 
a  libbre,  ufuo  cervello  arrivava  alle,  cinquantotto  once, 

*  rc.  v  m  U?  Pefce  ^  dfigno  di  confiderazione  ;  mentre  i 
pw  ci,  per  ordinario ,  piccola,  e  molto  lieve  hanno  la  mole 
«jei  cervello  ,  come  pub  vederli  »el  Cane  Carcaria  de- 
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ferrico  in  Firenze  dal  dotti  (Fimo  Stenone  ,  perché  peiàn- 
do  quell’ animale  più  di  tremila  libbre,  non  giugneva  ad 
avere  tre  once  di  cervello  ;  e  mi  ib-v  viene,  che  io  fief- 
io  ho  trovato  in  una  Tartaruga  marina  di  feffan  canove 
libbre  il  cervello  luo  non  arrivar  al  pefo  della  iella  parte 
di  una  miiersbile  oncia  ,  ed  in  una  Volpe  marina  ,  che 
tutta  intera,  e  non  ifventrata,  era-  ventotto  libbre  ,  il 
cervello  edere  un  folo  quarto  di  oncia  .  Dirò  di  più  . 
Un  Tonno  ben  netto  dagl’ interiori  ,  e  pelante  trecen- 
novanta  libbre  paffava  di  poco-  un  ottavo  di  oncia  di  cer¬ 
vello  ;  ed  un  altro  Tonno  di  trecenquarantadue  libbre 
pur  netto  ancor  dio  da  tutte  le  vi  ice  re  non  arrivava  col 
pelo  del  cervello  a  quell’ ottavo  dell’oncia.  Onde  credo* 
che  polfa  affermarli  per  cola  (ingoiare,  e  non  più  offer- 
vata,  che  tra  gli  animali  non  ragionevoli  il  lblo  pefce 
Delfino  fia  quegli ,  che  non  ottante  la  maggiore ,  o  mi¬ 
nor  mole  del  corpo,  abbia  il  cervello  maggiore  di  tutte 
quante  1’  altre  razze  di  betti  e .  I  Manzi  ,  ed  i  Bufoli  , 
che  talvolta  pefano  mille  cinquecento-  libbre  ,  appena 
hanno  due  libbre  ,  o  poco  più  di  cervello  .  Forfè  mag¬ 
gior  di  tutti  lo  avrà  quel  grande  ammalacelo  volante,  di 
cui  la  celebre  famofiffima  Satira, 

JAetton  certe  appendici  del  Boterò 
Nell ’  India  pafìinaca  un  Uccellacelo , 

Oh'  alza  da  terra  un  Elefante  intero . 

Apiciuy  ed  Ateneo  mi  fgriderebbono ,  fe  lafcrafft  in  di- 
menti  canza  quell’ altra  offervazione  ,  ancorché  non  fia  a 
propofito  ,  che  il  cervello  del  Delfino  è  una  delicatiffima 
vivanda,  e  non  cede  nè  poco,  nè  punto  a  quella  dei  cer¬ 
vello  delle  Vitelle  di  latte,  o  di  qual  fi  fia  altro  cottu- 
mato  nelle  più  laute ,  e  più  ingegnose  cucine  \  anzi  direi 
per  elperienza,  che  foffe  molto  migliore,  e’ più  diiicato, 
e  gentile.  Se  poi  in  tutte  le  razze  de’  Delfini  avvenga 
lo  tteffo  non  (apre!  affermarlo.  Favello  qui  di  quei  Del¬ 
fini  ,  che  frequentemente  fi  pefeano  nel  Mar  di  Tofca- 
na,  e  nello  elàminar  le  loro  vifeere  ,  gli  ho  veduti  quali 
in  tutte  le  parti  fimiliffnni  a  quegli,  che  dal  dottilfimo 
l  ommajo  B artolini ,  edal.celebre  Giovanni  Daniel  Majore  fu- 
rono  notomizzati,  e  defedai  col  nome  latino  àiFhocxna, 
e  di  Tur  fio, 

'j  ** 
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Qtiando  favellai  de’  vermi  dell*  Orfo  ,  e  della  fabbri¬ 
ca  de’ tuoi  Reni,  dilli,  che  il  Delfino  avea  anch*  effe  i 
Reni  diftinti  in  particelle,  e  lo  dilli,  con  verità;  perchè 
veramente  tutti  1  pelei,  conforme  ancora  tutti  gli  uccel¬ 
li  ,  hanno  i  Reni  feompartiti  in  varie  particelle  di  diffe¬ 
renti  figure,  che  non  fono  altro,  che  altrettanti  piccoli 
Rem,  1  quali  piccoli  Reni  in  alcuni  animali  fono  nu- 
merofiffìmi  a  legno  tale,  che  in  un  fol  Rene  di  un  Del¬ 
fino ,  il  qual  Rene  pelava  nove  once,  nello  contati,  tre- 
ceniettantuno  ;  e  nel  Rene  compagno  ne  numerai  infino 
in  trecentottanta ,  e  tutti  corredati  delle  loro  proprie  tu¬ 
niche,  e  de  proprj  canali  fanguigni  ,  e  de’ proprj  cana¬ 
letti  ureteri  ,  che  con  molte  lottili  ramificazioni  s’  im¬ 
piantano  nel  tronco  principale  degli  ureteri  maeftri ,  i  qua-* 
li  [correndo  da  capo  a  piedi  per  tutta  la  lunghezza  inter¬ 
na  de  oue  Reni  ed  inciti  fuor  di  efiì  K.eni  ,  cammi¬ 
nando  folitarj  per  lo  Ipazio  di  Tedici  dita  travede,  s’ im¬ 
piantano  nel  principio  del  collo  della  vefcica  urinaria  ;  c 
pioieguendo  tra  tunica,  e  tunica  il  lor  cammino,  sboc¬ 
cano  nell’  interna  cavità  dei  colla  di  effa  vefcica,  eia* 
icheduno  de’  quali  con  la  propria  apertura  viciniiTuna 
l  una  all  altra  ,  ienza  rilevarli  in  papille  ,  o  capezzoli  : 
conforme  ho  oflervato ,  che  fi  rilevano  in  due  groffi  ca! 
pezzo  li  gli  ureteri  della  Tartaruga  marina,  allora  quan¬ 
do  iono  penetrati  internamente  nell’  orlo  eflremo  del  col¬ 
lo  di  effa  yeicica  ;  là  dove  ella  con  una  ben  larga  foce 
sbocca  nell  interno  delia  cloaca  dell’  interino  retto  .  In, 
lomm.i  ancorché  tante  parti  del  dame  nominato  Delfino 
tollero  ve  ninno  fe  ,  nulladimeno  i  Reni  veri  non  erano 
vermiaoli,  lolamente  apparivano  alcuni  bitorzoletti  ,  o 
velcicliette  pieni  di  venni  full’  edema  fuperficie  de’  due 
Rem  fuccentunati ,  che  fono  della  defila  Manza  ,  e  co- 
lore  de  Reni  veri ,  ed  hanno  una  interna  ,  e  manìfeila 
cavita ,  divifa  in  alcune  cellette  ;  ma  non  fi  diltinauono 
evidentemente  in  globetti ,  conforme  fi  mirano  feomparti- 
■  i  Reni  veri  .  Quelle  vefcichette  verminofe  fu’  Reni 

!wenrTira  n°n  folamente  gli  ho  veduti  in  quello  fud- 
wt  o  eihno ,  ma  ancora  in  un  altro  ,  fenza  che  que- 

ito  lecondo  avelie  veruna  altra  parte  dei  fuo  corpo  ver- 
mmoia .  "  r  r 
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Di  fimili  vefcichette  piene  di  nunutiflìmr  vermi  rana 
fola  volta  ne  ho  vedati  fcabrafi  i  Reni  veri  di  una  graf¬ 
fa  Tartaruga  marina ,  i  quali  Reni  fon  di  fabbrica  biz¬ 
zarra  ,  conciofliecofaclìè  hanno  figura  piana  ,  fchiacciata, 
triangolare  vediti  eternamente  delle  lolite  tuniche  ,  l'ot¬ 
to  le  quali  tanto  il  delira  ,  quanto*  il  finiltra  Rene  è 
feompartito  in  quattordici  parti ,  o  per  dir  meglio  ,  in, 
quattordici  Reni  minori,  aventi  le  proprie  tuniche,  ed  i 
proprj  canali;  e  di  più  ciascuno,  di  quelli  quattordici  Re¬ 
ni  minori  è  divifo  in  altri  molriflimi  e  piccoiiflìmi  Reni,, 
guerniti  ancor  elfi  di  proprie  tuniche di  proprj  canali  fan- 
guigni  ,  ed  ureteri  fottiiilfìmi,  i  quali  fottiliffimi  ureteri 
vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’  quattordici  Reni  mag¬ 
giorata  ,  e  gli  ureteri  di  quelli  maggioretti  li  fcaricanos 
nel  principale ,  e  pili  grò  Ilo  canal  maellro -* 

Confiderando  il  canale  degli  alimenti  d’un  grafìullìmc* 
Pefce  Squadro ,  che  pefava  intarno  alle  fettanta  libbre  * 
offervai ,  che  l’efafago  internamente  era  lifeio  ,  e  di  pa* 
yieti  non  molto  graffe;  ma  gralfilfime  erano*  quelle  del¬ 
io  ftomaco,  e  per  tutto  T  interno  gramamente ,  per  cosi 
dire,  carnofe,  e  tempellate  dk  moltilTime  lamine  ,  o  ri- 
falti  grinzofi,  fituati  fenzyordine  veruno  ,  come  accader 
nel  quarto  ventricolo  de’  Cervi .  Tra  quelli  rifalti  vaga¬ 
vano  liberamente  molti  minuti  fottiiilfìmi  Lombrichettì 
bianchi  di  tella  ritonda,  e  di  coda  acutifTima  ,  de’ quali 
gran  numero  ancora  ne  llanziava  per  tutta  quanta  la  ca¬ 
vità  dell’ intellino ,  che  è  fatto,  internamente  a  chioccio¬ 
la  :  ne  llanziava  altresì  nella  cavità  di  quell’appendice 
cieca  ,  che  di  figura  falcata  pende  dalla  eflremità  dell’ 
inteflino  retto.  Di  fimili  vermicciuoli  mi  fono  imbattu¬ 
to  a  vederne  un’  altra  volta  negl’  inteflini  di  un  groffif- 
fimo  Pelce  Aquila  ,  e  di  una  groffilEma  Pallinaca  ma¬ 
rina,  che  per  altro  nome  da’Pefcatori  è  detta  Ferraccia., 
Ma  qual  è  quell’  animale  vivente  ,  in  cui  non  fia  poflì- 
bile  trovarfi  altri  piccoli  animali  viventi?  E  tanto  baiti 
in  quella  prima  Parte,  che  non  deefervir  peraltro,  che 
per  quello,  che  fon  per  dire  nella  Seconda* 

IL  FINE.. 
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DELLE  FIGURE 


DELLE  TAVOLE. 

T  A  V  O  LA  FRI  M  A . 

PTg.  prima.  Serpentello  con  due  tefie . 

Fig.  feconda  •  I  due  jìomachi  9  e  F  intejlino  comune 
del  fuddetto  Serpentello.. 

‘Fig.  terza  .  Due  tronchi  delle  due  fpinali  midolle  de'  due 
colli  del  Serpentello  r che  fi  uni ficono  in  un  tronco  filo  9 
Fig.  quarta,  lucertola  con  tre  code . 

Fj§»_  quinta  •  Quinto  fiacco ,  che  fi  trova  nel  ventre  de'  P ed 
•  •  *  mafie  hi)  de  Polpi  9  e  de'  Totani  ,  pie?io  di 

molti  cor  piccino,  i  bianchi  in  figura  di  Vermi .  c  c  c.  Con¬ 
torni  .  del  fu  diletto  fiacco .  d.  bocca  del  mede fimo.  a.  Cor¬ 
po  bianco  ravvolto  in  più  giri  chiufio  nel  fiacco  .  b.  Pie. 
colo  fiocchetto  pieno  di  materia  bianca  9  e  vificofia  y  con* 
_  tenuto  nel  fiacco  maggiore .  Vedi  Parte  Seconda . 
v  ig.  feda.  Vermi ,  o  Idatidt  delle  vificere  delle  Lepri . 

Fig.  (ectima  .  a  a.  Vefieica  dell'  aria  dell'  Anguille .  b.  Ca- 
naie  della  detta  vefictca ,  che  mette  capo  nello  filomaco  . 
cdd.  Stomaco  dell'Anguilla,  e.  hit  e f Uno  . 

Fig,  ottava  .  aa.  Vefieica  del F  aria  della  Lafica .  h.  Cana¬ 
le  della  vefieica  y  else  fa  foce  nello  filomaco .  d.  Stomaco  v 
e  e-f.  Intejlino. 

F*S«  •  Pcficica  dell '  aria  della  Murena  .  c.  Stomaco 

della  Murena  . 

Fig.  decima.  Vefieica  dell'aria  della  Tinca  di  mare\  divi- 
fa  tn  tre  eavità . 


tavola  il 

Fig.  prima,  a  a.  Stomaco  della  Taccia  y  ovvero  Cheppia, 

j  1JnCanddi  aYta  5  c^e  c°l  fuo  canale  mette  capo  nel 
jondo  dello  fornace  ,  d  f.  Interino ,  e  e  e  e  e  e*  Inteflint 

H  3  àé~ 


*l8  AZIONE 

ciechi  y  o  candii  pancreatici .  g.  Gì  fiala  del  fiele . 

Fig.  feconda  .  Vefcica  dell ’  aria  della  Trota  ,  c/;<?  col  fuo 
canale  mette  capo  nello  Efofago .  bc .Stomaco,  d.  In  te  fi¬ 
ne-.  e  e  e  e  e  e.  Intefìini  ciechi ,  0  bor fette  pancreatiche  . 
Fig.  terza.  Vefcica  dell'aria  dell  Ombrina . 

Fig.  quarta,  a.  Vefcica  dell  aria  del  Luccio .  b.  Sue  canale. 
Fig.  quinta  .  Vefcica  dell  aria  del  pejce  Organo  divija  in 
tre  cavità . 

Fig.  fella .  Vefcica  dell  aria  della  IReina . 

Fig.  fettìma.  Vefcica  dell  aria  del  Muggine. 

Fig.  Ottava.  Vefcica  dell  aria  delia  Vipera  del  mare . 

Fig.  nona.  Vefcica  dell  aria  del  pefee  Rondine . 

Fig.  decima.  Vefcica  dell  aria  della  Tinca  di  acqua  dolce. 
Fig.  undecima .  Vefcica  dell  aria  del  pefee  San  Piero .  La¬ 
tin.  Faher. 

Fig.  duodecima  .  Vefcica  dell  aria  del  pefee  Ago  della 
Fig.  14.  del  J ondo no  . 

TAVOLA  III. 

Fig.  prima,  a*  Stomaco  del  pefee  d'Oro.  b  b b.  Intefhie. 
cccc.  Quattro  intefìini  ciechi  di  di/uguale  lunghezza. 
d.  Vefcica  urinaria .  e  e  e  e.  Vefcica  dell  aria  diyifa  in 
quattro  cavità,  fff.  Tre  canali  della  vefcica  dell  aria , 
<che  fi  unifeono  nel  canal  comune  .  g.  Che  va  a  sboccare 
nello  f  orna  co . 

Fig.  feconda.  Vefcica  dell  aria  del  pefee  Tordo . 

Fig.  terza.  Vefcica  dell  aria  del  Dentice. 

Fig.  quarta.  Vefcica  dell  aria  della  Sardina. 

Fig.  quinta  .  a  a.  Porzione  di  inteflino  del  Grotto  .  b.  Ca¬ 
nale  cijìic ©.  c.  Canale  epatico,  ddd.  Tre  canali  pan¬ 
creatici  . 

Fig.  feda  .  a  a.  Porzione  dell  inteflino  della  Garza  bian¬ 
ca  .  b.  Canale  tif  ico .  c.  Canale  epatico  .  d  d.  Due  ca¬ 
nali  del  Pancreas  . 

Fig.  fettima  .  a  a.  Porzione  dell  inteflino  di  un  T ar abufo . 
b.  Canale  ci  fico  .  c.  Canale  epatico .  d  d.  Due  canali 
pancreatici . 

Fig.  ottava  .  a  a.  Porzione  dell  Inteflino  di  quell  uccello , 
che  inTofcana  fi  chiama  Dottore ,  in  Latino  dagli  Scrit¬ 
teti 
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tori  Alias  Plat.yrinchos  .  b.  Canale  cifiico  .  c.  Canale 
epatico  .  d.  Canale  pancreatico  . 

Fig.  nona,  a  a.  Porzione  cT  trite ftino  della  Pavoncella  ,  ov- 
•vero  Fifa ,  Lat.  Vanellns*  ho  Canale  ciftico .  c»  Caria - 
le  epatico  .  d  d.  Canali  pancreatici . 

Fig.  decima  .  a  a.  Porzione  d' interino  del  Gambetto , 
è  Chiurlo ,  1/7?.  Arcuata,  Mumemus.  b. 

Canale  epatico.,  c.  Canale  ciftico.  d  d.  Canali  pancrea¬ 
tici. 

TAVOLA  IV. 


Fig.  prima.  Lombrico  trovato  nel  Rene  di  un  Cane,  t 
di f e  guato  nella  propria  naturale  lunghezza  ,  egrojjezza . 
Fig.  feconda.  Canale  degli  alimenti  del  /addetto Lombrico. 
Fig.  terza .  Canale  bianco  appartenente  alP  opera  della  ge¬ 
nerazione  . 

Fig.  quarta  .  Altro  Lombrico  minore  trovato  in  compagnia 
del  /addetto  grojfo  Lombrico  nel  msdefimo  Rene  del  me - 
de  fimo  Cane . 

TAVOLA  V. 

FIg.  prima .  Lombrico  groffiffimo  trovato  nel  Rene  di  un/t 
Martora ,  e  di/egnato  a  capello  nella  /uà  naturale  gran¬ 
dezza  . 

Fig.  feconda  .  Lombrico  trovato  /otto  la  pelle  del  Leone . 
Fig.  terza.  Lombrichi  ,  eòe  frequenti  [/imamente  fi  trovam 
jotto  la  pelle  delle  Faine ,  delle  Martore ,  e  delle  Puzzole. 

TAVOLA.  VI. 


Fig.  prima.  Lombrico  ritondo  de'  corpi  umani,  c.  Bocca- 
dei  lombrico,  d.  Efìremitd ,  o  coda  del  lombrico. 

Fig.  feconda.  Canale  degli  alimenti  del  lombrico  tondo  de 
corpi  umani .  a.  Principio  del  canale  degli  alimenti ,  che 
corri  fponde  con  la  bocca .  b.  Eftremita  del  fuddetto  cana¬ 
le  ,  che  corri/ponde  col  podice . 

Fig.  terza .  Canale  bianco  circolare  avvolto  in  molti  giri 
pieno  di  materia  latticinofa ,  che  /t  trova  in  tutti  i  torn¬ 
ii  4  bri- 
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brkhi  tondi  de  corpi  umani ,  Qui  per  comodità  è  fuor  del 
proprio  [ito . 

Fig.  quarta .  Canale  bianco  non  circo! are  pieno  di  materia 
bianca  latticinofa ,  de  fi  trova  in  quei  lombrichi  tondi 
r  de'  corpi  umani,  che  barino  la  coda  piatta  -, 

Fig.  quinta.  Rapprefenta  in  Figura  ingrandita  dal  Micro- 
fcopio  di  quei  piccoliffìmi  vermi  bianchi  ,  che  e/cono  eoa 
U  ficee  dagl'  inteftint  de  fanciulli ,  Afe  aridi . 

Fig.  feda  .  Rapprefenta  due  lumaconi  ignudi  uniti  al  la¬ 
voro  della  propagazione  , 

Fig.  fetti ma .  Cuore  del  lumaconi  ignudo  con  ramificazione 
di  vafi . 

Fig.  ottava .  Offa  della  tefia , 

Fig.  nona .  Dente  del  lumacone  ignudo  ingrandito  dal  Mi- 
crof copto* 

Tavola  vii. 

Fig»  prima,  à.  Principio  del  canale  degli  alimenti  del 
lumacone  ignudo .  f.  Gozzo ,  b.  Stomaco .  c  c  c.  Intefti - 
no ,  d.  Efiremità  dell '  inteflino  ,  che  sbocca  fuor  del  corpo 
in  un  piccolo  forametto  fituato  fidi'  oìlo  di  quel  maggior 
forame  ,  pel  quale  entra ,  e  efee  l' aria  da'  polmoni . 

Fig.  feconda-,  g.  Membro  genitale  del  lumacone  ignudo ,  h. 
Luogo  per  dove  il  membro  genitale  fi  [guaina  fuor  del 
corpo  del  lumacone,  e  fiunifce  col  canale  fpermaùco .  iiii. 
Canale  fpermattco ,  k.  Teflicolo,  1.  Canaletto  bianco  attor¬ 
to,,  che  con  una  efiremità  termina  nel  tefìicofo ,  e  con  l' 
altra  efiremità  termina  in  una  gianduia  ad  intorno  del 
fegato  con  le  ramificazioni .  m  m  m  m.  n.  Pelle  del  lu¬ 
macone,  o.  Canale  degli  alimenti . 

Fig.  terza.  Mofira  il  membro  genitale  co  funi  ligamenti , 

«  con  la  fua  membrana , 

Fig.^  quarta .  Mofira  il  membro  genitale  arrovefeiato ,  e  ri¬ 
pieno  artificialmente  di  flato, 

Fig.  quinta.  Canale  degli  alimenti  delle  Chiocciole  terrefiri 
col  gufeio  ,  a.  Apertura  del  canale  degli  alimenti ,  che 
corrifponde  alla  bocca .  b.  Gozzo,  o  cavità  ,  nella  quale 
è  radicato  il  dente  della  Chiocciola .  c  c.  d.  Stomaco ,  e  e  e. 
Inteflino .  f.  Efiremita  dell'  Inteflino  y  che  mette  foce  nel 

fora- 
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forame  -fitti ato  intorno  all’  eflerna  apertura  de  polmoni . 

Fig.  feftau  Dente  della  Chiocciola  terre  [Ire  aggrandito  ‘da! 
Microfcopio  • 

Fig,  fettima .  a.  Apertura  ,  per  la  quale  efce  finora  lo  flru* 
mento  della  generazione .  b.  Canale ,  o  cavità  membrana - 
fa ,  nella  quale  s  alza  il  corpo  bianco  grinzofo ,  fimile  a  una 
papilla  ,  fognato  nella  Figura  quinta .  c.  Membro  genitale 
della  Chiocciola  fuor  del  fuo  fito  per  minor  confuftone  „  b. 
Sacchetto  bianco  cartilaginofo ,  in  cui  Jla  collocato  l’  offeu 
to  fatto  a  piramide .  d  d  d.  Canale  ,  outf/ò  fpermatico .  g. 
Tefiicolo .  ecee.  Canale ,  che  cammina  attaccato  ad  un 
lembo  del  vafo  fpermatico  ,  o  F  impianta  nel  corpo  .  f. 
Cfo  2  corpo  rojftgno  glandulofo  nafcoflo  nel  mezzo  di 
quella  mafifia ,  che  fanno  gl’  inteflini  ,  ed  il  fegato  aggro¬ 
vigliati  infieme  .  min.  Canale  ancor  effo  appartenente 
alle  co/e  della  generazione  „  I.  Zucchetta ,  o  cavità , nella 
quale  termina  il  canale  .  mf  Ed  è  piena  di  una  mate¬ 
ria  di  color  rugginofo ,  filmile  al  f apone  tenero . 

Fig.  ottava  .  Cuore  della  Chiocciola  terreflre  con  le  dira¬ 
mazioni  de’  va  fi  fanguigni . 

Fig.  nona .  Corpo  £/tfwro  grinzofo,  fimi! e  a  una  papilla  fitua- 
f  nella  cavità .  b,  do//*  F/^.  ¥ 


TAVOLA-  Vili. 

FTg.  prima ,  feconda ,  terza,  quarta ,  quinta ,  fefta,efet- 
tima  .  Grandezza  delle  Anguille  ,  che  nàte  nel  mare 
montano  ad  abitar  nell’  acque  dolci  de  fiumi  ,  e  de  laghim 

Fig.  ottava .  Canale  degli  alimenti  delle  Mignatte,  che  abitane 
nelle  acque  dolci . 

Fìg.  nona .  a  a.  Spinale  midolla  della  Mignatta  di  acqua 
dolce,  h.  Membro  genitale , 

Fìg.  undecima.  lomir/Vo  terreflre,  che  ha  la  fafcta ,  o  bar* 
de  la  fui  dorfo  cor,  la  coda  larga  a  foggia  di  foglia  di 

^odice  ^°CCa  ™  fuddetto  lombrico „  3.  Apertura  del 

Fig. duodecima.  Lombrico  terreflre  etti  la  coda  larga  a  fo- 
g.ta  di  Uliva  ,  il  „uah  non  ha  la  fafeia  ,  o  bardella  fui 
dorfo.  A  Bocca  de  lombrico.  B.  EJlremità  della  coda , 
dove  è  l  apertura  del  podice. 

Fi  i. 
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Fig.  decimaterza  .  Lombrico  terreflre  ,  che  ha  la  fafcìa  » 
bardella  fui  dorfo ,  e  la  coda  non  piana  a  foglia  d '  [///- 
•u/r ,  m/7  ri  tonda  ,  e  cilindrica  . 

Fig.  decimaquarta .  Canale  degli  alimenti  di  tutd  e  tre  Is 
fovraddette  razze  di  lombrichi <. 

Fig.  decitnaquinta .  Corpo>  che  ferpeggia  per  la  lunghezza  del¬ 
la  interna  cavità  del  fuddetto  canale  degli  alimenti  de * 
fovraddetti  Lombrichi  .  B.  Eflremità ,  che  rifponde  verf» 
la  tefla . 

Fig.  decimafefta  .  Sacchetti  figurati  come  fiafchette  col  col- 
lo  Jlrozzatojo  ritorto ,  o  diritto ,  che  al  numero  d' otto  han¬ 
no  piu  vicini  al  cuore  i  fovraddetti  Lombrichi  » 

TAVOLA  IX, 

FTg.  prima.  Lombrico  tenejlre  grò fii filmo  y  che  d  fitto  pia¬ 
cimento  diventa  lunghi  filmo  ,  con  la  coda  cilindrica 
fenza  bardella ,  o  fafcia  fui  dorfo .  A,  Bocca  del  lombri¬ 
co .  BJ  Podice . 

Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del  fovraddetto  lom¬ 
brico  terreflre  , 

Fig.  terza .  Corpo  che  ferpeggia  per  la  interna  cavità  del 
canale  degli  alimenti  del  detto  lombrico  . 

Fig.  quarta ,  Canale  degli  alimenti  de'  lombrichi  trovati  ne¬ 
gl' int  e  flint  di  una  Tigre  ,  A,  Eflremità  ,  che  va  alla 
bocca .  B.  Eflremità  ,  che  termina  nel  pedice .  cc.  Due 
inteflini  ciechi . 

Fig, -quinta.  Tre  animaletti  acquatici ,  che  vivono  nelle  ac  - 
que  fl ugnanti ,  e  ne'  pozzi ,  o  fervati  col  Microscopio , 

Fig.  fella ,  e  fettima  .  inteflini  del  Gat¬ 

to  ,  e  ófe/  C# . 

Fig,  '-ottava  .  Lombrichi  lunghi ,  £  inteflini 

del  Cafre  ,  e  Gatto ,  i  quali  fi  trovano  ancora  negl * 
inteflini  del  Leone , 

Fig.  nona-.  Altra  vermi  del  Cane  ,  e  rfc/  Gatto* 

Fig.  decima.  Scolopendra  marina . 

Fig.  undecima  .  Canale  degli  alimenti  della  Scolopendra 
marina ,  che  ha  due  denti  falcati  nella  bocca . 

Fig.  duodecima,  a.  Inteflino  retto  del  Gufo*  bb.  Cloaca 
aperta  del  medefimo  inteflino  retto ,  c  c.  jD?;e  papille  de ’ 
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enfiali  ureteri ,  che  metton  capo  nella  cloaca .  dd.  Cana¬ 
li  ureteri »  e  e.  Dwe  papille  rilevate ,  per  le  quali  fi /ca¬ 
ricano  i  va fi  /perniatici  nell'opera  della  generazione ,  ff, 
Frf/*  /fermatici  del  Gufo . 

tavola  5c. 


Ffg*  prima  «  3. 3.  I  e/aca  urtnari a  della  MLutena  femmina» 
b.  Orificio  ejierno  della  medejima  ve/cica .  cc.Due  cana¬ 
li  ureteri .  d  d  ci  d.  Xe  ro*/*  della  Murena  femmina  . 
Fig.  icconda.  e  e.  Vejcica  urinaria  della  Murena  ma/chie . 
f.  Orifizio  ejierno  della  mede/ima  ve/cica  urinaria .  gg. 
Due  canati  ureteri .  hhhh.  Canali  fp  ormati  ci . 

Fig.  terza  .  i  i.  Vejcica  urinaria  del  Grongo .  k*  Orifizio 
ejierno  della  medejima  vejcica  .  1 1.  £>«<?  grandi  canali 
ureteri  con  le  varie  ramificazioni  .  mmmm.  n  un  a  n» 
Altri  canali ,  che  metton  capo  nella  vejcica* 
ìg.  quarta,  tubercoli  vermino/  del  Grongo . 

Fig.  quinta.  Ve/cica  urinaria  dell'  Anguilla* 

Fig.  leiia.  Altra  ve/cica  urinaria  del l  Anguilla  » 

Fig.  fettima ..  Verme  dell' hit  e  fiino  del  Pefie  Spada ,  fan- 
rato  nella  fua  naturai  grandezza .  ?  ^ 

Fig.  ottava.  Ve/cica  dell  aria  di  un  piccolo  Pefie  Spada» 
Fig.  nona.  Membro  del  Pefce  Spada  . 

Fig.  declina  f  Vermtcauoli  pelofi  trovati  ne  gl  oh  etti  del  cor¬ 
po  glandulojo  del  membro  genitale . 

Fig.  undecima .  Multiplicazione  di  piccoli  cuori  della  Sco¬ 
lopendra  terre fire  » 

^duodecima  . .  Cuore  di  una  fpezie  di  Buccino  marino  » 
da  Pefcaton  Livornefi  chiamato  G  augi  gito . 

Fig.  decimaterza .  Bue  denti  di  una  Chiocciola  marina  e- 
Jtern amente  dt  figura ,  e  di  grandezza  filmile  alle  Chioc¬ 
ciole  terrefirt  ;  ma  di  gu/cio  groJ/o9  duro ,  Ufi  io  ,  lufiro , 

e  *  co  or  e  t  Madreperla  ,  fiaccato  /  un  roffo  pendente 
tu  l  volt  a  al  nero ,  * 
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tavola  xl 

FT|:  P  rima.  Ferme  decime  (lini  del  Pefce  TamburK 
Fig.  feconda  .  Canale  degli  alimenti  del  mede  fimo  ver» 
me-*-  P"nctP«>  .dt  ejjo  canale  .  bbb.  Tre  cavità .  c.Un  al¬ 
tra  cavita  maggiore  .  dd  d.  Profiguimento  dell'  ime (lino * 
Fig.  terza  .Canale  fpermatico  del  Mafchio  ,  «fe  /j* 

ePenfta  attaccata  nel  mezzo  della  cavità  del  ven¬ 
tre.  1 1.  Due  rama  del  canale  fpermatico ..  ge.  Due  mem¬ 
bri  genitali.  00 

Fig.  quarta .  Va  fi  della  femmina  appartenenti  alla  venera¬ 
zione  .  h.  Otom  .  1  i.  Due  canali  che  terminano  nelle 
due  ejlremtta  della  coda  biforcata  „ 

Fig.  fetta  Verme  degP  Interini  ciechi  dell'Afelio,  e  del 
Pefce  Nocctuolo * 

Fig.  fetti ma,  ottava,  e  nona.  Rapprefenta  lo fleffo verme, 
V,<!  A  '  V°u,a  ^  fraf muta  mrjuefie,ei  in  altre  figure. 

*  ^Afillo™*  ^  Canale  degli  alimenti  del  Pefce 

Fig.  undecima.  Ptncio  Marino ,  che  fempre  fla  radicato 
ne°>*  /cogli ,  e  >z<?  Darfene . 

Fig.  duodecima,.  Verme 9  che  fi  trova  dentro  al Pincìo  Ma¬ 
rmo  4 

Fig.  decimaterza,  Vermìcciueli  delineati  al  naturale ,  che  fi 

trovano  ammucchiati  nella  cavità  del  canale  degl'  intt- 
Jtnt  delle  Garze » 

Fig.  decimaquarta.  a.  Tubercolato  biancheggiante  conte¬ 
nente  w  verme  ,  mnw/i  nell'  efofàgo  degli  uccelli 
appellati  Monachetti  .  b.  Arnefe  appartenente  alle  cofe 
delta  generazione  del  vermicciuolo  tace  hi  ufo  nel  mento- 
vato  tu  ber  col etto . 
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Fig.  prima.  Microcofmo  Marino. 

Feconda.  Canale  degli  alimenti  con  quattro  iti» 
lejttnt  ciechi  del  Microcofmo  Marino. 

Fig.  terza  .  Cuore  ,  *  diramazione  de  vafi  fanguigni  del 
Microcofmo  Marno . 

Fig, 
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Eg.  quarta.  Vermi  marini ,  racchiufi  in  alcuni  cana¬ 
letti  abitavano  [opra  il  dorfo  del  Microcofmo  Marino  di - 
fegnati  maggiori  del  natural  e  ,  e  /ù«  quegli ,  che  dagli 
Scrittori  fon  chiamati  9  Vermes  in  tabulis. 

Fig.  quinta.  Un  altra  razza  de  fuddetti  Vermi  .cccc. 
numero  dodici  gambe  de'  medefimi  Vèrmi >  di/iefe  fopra  una 
membrana . 

Fig.  fetta .  a.  b.,  Vermi  dèi  Polpo  . 

Fig.  fettima.  Canale  degli  alimenti  del  Polpo,  c.  Ro/ìro. 
cb  Efofago g.  Intejlino  cieco .  h  h.  i.  bit  e /lini  .  k. 
yr/rtf  dell  ine hioflro ,  0  I.  Apertura  nel  podfcey  dove 

sbocca  l  intefiino  y  e  la  vefcica  dello  inchioflro . 

Fig.  ottava.  Canale  degli  alimenti  della  Seppia ,  0  jFV/c* 
Cai  ama jo  .  m.  Ro/ìro  .  n.  Efofago .  o.  Stomaco .  p.  In- 
teliino  cieco .  qq.  Inte/ìini .  r.  Vefcica  dello  inchio/lro  y  & 
fiele .  f.  Apertura ,  che  sbocca  nel  podice . 

Fig.  nona.  Canale  degli  alimenti  del  Totano  .  t.  Ro/ìro . 
u.  Efofago.  x.  Vefcica  dell1'  inchio/lro ,  0  fiele  .  y.  J«re- 
fitnt ,  z.  Apertura  ,  r sbocca  nel  podice .  v.  Stomaco  « 
vv.  Intejlino  cieco ,  ovvero  fecondo  Jlomaco . 
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FTg.  prima .  Ovaja  di  una  Gvancevola  .  b.  Unione  de 
due  corpi  dell'  ^  ovaja  .  c  c.  canali ,  per  cui  l'ova- 
jf  fifcar[cf  dell'  u°va  fuor  del  corpo  della  Grancevola . 
d.  Efìremità  della  ovaja.  d.  Tumore  attaccato  alla  ova- 
ja  y  e  pieno,  di  vermi  fegnati  f  f  f. 

Fig.  feconda .  Jjftrice-,  0  Riccio  marino ,  0  Bruco  marino . 
rig.  terza.  Il  medefimo  animale  volto  col  ventre  all'aria „ 
r  ig.  quarta  .  Canale  degli  alimenti  dell'  I/ìrice  marino  cor¬ 
redato  dt  quaranta  intejlini  ,  che  non  fon  tutti  fegnati 
nella  prefente  figura.  f  4 

Fig^  quinta .  fórmi  de//’  I/ìri'ce  marina^ 

!§■•  f^1^  •  Cuore  dell'  Iflrice  marino . 

Guajne. >  ”e//f  i  quaranta  iti- 

telimi  del  canale  degli  alimenti . 

Fig.  ottava.  Offa  del  membro  genitale  della  Lontra. 

Fig.  nona,  e  decima.  FW  C.z« . 

fjf:  U ne//lmn^  duodedm?  »  decimaterza  ,  e  decimaquar- 

Delta  Martora,  t  della  Faina, 
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Fig.  decimaquinta .  Membro  genitale  del  Ghiro , 

Fig*  decimafefta .  Ofj'o  del  /addetto  membro ,  il  qual  offo  h 
dtfegnato  maggiore  di  quel ,  che  naturalmente  fuol  e/ere . 

Fig.  decimafettima .  Ojfo  del  membro  genitale  della  Puzzola. 

Fig.  decimaottava  .  Del  Lupo  . 

Fig.  decimanona.  Della  Jena  odorifera  y  ovvero  minimale 
del  Zibetto . 

Fig.  ventèlima.  Del T affo  .  che  ha  in  punta  un  corpo  cor¬ 
ti  lagino  fo  . 

Fig.  ventunefìma.  Del  la jfo  3  tolto  via  il  corpo  cartilagi¬ 
ne/)  della  punta  * 
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kAcceggia  86. 

Acciughe  non  hanno  la  ve  frisa  dell'  aria  102. 

Aceto  ammazza  i  Lombrichi  terreflri  69. 

Acqua  non  ammazza  1 Lombrichi  terreflri  61.62.  Acqua  del 
7  ettuccio ,  e  del  Bagnuolo  6"j.  di  JNocera  non  ammazza  i 
Lombrichi  6S.q^.  flillata  di  Lombrichi  72.  acque  f  iliate 
nemiche  degl" Infetti  70.  e  fegu.  74.  acqua  arzente  ammazza 
i  Lombrichi  <58. 

Acquapendente  (  Girolamo  Fabrizio  )  90. 

Alb  aneli  a  uccello  di  rapina  quanto  campi  fenza  mangiare  54. 

non  ha  le  Filandre  85.  Gozzo  88* 

Albardeola  5. 

Agarico  63. 

Ago  Pefce  ha  la  vefcica  dell '  aria  IC2, 

Aid  covando  (  Ulijje  )  67.  105. 

Allodola  ,  e  fuoi  vermi  84. 

Allume  di  rocca  67. 

Aloè  ,  che  cofa  operi  co' Lombrichi  61,  62. 

Amaranti.  Vedi  Sciamiti. 

Ambrette  49. 

Anguille  inculano  al  Mare  per  depofitarvi  le  loro  femenzt 
39/  Tornano  all'  acque  dolci  39,  loro  vermi  92.  100,  ve- 
Jcica  dell'  aria  100.  104. 

Anici  49. 

Animali  viaggiano  da  un  paefe  all'  altro  ?g. 

Ammali  morti  di  fame ,  e  flato  delle  loro  vifcere  55. 
Aquila  reale  quanto  viva  fenza  mangiare  54  .Non  (noie  aver 
le  Filandre  85.  fuoi  vermi  85.  88.  inte flint  ciechi  86. 
Aquila  pefcatùce  non  fu  ole  avere  le  Filandre  85» 


'^2,8  Tavola  delle 

7  ut  la  Pefce  7.  1 16. 
lancio  4 6. 

sirgentovivo  nemico  de  Lombrichi  67.  68. 

•Arfclla  36. 

Afelio  Pefce ,  e  fuoi  vermi  95.  <76. 

Ajlore  non  Juole  aver  le  Filandre 

Avolto jo  quanto  campi  fenza  mangiare  54.  non  fuole  avftle 
Filandre  85. 


B 


B 


_ \  Al  ani  107. 

barbagianni ,  e  fuoi  vermi  85.  inteflini  ciechi  86. 

Barbio  ha  le  m afe elle  f dentate ,  e  lavefctcct  dell1  aria  di  due 
cavità  103. 

Battolino  (  Tommafo  )  17.  114* 

Bifciuolc .  Vermi  del  fegato  della  Lepre , 

Bla  fio  (  Gherardo  )  3.  16. 

Bociarto  (  Samuel  )  36, 

Sorelli  (  Giovanni  Alfonfo  )  53,  105, 

Bourdelot  8. 

.#0/0  «o#  ammazza  i  Lombrichi  68.  74. 

Bozzagro  uccello  di  rapina  quanto  viva  fenza  mangiare  54, 
.ZVW  fuolt  aver  le  Filandre  85* 

Bruchi  muojono  colL  olio  60 . 

Bruma  ,  0  Tarlo  di  Mare  35. 

Budelli  de  lumaconi  ignudi  terrejhi  25. 

Bufoli ,  e  /c?ro  fwj  79.  Cervello  114. 

,  £  loro  reni  79. 

Bui/ianni  (  Filippo  )  34.  36. 37.  38.  39. 4#. 


c 


Alamajo  Pefce  7.  98. 

Calderugio  ,  e  fuoi  vermi  84. 

Camaleonte  4. 

Canali  pancreatici ,  e  biliari  degli  uccelli 
Canale  degli  alimenti  de  vermi  degli  animali  18.  19.20. 
Canale  dey  Lombrichi  degli  animali  appartenente  alla  genera* 
«.ione  18.  19.  20,  e  feguenti  • 


cose  piu1  notabili; 
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Cane  C  arcarla,  e  fuo  Cervello  113, 

Cane,  e  fuo  O fio  del  membro  genitale  6.  verme  del  rene  i6„ 
e  figuenti . 

Cam  tenuti  fenza  mangiare  campano  lungamente  45» 

Cani  Marini  non  hanno  la  vefcica  dell'  aria  102. 

Cangi  gito  94. 

Cappom  tenuti  fenza  mangiare  quanto  campino  54.  54, 
Ciprio ,  e  fuoi  vermi  79. 

Cardano  (  Girolamo  )  100.  ior. 

Carnami  35.  36.  107. 

Ca/ìrone  ,  e  vermi  della  tefta  1 f. 

Curvo,  e  fuoi  vermi  [otto  in  pelle  tentila  tefia  i<.  con* 

27-  74*  .  ' 

Cervello  cavato  dalle  Tartarughe  8r.  82. 

Cervello  del  Delfino  è  prandi  /fino  1,14. 

Cervelli  di  differenti  Pefci  n  j.'  pefct  hanno  il  cervello  picco - 
li  (]  imo  113.  114. 

Cefi alpino  (  Andrea  )  17. 

Cheppia  ha  la  vefcica  dell'  aria  102.  di  una  fila  cavitei 
102.  il  fuo  canale  s  impianta  nel  fondo  dello  Jìomaco  io< , 
ha  le  ma fielle  fdentate  104, 

Chinachina  64. 

Cherchringhio  (  Teodoro  )  16. 

Chiocciole  terreflri  Tanto  ne'  mafehi ,  quanto  nelle  femmine 
e  Jimtle  l  arnefe  della  generazione  22. 

Ch!gcg!e.Uneftrì  S°-  car!ale  ^gli  alimenti  3 i.  arneft  dilli 

ptr antidato  32.  dente  30.  uova  *> 


generazione  3  1 , 


cuore  33.  51. 

Ciano  perfico  odorofijfmo  48.  49. 

Cicogna ,  e  fuoi  hit  e  filai  ciechi  fió.  Verni  87, 

Cigno ,  c  fuoi.  Vermi  84. 

Cipolle  di  Giacinti  turchini  4^. 

Clematide  ,  0  Vinca  pervinca  40. 

Clitoride  della  Lepre  80. 

Colchico  autunnale  giallo  50. 

COaichiC»6e'>Ut>  mxn&ìan  4uaat0  vwam  54-  muffita 

Colonna  (  Fabio  )  92. 

Coloquintida  63. 

Conchiglie  marine  ,  e  d’  acqua  dolce  34. 

op.  del  Redi  Tom  AL  £  -  ^ 


/ 


/ 
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Coppoli  (  Camillo  )  83. 

Corallina  63.  79. 

Cornacchia ,  e  fuoi  vermi  87. 

Corvo ,  e  fuoi  inteflini  ciechi  Sé.  Vermi  87. 

Cuore  de'  Lumaconi  ignudi  terreflri  ij.  delle  Chiocciole  ter - 
re/2r/  33.  /o  hanno  tutti  gli  animali  36.  molti  infetti  ne 
hanno  più  di  uno  36.  \ 


D 


DEcozione  di  Lupini ,  e  d*  ajfenzio  fe  fia  nemica  a  Lom¬ 
brichi  6l.  .  y  . 

Delfino  7.  Suoi  reni  79.114.  non  ha  lavefcica  dell'aria  102. 
utero  110.  in.  vermi  112. 113.  canali  della  bile  112.113. 
cervello  113. 

Deleftanghio  (  Francefco  )  1 6. 

Dente  del  Lumacone  ignudo  terrejlre  25*  delle  Chiocciole  ter¬ 
reflri  ,  e  delle  marine  30. 

Dentice ,  e  fuoi  vermi  100. 

Dieta  regolata  è  grandiffima  medicina  55.  $é. 

Diofcoride  62.  x 

Donnola ,  e  fuo  offo  del  membro  6 . 

Dragone  marino  non  ha  la  vefcica  dell '  aria  io 2* 


(  Cofjredo  )  lé. 

Elttropio  F emano  maggiore  50. 

Elleboro  nero ,  Elleboro  trifogliato  40. 

Epatica ,  0  Erba  trinità  dal  fior  doppio  40. 

Erba  Faralifis ,  0  Primula  Verte  di  fior  turchino  40. 
Efofago  guernito  di  glandule  88. 

Esperienze  intorno  alla  morte  de'  Lombrichi  58.  e  feguenti . 
Efperienze  intorno  a'  Giacinti ,  ed  altri  fiori  40.  e  feguenti. 


JF Aina  j  e  ojfo  del  membro  6.  vermi  del  polmone  3  e  fitto 
la  pelle  14.  15.  16. 

Falcinello }  e  fuoi  inteflini  ciechi  Sé. 

.  Fai- 


cose  piu’  notabili* 

Falcine,  e  fuoi  vermi  detti  Filandre  8<?.  poz™  W 
Fegato  della  Serpe  da  due  tefte  4.  5  *  ' 

Ferraccia ,  e  fuoi  vermi  116. 

Filandre  vermi  de*  Falconi  85* 

Fiori  diverfi  da  42.  fino  a  50. 

Foca.  Vedi  Vitello  marino . 

Folaga  ha  lo  Jlomaco  pieno  di  pietruzze  5?* 
Fragole  nemiche  de*  Lombrichi  69. 

Frondi  di  Giacinti  tuberofi  43. 


*3* 


G 


r  Abbiano ,  o  Mugnajo ,  ?  fuoi  inteflinì  ciechi  U. 

G  aravi  n  a ,  e  Juoi  inteflinì  ciechi  8 6. 

Garza  bianca  5.  90.  vermi  90. 

Gratto  del  Zibettto ,  e  fuo  ofijo  del  membro  6.  <<.  80. 
Gatto  domeflico ,  e  falvattco ,  e  loro  vermi  y(ó 
Gattuccio  pefce  93.  non  ha  vefcica  dell*  aria  102 / 
Gavonchio  forta  di  Anguilla  91. 

Gavotta  ha  la  vefcica  dell*  aria  102.  di  tre  cavità  102 
Gazzella  55.  79.  • 

Gelfomini  ordinar)  46.  47.  del  Gin, ì  47.  di  Catalogna  47. 48 
Ghiandaia  ,  e  fuoi  inteflinì  ciechi  8 6.  47  4  * 

Ghiro ,  e  fuo  membro  genitale  6. 

%s:i  -o-  ^  «•  «. 

Gir af ole  50.  -> 

Giunchiglie  di  Lorena ,  *  Sòapna 

Glanduìe  dell *  Efofago  degli  uccelli  88 

/fcg/i  W//‘  88.  £>*/  Polpo  qgl 
Graaf  (  Regnerò  de  )  90. 

Grancevola ,  e  fue  w*/*  I05.  io<5. 

Or////  cantatori  muojono  nell*  olio  60 
Gnve  (  Luigi  de  la  )  8. 

Gr,  dot  alpe  muojam  nell'  olio  60.  nelle  acque  (lilla, e  70 

zas Ss ssrf'zs  Teff 

Grotto  <.  ^1*  -0I*  **  *  ventre  102,  104. 

Gr«  5. 

Gufo  5,  inteflini  ciechi  Z6,  vermi  Só„ 

^  2 
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I 

J|  Ac  oh  co  (  OYt getto  )  tir. 

jtntajhni  de'  Lum  noni  terrejìrt  ignudi  25*  26, 

Jntejiini  ciechi  degli  uccelli  85.  8(5. 

Jon/ìono  (  Giovanni  )  97. 

Jpertcon  fe  fin  medicina  contro  a 1  Lombrichi  59. 

Ljlrce  marino  26.109.  c«or<?no.  ìniejìini  vetrai  no* 
1 1 1. 

J/ìrice  teneflre  6 .  w»*/  79.. 

1 

I  j  Accia  102.  Vedi  Cheppia,. 

Lampreda  5 6.  non  ha  la  vefcica  dell1  aria  ioi. 

Lafta  ha  le  ma f celle  /dentate  y  e  la  vefcica  dell1  aria  dì 
due  cavita  103. 

Lattuga  48, 

Leone  13.  vermi  /otto  la  pelle  15.  79* 

Lepre  marina  30. 

Lepre  teneflre ,  e  fuoi  vermi  77.  78. 

Lepri  credute  dal  volgo,  erma] rodile  80, 

Leucojo  con  joglie  di  Draba  44. 

JJguJìro  4 6.* 

Idtjier  (  Mattino  )  25.26.  33. 

Locu/ta  marina ,  ovajey  vermi  iq6* 

Lolligine  7.  99. 

lombrichi  terrejìrt ,  efpertenze  intorno  ad  ejft  66. 
Lombrichi  terrejift  17.  Hanno  il  cuore  34.  5o>z0  di  fpezse 
differente  da  quella  degli  animali  51.  Di  diverfe  razze 
tra  di  toro  51,  Vtjcere  52.55.  Si  nutrifcono  di  terra  53, 
Uova  5  6. 

Lombrichi  degli  animali .  Vedi  vermi , 

Lontra  6.  113.  Reni  79. 

Luce  delle  carni ,  e  de1  pefci  7.  8. 
lucertola  4.  5.  6.  da  due ,  e  da  tre  code  7. 

Lucertolone  Africano  4.  i4’rW  12.  18.  Ffue  lungamante 
feri  za  cibo  12.  55. 

fucertolone  marino  ha  la  vefcica  dell 1  afta  102. 

tra 


COSE  PIU’  notab  ili:  133 

Zuma  coni  ignudi  terreflri  tanto  i  mafie  hi y  quanto  le  femmine 
.  hanno  filmili  gli  arnefii  della  generazione  22.  loro  coitoli . 
definizione  23.  loro  forami  ejìerni  29.24.  impolverati  col 
fiale  y  e  col  zucchero ,  e  con  altre  polveri  muojono  24.  oc- 
chi  25.  cuore  26.  pietra  25.  membro  genitale  27.  uova 
3  9.  muojono  coll'  olio  do.  nell'  acque  JlUlate  70. 
Lumaconi  ignudi  clt  Trlare  29» 

Zupoy  e  fino  ojjo  6 .  vermi  79. 

M 

M  A golotti  (  Lorenzo  )  8. 

Majore  (  Giovarmi  Daniel  )  114, 

Malpighi  (  Marcello  )  5.  31.  33..  36.  60. 

Malva  49.  50. 

Manzo  y  e  fino  cervello  114. 

Marangone  y  e  fiuoi  vermi  89. 

Marfigli  (  Antonio  Felice  )  33. 

Martora  d.  wrw*  7W?0  pelle  15.  ??*/  rene  16,  1$. 

nemicijfimo  de'  Lombrichi  do.  65. 

Membri  genitali  de  [ergenti  fono  come  [pino  fi  6.  de'  Ramar* 
ri  y  e  delle  Lucertole  fon  biforcati  6.  in  molti  animali  qua¬ 
drupedi  fon  corredati  di  un  ojfo  6.  delle  Chiocciole  terre - 
fi”  31.  de'  Lumaconi  ignudi  terrejlri  11,17 , 

Mentala  marina  3 6,  107.  108. 

Mercurio .  Vedi  Àrgentovivo . 

Mergo  y  e  fiuoi  vermi  89. 

Merlo  di  Mare  ,  e  /«rf  veficica  dell '  aria  loi# 

Micracofimo  Marino ,  e  fino  cuore  3  d. 

Mignatte  di  acqua  dolce  51.  di  Mare  51.  muojono  coll*  olia 
do.  co/  Zucchero  6 5.  nell'  acque  fiillate  70* 

Mitridato  non  nuoce  a'  Lombrichi  do. 

Monachetto ,  e  j&o*  Timw/  88.  89. 

JVloro  (  Aìejf andrò  )  8. 

Mofche  nate  fu  fiori  41 .  e  fegu. Muojono  colf  olio  60 , 

Mofch crini  nati  fu  fiori  42.  fieguenti  * 

Mofcioni  nati  fu  fiori  42.  e  fieguenti . 

Moufeto  (  Tommafio  )  61. 

Magna joy  0  Gabbiano  fiotta  di  ucello  ,  e  /W  inteflint  eie* 
chi  8d, 

I  3  .M*- 


154  tavola  delle 

Murena  ^  fuoi  vermi  90.  91,  Vefcica  dell' aria  101.  di  un/t 
fola  cavità  102. 

Mufino  fotta  di  anguilla ,  *  fuoi  vermi  91. 

N 

N  Afelio  Pefce  ha  la  ve ( 'cica  dell'  aria  101.  di  una  fola 
carità  102.  104. 

Needam  (  Gualtieri  )  195. 

Nibbio  non  fuole  aver  le  Filandre  85. 

Nidi  degli  animali  39. 

Noe ciuolo  pefee ,  e  fuoi  vermi  96.  Non  ha  la  vefcica  delt 
ana  102. 

Nottola  y  0  Strige  .*  fuoi  interini  ciechi  8 6, 

Nuotatolo  de  pejc't  100.  fino  a  106. 

° 

\^/Cchi  de'  Lumaconi  ignudi  25. 

Odorato  degl '  Infetti  38. 

Olio  da  Bachi .  Controveleni  non  ammazzano  t  Lombrichi 

58.  59.  75. 

Olio  db  Ip  eri  con  non  ammazza  i  Lombrichi  59.  60 . 

Olio  comune  non  molto  nemico  a'  Lombrichi  60,  nimiciffimo 
a  molte  generazioni  db  infetti  <5o. 

Ombrina ,  e  fua  vefcica  dell'  aria  101. 

Orchi s  50. 

Orfo >  6 .  Vermi  78.  Reni  78. 

Orvietano  non  nuoce  a ’  Lombrichi  60. 

OJfervaztone  delle  vifeere  de'  vermi  degli  animali  17.  l3.  e 
feguenti . 

Ofjo  del  membro  genitale  di  molti  animali  6 . 

Offo  delle  Chiocciole  terrefiri  fatto  a  piramide  32* 

Ofirica-26*  27.  Ha  il  cuore  54,  35,  3  <5g 

P 

P  Alettone  y  0  Albardeola  <,  fuoi  intefiini  ciechi  %6* 

Paraceì fi  59.  *  '  % 

Paflinaca  marina  3  e  fuoi  vermi  116 „ 

FeCf 


COSE  Piu’  NOTABILI. 

Pecchie ,  /’  olio  è  loro  nemico  60. 

Pepe  nemico  de"  Lombrichi  63.  72. 

Pernice  bianca  de"  Pirenei  5*  86, 

Pefce  Rondine  4.  ha  la  vejcica^  dell"  aria  101*  cavità  xoij 
ha  le  mafcelle  con  due  ordini  di  denti  103. 

Pefce  d"  oro  5.  103.  non  ha  denti  103.  fua  vefciea  dell"  ariti 
di  quattro  cavità  103. 

Pefce  argentino ,  e  fuoi  vermi  91.  92.  vefcicadell"  aria  104. 

Pefce  Tamburo,  e  fuoi  vermi  y^^ 

Pefce  Tordo  non  ha  intefiini  ciechi  103, 

Pefce  Perfo  ,  ha  la  ve  [eie  a  dell"  aria  con  una  fola  cavità  9 
e  le  mafcelle  f dentate  104.  tre  filari  di  denti  nel  pala* 
to  104. 

Pefce  Squadro ,  e  fuoi  vermi  114. 

Pefci  del  mare  non  tutti  gettan  P  uova  nell"  acqua  falata  36» 

Pefci  del  mare  viaggiano  da  un  mare  all"  altro  38. 

Pefci  che  hanno  la  vefcica  dell"  aria  ,  e  che  non  P  hanno 
100.  fino  a  ioó. 

Pietra  de"  Lumaconi  ignudi  terrefiri  2 <5.  27.  de"  Lumaconi 
marinilo,  dello  Jlomaco  degli  uccelli  53.  54. 

Pinci  Marini  35.  loro  vermi  io 6.  108. 

Pipifirello ,  e  fuoi  vermi  87. 

Roana  uccel  di  rapina  non  ha  le  Filandre  85. 

Polmonaria  40. 

Polmone  della  Serpe  da  due  tefìe  3.  de"  Lumaconi  ignu¬ 
di  16. 

Polmone  marino  8. 

Polpo  7.  99.  Canale  degli  alimenti  100.  ha  il  roflfo  come 
gli  uccelli  no. 

Porcellino  d"  Indi  a,  e  fuo  offa  del  membro  6 , 

Priapo  marinar  53. 

Primulaveris  di  fior  turchino  40.  ;  . 

Puzzola,  e  offa  del  membro  6.  Vermi  fitto  la  pelle  15* 


Q 

Quadrupedi  vivono  lungamente  fienza  •mangiate  *  e  fieli * 
za  bere  54.  55. 

Quadrupedi ,  e  loro  offe  del  membro  6 ♦ 

I  4  Ra- 


1 3S 


tavola  dellf 


R 


R 


.Abarbaro  63. 

Ragana  non  ha  la  vefcìca  dell'  aria  102. 

Ramarro  4.  5.  vermi  12.  ton  due  code  7. 

Reina  pefce .  Ha  la  vefcìca  dell' aria  102.  di  due  cavità  102. 
103.  ha  le  ma fcelle  / 'dentate  104. 

del^  Orfo ,  de' Vitelli  marini  y  e  di  altri  animali  qua¬ 
drupedi  79,  113.  114.  115. 

Riccio  terre/l  re ,  5  //W  vermi  13. 

Rinoceronte ,  ?  fuo  corno  74. 

Rondelezio  97.  102. 

Rendine *  4.  7.  /;#  vefcìca  deli'  aria  101. 

cavila  102.  le  mafcelle  con  due  ordini  di  denti 
Roje  rojje  44.  incarnate }  e  dama f  bine  43. 

Rojol aceto  45, 


103, 


s 


ÌAlamarìdra  acquatica  4. 

S al e^  comune '  ammazza  i  Lumaconi  terrefri  25.  f  Lombrì- 
coi  tene  fri',  le  Scolopendre ,  /<?  Mignatte  di  acqua  dolce  61 . 
fojjtle  di  Etiopia ,  e  delle  miniere  di  Vili  fa  61, 

Sai  gemma  6j. 

Salnitro  ammazza  i  Lumaconi  ignudi  3  e  /  Lombrichi' 2 <.  6$. 

Salviano  97. 

S  angui  fughe .  Vedi  Mignatte . 

Scarlattea  49. 

Scarpa  pefce ,  ha  le  mafcelle  f dentate ,  e  la  vefcìca  dell' ari  a 
,  cavità  103. 

clamiti  49. 

I Scolopendra  terreflre  36.  7 r.  marina  60.  66.  71. 

Scorpioni  muojono  coll'  olio  60. 

Scorpione  Affocano  8. 

Seppia  j  0  pefce  Calamaio  98.  canale  degli  alimenti  99, 
Semenzina ,  0  feme  fanto  nuoce  a'  Lombrichi  62. 

Sena  63. 

S eroi  a ,  Serolone  89. 

I.  2.  vi fcere  3.  vermi  4,  5.  delle 

carni 


'cose  piu’  notabili.  *37 

carni  7.  muore  prima  la  tefta  dejìra  della  fmijlra  7.  mem - 
genitali  fpinofi  6. 

Severino  (  M<wo  Aurelio  )  30.  32.  ,34.  7 <5.  91. 

Sfirena ,  0  Argentino  92.  vefcica  deir  aria  ni. 

/angue ,  de  Vefcicatori  fi  quaglia  al  fuoco  78. 
Siero  )  che  i  medicamenti  folutivi  cavano  fuor  del  corpo  uma¬ 
no  per  fecero  >  wotf  fi  quaglia  al  fuoco  y  ma  fi  mantie¬ 
ne  fluido  78. 

Sonco  afpro  45.  _  _  \ 

Spada  pefce ,  e  /W  94.  vefcica  dell'aria  ior. 

Sparviere  non  fuole  aver  le  Filandre  85.  fuoi  vermi  S 6+ 

gozzo  88. 

Spiget io  «4.  _  _  . 

Spino/o ,  0  Rìccio  terrefire  >  e  fuoi  vermt  13,  Manno  109* 
in.  /ào/  vermi  ni. 

Squadro ,  e  fuoi  vermi  114. 

Stellione  4. 

S tenone  (  Niccolo  )  92. 

j  0  Nottola  y  fuoi  intefiini  ciechi  8(5. 

T 

f  I  Abacco  ammazza  i  Lombrichi  72. 

Talpa  6.  Talpa  dell'  Imperato,  60.70. 

Tamburo  pefce ,  e  fuoi  vermi  96.  97.  non  ha  (lenti  £0.70. 

non  ha  vefcica  dell'  aria  102.  ^ 

Tanaceto  Ternano  del  Cordo  50. 

Tar abufo  5. 

Tarli  di  Mare  35. 

Tartarughe  terreftri  vivono  lungamente  fenza  mangiare  55. 
Tartarughe  terrejlri  cavato  loro  il  cervello  vivono  molti  me  fi, 
81.  82.  vivono  ancora  quelle  di  acqua  dolce  82. 

T drtarughe  terrejìi  vivono  lungamente  fenza  tefia  83. 
Tartarughe  terrejlri  tutte  ?  e  fempre  hanno  vermi  negl 1  ìnd 
te  flint  83. 

Tartarughe  di  acqua  dolce  non  hanno  /  vermi  negl '  inteflF 
ni  84. 

Tartarughe  marine  non  hanno  vermi  negl'  intefiini  84.  loro 
cervello  114.  reni  79. 

Tafo,  Offo  del  membro  6.  quanto  vijfe  fenza  mangiare  55# 
fuoi  vermi  79.  80,  81 ,  7>* 


/ 


t 
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Tenia  pefce  y. 

Terra  prillata  68.  73. 

Teflicolo  minimo  autunnale  di  fior  odorato  50* 

Tigre ,  e  fuoi  vermi  19. 

Tinca  di  acqua  dolce  ha  la  vefcica  dell'  aria  101.  diflìnta 
in  due  cavità  102.  le  maf celle  {dentate  103. 

Tinca  di  mare  ha  la  vefcica  dell '  aria  difiinta  in  tre  ca¬ 
vità  102. 

Tonno ,  e  fuo  cervello  114. 

Topo  cafalingo  ,  £  acquatico  6,  poco  {offre  il  digiuno  55.81, 
vermi  81. 

Tordo  di  mare ,  e  7^#  vefcica  dell'  aria  102* 

Torpedine  97.  non  ha  la  vefcica  dell'aria  102* 

Totano  7.  99.  100. 

Triaca  non  nuoce  a '  Lombrichi  60. 

Triglie  non  hanno  la  vefcica  dell *  102. 


V 


UCW//  ,  e  pietre  del  loro  fiomaco  53.  quei  di  rapina 
non  co  fiumano  averle  54. 

Uccelli  ,  e  loro  ugne  87. 

Velfchio  (  Giorgio  Girolamo  )  84. 

Vermi  da  feta  muojono  coll '  o//o  60. 

Vermi  dell'uomo  19.  20.  e' feguenti  y 2.  e  feguenti . 

Virmi  del  Serpe  da  due  tefie  3.  11.  Vipere  12. 

fórw;  Lucertole  y  de'  Ramarri ,  e  del  Lucertolone  Affo¬ 
cano  12.  13. 

fwjte  leTartarughe  terre  fi  ri  84. 

Vermi  de' cani  iy.  e  feguenti  ;  del  Caprioyó.  de'  Cervi  15. 
Faina  14.  15.  de/  G/ztto  domefiico ,  efalvatico  75. 
76.  £?<?//’  Iflrice  79.  de’  Zeow/  79.  Z«p/  76.  y 9*  della  Le¬ 
pre  77.  Martora  15.  16.  17.  e  de//#  Puzzola 

15.  de  T affi  79.  óW/#  Tigre  19.  de' Topi  81.  Fo/- 
pe  #r4* 

Vermi  del  fegato  della  Lepre ,  Pecore  ,  e  de'  Cafironì 


77: 

Vermi  della  tefia  ,  e  cfe/  nafo  de'  Cervi  y  de'  Caflroni ,  c 
Gazzelle  79. 

dell'Aquila  85,  88.  del  Barbagianni  della  Cico¬ 
gna 


i 
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o_  del  Ciano  84.  del  Corvo,  e  della  Cornacchia 87. 
gdella  Garza  bianca  8 9.  del  Gufo  86.  del  Monachetto  89. 
Pipiflrelli  87.  degli  Sparvieri  85.  de  balconi  84. 
Vermi  dell' Anguille  91.  dell' Anuda  pefce  116  dell  Afelio 
««.  06.  del  Delfino  112.  del  Dentice  100.  della Grana¬ 
tila  ,06.  del  Gronzo  91.  e  fegu.  della  Locufla  manna 
joó.  della  Murena  91.  Paftmaca  marma,  ovvero 

ferraccia  116.  del  pefce  Argentino  9i.  e  feguentt;  del  pe¬ 
fce  Gattuccio  95.  del  pefce  Spada  97.  Je/ 

9Ó.  del  pefce  Squadro  li 6.  «W pefce  Tamburo? 5. 

Fincio  marino  108. 

Fe/pe  muojono  coir  olio  60. 

Vefctche  dell'aria  de'pefci  100.  e  fegutntt. 

JJgne  degli  uccelli  88. 

Vtlluehbejo  (  Francefco  )  88.  # 

Fzwo  ammazza  i  Lombrichi  temftrt  69.  Non  nuoce  a  que - 
,§/#  de' corpi  umani  74. 

F/o/tf  garofana  48.  Af  ricana  minore  vellutata  50.  # 

Fz/>e?\*  dar  tefte  1.  Vipere  Lione  fi  8.  8 .fuoiveU 

mi  93.  vefcica  dell'  aria  101.  ..  . 

Fzpertf  7.  we/  i>erwo  conferva  il  veleno  8.  conferva  tl  veleria 
molti  giorni  dopo  la  mone  7.8.  9.  lì-  *2.  Fujcelli  tm- 
piaftrati  col  fuo  veleno  11.  vermi  12. 

Vifcere  degli  animali  morti  di  fame  55* 

Vitello  marino ,  e  fuoi  reni  79.  o/Jo  de/  membro  6. 

Yitriuolo  67, 

Umore  untuofo  de'  Lumaconi  ignudi  24.  25. 

Fo/po  terre  [ire ,  0  fuoi  vermi  6 .  14.  dz  e  fuo  cernì - 

lo  114.  _ 

Uova  delle  Chiocciole ,  e  de' Lumaconi  ignudi  33. 

Uova  delle  femmine  de' quadrupedi?? ,78. 

Uova  di  mare  34. 

Uranofcopo  non  ha  la  vefcica  dell'  aria  102.^ 

Uva  fpremuta  ammazza  i  Lombrichi  terreflri  ?2« 

Willis  (  Tommafo  )  17.  55.  56.  57. 
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Zoofiti  34. 

Zucca  j noie  .  Vedi  Grillotalpe  • 

Zucchero  raffinato  ammazza  i  Lumaconi  ignudi  25,  i Lem» 
briehi  6  5.  66,  74. 


ESPE- 


ESPERIENZE 

ySIfv  *  •  ’  &  \  T  ■ 

INTORNO  A  DIVERSE  COSE 
NATURALI, 

»  i  # 

E  PARTICOLARMENTE  A  QUELLE ,  CHE  CI  SON  POR¬ 
TATE  dall’  INDIE, 

FATTE 
D  <A  L  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI, 

E  SCRITTE  IN  UNA  LETTERA 

AL  P.  ATANASIO  CHIRCHER,; 

Della  Compagnia  di  Gesù. 


•mKamea^Ktximamajsasammmtt 


Sapienti am  fibi  adimunt ,  qui  fine  ullo  judicio  inventa  Ma- 
jorum  probant ,  Ù*  ab  aliis  pecudum  more  ducuntur .  Sea 
hoc  eos  fallita  quod  Majorum  nomine  pofito  y  non  putani 
fieri  pojfe  y  ut  aut  ipfi  plus  fapiant ,  quia  minores  vocan- 
tur  ,  aut  illi  defipuertnt  ,  quia  majores  nominantur  . 

\  La&antius  lib.  2.  Divin,  Inftit.  cap.  8 

Deus  nobis  hac  otta  fecit .  « 

Namque  erit  ille  mihi  fempet  Deus:  illius  aram 
Sape  tener  nofiris  ab  ovilibus  imbuet  agnus  y 
Il  le  meas  errare  borjes  ,  ut  cerni s ,  &  ipfum 
Ludere  3  qua  vellem  3  calamo  permifit  agrefii . 


I 


REVEREND1SS .  P^DRE. 


’  ONORE  ,  che  mi  avete  fatto  d*  in¬ 
viarmi  vodre  lettere,  ficcome  da  me 
non  era  mai  (iato  fperato  ,  così  arri* 
v  andò  mi  improvvido  ,  mi  ha  ripieno 
r  animo  d’una  indicibile  contentezza  5 
ed  ancorché  io  creda,  che  quelle  Io¬ 
di,  che  mi  date,  fieno  figliuole  non 
di  merito  mio  alcuno,  ma  bensì  del¬ 
la  voftra  bontà  ,  e  della  voftra  gen¬ 
tilezza  ,  la  quale  ha  avuta  forfè  un  amorevole  intenzio¬ 
ne  di  darmi  animo ,  e  di  farmi  prender  cuore  a  profe- 
guire  nello  fcrivere  quelle  naturali  oflervazioni  ,  ed  e- 
fperienze ,  che  negli  anni  addietro  ho  fatte,  ed  alla  gior¬ 
nata  per  mio  paffatempo  vo  facendo  ;  contuttociò  vi 
con feflo ,  che  dolcemente  mi  folleticano  ,  e  mi  lulìnga- 
110  ;  e  modererei  d’  efter  privo  del  bene  dell’  Intelletto, 
o  per  lo  meno  d’  elfere  un  ruvidiflimo  ,  e  quafì  infen- 
libile  Stoico ,  se  gratiflime  non  mi  follerò  quelle  lo¬ 
di  ,  che  mi  vengono  da  un  par  vodro  ,  cioè  a  dire 
da  un  uomo  lodato  ,  e  per  tante  opre  famofe  rinomi¬ 
nati  (lìmo  .  - 

Io  ve  ne  redo  obbligato  ;  e  se  fapefìì  trovar  paro!# 
accomodate  ,  ve  ne  renderei  di  buon  cuore  le  debite 
grazie  ,  ficcome  vè  ne  rendo  quella  piccola  particella, 
c^.e  s.°  »  e  vaglio ,  per  Tavvilo,  che  vi  è  piaciuto  dar¬ 
mi  delle  due  falutifere  efperienze  fatte  in  Roma  ,  una 
da  voi  in  un  cane  5  P  altra  dal  Signor  Carlo  Magni- 
ni  in  un  uomo  con  quella  Pietra  ,  che  nata  nella  te¬ 
da  d  un  certo  velenofidimo  ferpente  Indiano  ,  dico- 
5  che  da  lomma  ,  poffente  ,  ed  infallibile  medicina 
per  h<f°r  ^  ^  tutt*  ^uant*  animali  velenofi  .  Ma 

Jo 
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lo  veggio  ben ,  che  giammai  non  fi  fauci 

No/lro  intelletto ,  fe  7  wr  wo#  /o  illujlra  ; 
e  perchè  io  ancora ,  quanto  dalla  candidezza  dell’  animo 
vottro  amata  da  la  laidezza,  ed  il  bello  di  quello  vero, 
mi  prenderò  ardire  di  dirvi  ,  che  fon  già  alcuni  anni  , 
che  ho  cognizione  di  quella  pietra  ;  e  delle  fue  virtù  in 
diverfi  tempi  ho  fatto  molti  efperimend ,  l’efito  de’  quali 
qui  appesilo  con  ogni  fincerità  intendo  di  raccontarvi  y 
fecondo  che  gli  occhi  miei  medefimi  più, e  più  volte  mi 
hanno  fatto  vedere  .  Nè  v’  ingombri  di  maraviglia  il  fen- 
tire ,  che  d’altronde  che  da  voi  ìq  n’  abbia  avuta  cogni¬ 
zione ,  perchè  vi  è  noto,  che  ho  l’onore  di  fervire  in  una 
Corte,  alla  quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono 
tutti  que’ grand’ uomini ,  che  coni  loro  pellegrinaggi  van 
cercando,  e  portando  merci  di  virtude;  e  quando  vi  arri¬ 
vano  ,  fon  con  maniere  così  benigne  accolti ,  che  nella 
Città  di  Firenze  confettano  etter  rinatigli  antichi  delizio- 
fìttìmi  Orti  de’  Feaci  ,  e  nei  Serenili.  Granduca  Cofimo 
Terzo,  e  negli  altri  Sereniffimi  Principi  la  reale  corte- 
Attìnia  affabilità  del  Re  Alcinoo . 

Vi  dico  dunque,  che  fin  nell’anno  i66z.  fui  terminar 
dell’inverno,  ritornati  dall’ Indie  orientali  capitarono  alla 
Corte  di  Tofcana,  che-  allora  fi  tratteneva  alle  cacce  di 
Pila  ,  tre  Padri  del  venerabile  ordine  di  San  Francefco 
volgarmente  detti  Zoccolanti ,  i  quali  da  que’  paefi  aven¬ 
do  portate  molte  curio fità ,  ebbero  l’onore  di  farle  vedere 
ai  Sereni fs.  Granduca  Ferdinando  Secondo  di  eterna  ,  e 
gloriola  memoria  ;  e  fra  1’  altre  fecero  pompo  fa  moftra 
d’ alcune  Pietre,  che  appunto,  come  Voi  mi  feri vete  ,  af¬ 
fermavano  trovarli  nel  capo  di  certi  ferpenti  deferì tti  da 
Garzia  daOrta,  e  chiamati  da’  Portughefi  Cobras  deCa- 
belo  ;  e  che  in  tutto  quanto  P  Indottati  ,  e  nelle  due  vaftif- 
fime  Penifole  di  quà,e  di  là  dal  Gange ,  ma  particular- 
mente  nel  Regno  diQuam-sy,  con  provato  efperimento, 
fervi  vano  d’antidoto  ficurittimo  polle  fui  morso  delle  vipe¬ 
re,  degli  afpidi ,  delle  cerafie,e  di  tutti  gli  altri  animali, 
che  o  co’morfi  ,  o  con  le  punture  avvelenano  \  e  fu  tutte 
quante  le  ferite  ancora  fatte  o  con  frecce,  o  con  altre 
armi  avvelenate.  E  dicevano  dì  più,  che  era  tale  e  tan¬ 
ta,  e  così  miracolo  fa  lafìmpatia  di  quelle  pietre  col  vele¬ 
no. 
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no ,  clie  fubito ,  che  fi  accodavano  alla  ferita ,  fi  appic¬ 
cavano  a  quella  tenacififimamente  a  guiia  di  piccole  cop¬ 
pette  ,  e  non  fi  fiaccavano  fino  a  tanto  ,  che  tutto  ’i  veleno 
facciate  non  averterò  ;  ed  allora,  da  feraedefime  fiaccan¬ 
doli,  cadevano  a  terra,  lafciando  1’ animale  fano ,  e  libe¬ 
ro  dalla  mortifera  malizia,  che  l’ opprimeva;  quindi  per 
purgarle  dall’imbevuta  velenosità  ,  affermavano  que’  buon 
Padri ,  effer  neceffario  lavarle  col  latte  munto  di  frefeo, 
ei  in  quello  tenerle  in  molle  fino  a  tanto  ,  che  tutto  ’i 
veleno  rivomitato  avellerò  nello  fteffo  latte,  il  quale  di 
bianco  che  è,  diventa  d’un  certo  colore  fra  il  giallo,  ed 
il  verde.  Ed  acciocché  di  tutto  quefio  racconto  più  pron¬ 
ta  tede  lor  forte  data ,  fi  offerirono  francamente  di  farne  7 
tante  prove,  quante  a’ più  curiofi,  emen  creduli  fodero 
per  ertere  a  piacere  ;  rendendoli  certi  ,  che  da  quelle  i 
Medici  avrebbon  toccato  con  mano,  che  non  dille  men¬ 
zogna  Galeno,  quando  nel  cap.  14.  del  primo  lib,  delle  fa- 
cult.  natur.  fcrifie  ,  che  li  trovano  alcuni  medicamenti,  \ 
quali  attraggono  il  veleno  in  quella  fieffa  guiia  ,  che  la  ca¬ 
lamita  tira  il  ferro.  Senza  dare  ali’ opra  alcuno  indugio  fu 
incontanente  ordinato,  che  foffe  ufata diligenza  di  trovar 
delle  Vipere ;  ed  in  quefio  mentre  il  Signor  Vincenzio 
Sardrini,  uno  degli  efpertiffimi  operatori  della  Spezieria 
del  Serenifs.  Granduca ,  avendo  più  diligentemente  riguar¬ 
date  quelle  pietre  ,  gli  fovvenne  di  tenerne  già  lungo  tem^ 
po  ^alcune  in  cufiodia ,  ed  avendole  trovate,  e  moli  rate  a 
que  Religiofi,  confeffarono  ,  che  quelle  erano  della  fieffa 
generazione  delle  loro,  e  che  forfè  ,  anzi  lenza  forfè  r 
avrehbono  avute  le  virtù  medefime . 

Io  di  quelle  pietre  ne  ho  molte  ,  e  fon  di  color  nero  filmi¬ 
le  a  quello  del  paragone,  lil’ce,  elufire  come  se  averterò 
la  vernice  ;  alcune  hanno  da  una  parte  una  macchia  bi¬ 
gia  ;  alcune  l’ hanno  da  tutte  due  le  bande  ;  altre  fion  tut¬ 
te  nere,  e  lenza  macchia  veruna  ,  ed  altre  nel  mezzo  han¬ 
no  un  certo  colore  bianco  fudicio  ,  ed  all’  intorno  fan 
tinte  d  un  mavì  fcolorito  :  la  maggior  parte  fon  di  fi¬ 
gura  per  appunto  come  quella  delle  lenti  ;  ve  ne  fono  perù 
alcune  bislunghe  ;  e  delle  prime,  le  maggiori,  che  io  ab¬ 
bia  vedute,  fon  larghe  quanto  un  graffo,  e  le  minori  di 
poco  non  arrivano  alia  grandezza  d’un  quattrino  .  Ma 
Op.de;  Redi  Tom.lI.  K  rra- 
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grandi ,  o  picciole  che  elle  fieno ,  poco  variano  fra  di  lo¬ 
ro  nei  pefo,  perchè  le  maggiori  per  lo  più  non  padano 
un  danajo  e  diciotto  grani,  e  le  minori  pefano  un  danajo 
e  fei  grani.  A  quelli  giorni  però  ne  ho  veduta,  e  prova¬ 
ta  una ,  che  pela  fei  grani  più  d’ un  quarto  d’ oncia ,  ed 
è  larga  poco  più  di  un  celione  ;  ed  acciochè  Voi  portiate 
confrontare  la  figura  delle  mie  con  iavottra,  ve  ne  man¬ 
do  qui  alcune  dìfegnate  nella  Tav.  decima-quarta . 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole  a’ comuni  defiderj; 
imperocché  per  lallagione,  che  fuor  dei  folito  molto  era 
fredda  ,  non  avendo  per  ancora  cominciato  le  Vipere  a 
Scappar  fuora  da  que’ farti,  tra  quali  tutto  l’inverno  dan¬ 
no  acquattate ,  non  fu  poflibile  per  allora,  che  se  netro- 
vatte  nè  pure  una,  la  quale  fotte  il  cafo  per  quella  faccen¬ 
da,  che  far  fivolea.  Laonde  fu  determinato  ,  che  il  gior- 
no Seguente  fi  mettelfe  la  virtù  delle  pietre  al  cimento 
con  altri  veleni }  ed  a  quello  fine  fi  radunarono  molti  de’ 
più  favi  ?  e  de’  più  accreditati  Filofofi,  e  Medici  dello 
Studio  diPifa,  defiderofi  diveder  per  opra  ciò,  che  quei 
Padri  con  parole  davano  ad  intendere. 

Tra’  veleni ,  che  infufi  nelle  ferite  ammazzano ,  elette¬ 
lo  colloro  come  potentittimo  quello  dell’ Olio  del  Tabac¬ 
co  ed  infilato  un  ago  con  refe  bianco  addoppiato ,  un  fe¬ 
roci  refe  per  la  lunghezza  di  quattro  dita  a  traverfo  ; 
quindi  pungendo  la  cofcia  di  un  galletto  con  quell’ago, 
fecero  pattarvi  il  refe  inzuppato  di  olio ,  e  fubito  da  uno 
di  que’ Religiofi  fu  porta  fopra  la  ferita  fanguinofa  una  di 
quelle  fue  pietre,  la  quale,  confarne  che  era  (lato  pre¬ 
detto  ,  vi  fi  appiccò  tenacemente  ,  ma  ciò  non  ottante  , 
pattare  che  fu  lo  fpazio  di  un  ottavo  d’  ora  ,  il  galletto 
cafcò  morto ,  del  che  que’  Religiofi  Tettarono  cosi  pieni 

di  maraviglia,  #  . 

Come  chi  mai  co  fa  lYicYcdtbtl  vide. 

Ma  non  tenendofi  per  ancora  nè  contenti,  nè  appaga¬ 
ti,  anzi  nella  loro  credenza  oftinatirtìmi ,  col  medefimo 
refe  unto  di  nuovo  coll’  olio  avvelenarono  dì  lor  pro¬ 
pria  mano  la  ferita  di  un  altro  galletto  ,  che  come  il 
primo  in  brevi  ttìmo  tempo  morì,  nulla  avendogli  giova¬ 
to  le  predicate  virtù  della  pietra  ,  il  che  si  nuovo,  e  si 
Arano  a  loro  parve  3  che  vollero  tentare  anco  la  terza 
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•fperienza,  la  quale  fu  poi  cagione,  che  molte  altre  il 
giorno  leguente  se  ne  fa  cederò  :  imperciocché  avendo 
latto  pattar  dentro  alia  codia  delira  del  terzo  galletto  quel 

10  il  e  ffo  refe,  col  quale  era  (lato  avvelenalo,  e  morto 

11  fecondo,  e  meda  in  opra  la  pietra,  non  folo  ei  non 

diede  legno  di  futura  morte,  ma  ne  anco  di  prelente  ma¬ 
lattia.  11  perchè  fugiudicato  opportuno  ferirlo  la  feconda 
Tolta  con  una  lancetta  lòtto  l’aia  delira;  e  su  la  ferita 
che  fanguinava ,  fi  diligono  alcune  gocciole  di  olio  di  Ta¬ 
bacco  ,  efubito  appiccatavi  fopra  una  pietra,  non  lì  potè 
cono fce re ,  che  il  veleno  gii  avedeportato  un  mimmo  de¬ 
trimento.  Solamente  travagliò  molto,  e  parve  che  avef- 
fe  molto  male,  dopoché  per  la  terza  volta  fu  punto  nella 
cofcia  fini  lira  coll’ago  infilato  di  refe  intinto,  e  bene  in¬ 
zuppato  in  quel  mortalidìmo  olio,  ma  con  tutto  ciò  podi’ 
ore  padarono,  che  ei  ritornò  nei  {olito,  e  prillino  fuo  vi¬ 
gore,  e  la  mattina  leguente  ,  favellando  ,  e  cantando  , 
diede  a  divedere,  che  era  più  voionterofo  di  cibarli,  che 
di  morire .  ’ 

Di  quello  avvenimento  prefero  grand’  allegrezza  ,  e 
piacere  i  fautori  delle  pietre,  e  sì  neriprefero  animo  tut¬ 
ti ,  che  baldanzofamente  ,  e  con  idantittma  follecitudine 
addimandarono ,  che  fodero  portati  altri  animali  ,  e  di 
diverfe  forte;  il  che  edendo  dato  efeguito  ,  furono  fatte 
con  la  loro  morte  moitidìme  elperienze  ,  le  quali  tutte 
cvidentilhmamente  dichiararono  ,  che  quelle  pietre  non 
aveano  valore  ,  nè  virtù  alcuna  medicinale  contro  al  ve- 
1  e  nolo  olio  di  Tabacco.  JVIa  perchè  non  di  rado  aguifa 
di  rigogliofo  rampollo  a  piè  del  vero  vuol  pullulare  il  dub¬ 
bio;  quindi  avvenne,  che  alcuni  dubitarono,  se  per  av¬ 
ventura  tutti^  quelli  animali  loderò  morti  non  per  man¬ 
canza  di  virtù  nelle  pietre  ;  ma  piuttoilo  per  edere  fiate 
le  membra  ìoro  padate  da  banda  a  banda  coll’  ago  ,  c 
per  con  leguente  avendo  la  ferita  due  bocche,  neceffario 
eia  1  aver  appiccato  due  pietre,  e  non  una  ,  come  lem- 

Pr<:  \  jCIn  ^att°  ’  t0^a  v^a  ^en  follo  quella  difd- 

cultà  dalla  morte  di  alcuni  galli  piagati  in  prima,  epo- 
lcia^  lovvenuti ,  e  medicati  con  due  pietre . 

^°n  a  n? dimenticare  il  dirvi,  che  edendo  flati  feriti 
in  uno  itedo  momento ,  nella  fleda  parte  ,  con  ferita  di 
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ugual  grandezza  due  capponi,  ed  ettendofì  aduna  appli¬ 
cate  le  pietre ,  ed  ali’  altro  no  ;  quello  delle  pietre  morì 
alcuni  minuti  prima  dell’  altro  ,  e  quello  giuoco  avven¬ 
ne  alcune  altre  volte  indiverfi  uccelli,  e  in  diverfi  altri 
animaletti  quadrupedi:  e  forfè  non  farebbe  fuor  di  ragio¬ 
ne  il  credere,  che  ferrate  dalle  pietre  le  bocche  della  feri¬ 
ta  ,  e  proibito  a  quella  il  far  fangue  ,  e  coi  far  fangue 
F  ulcita.  di  qualche  particella  di  veleno  ,  era  il  dovere  , 
che  ne  feguilfe  più  prettamente  la  morte  . 

Altre  molte,  e  limili  prove  ho  fatte  vedere  in  altri  tem¬ 
pi  a  moltilfimi  Valentuomini,  tra’quali  potrei  nominar¬ 
vi  alcuni  Padri  delia  vottra  venerabili  (lima  Compagnia 
di  Gesù,  ed  in  particolare  il  P.  Antonio  Veira  famofitts- 
mo^Predicator  Portughefe  ,  il  Padre  Adamo  Adamando 
celebre  proiettore  di  Matematica ,  il  Padre  Erafmo  Sca- 
les,  ed  il  Padre  Anton-Michele  Vinci  Lettori  di  Teolo¬ 
gia,  ediFilofofia  nel  voftro  Collegio  Fiorentino  ,  e  final¬ 
mente  il  Signor  Matteo  Campani  Virtuofo  molto  ben  co- 
nofciuto  da  tutti  i  Letterati  dei  Mondo  per  le  fue  nobi- 
littime  ,  ed  utiliffìme  invenzioni . 

Niente,  o  poco  infino  a  qui  provato  avrei  contro  alle 
menzognere  doti  delle  pietre  con  le  fole  efperienze  dell’ 
olio  del  Tabacco,  s’ io  non  avelli  ancora  da  potervi  fog- 
giugnere  ,  che  anco  a’  mortiferi  morii  delle  vipere  non 
portano  giovamento,  nè  follievo  ;  e  molti  pottono  al  mio 
dire  vera  ,  e  viva  teflimonianza  rendere  ,  e  particolar¬ 
mente  un  Padre  pur  della  vottra  venerabili ttìma  Compa¬ 
gnia,  chiamato  il  Padre  Marracci ,  uomo  favio  molto  , 
e  delle  cole  dell’ Indie  pratico,  efagace,  in  prefenza  del 
quale  da  quegli  adirati  ferpentelli  furono  morii  molti  ani¬ 
mali ,  chè  tutti  furono  metti  a  morte,  non  avendo  trova¬ 
to  ajuto  alcuno,  nè  rimedio  di  guarire  in  quelle  pietre 
mede  lime  ,  nelle  quali  moltittima  fede  in  quel  tempo  quel 
buon  Padre  avea .  Ed  ora  mentre  vi  tto  fcrivenio  ,  io  ne 
ho  di  nuovo  con  vipere  portate  da  Napoli  ,  e  pigliate 
nelle  nottre convicine  coliinette,  ne  ho,  dico,  più  epiù 
volte  fatte,  e  reiterate  i1  efperienze  ,  per  rendermi  più 
certo  di  quello,  che  già  mi  era  certiìfimo.  Etra  F  altre 
mi  iov viene  che  il  dì  nove  di  Maggio  alla  prefenza  di 
molti  uomini  dottittimi  feci  mordere  da  quattro  vipere 

quat- 
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quattro  piccioni ,  che  medicati  con  quattro  pietre  mori¬ 
rono  dieci  minuti  dopo  ,  che  furono  avvelenati  ,  ed  il 
limile  quali  avvenne  a  quatti  altri  galletti  ,  tre  de’ quali 
cafcaron  morti  nello  fpazio  di  venti  minuti ,  o  poco  più; 
ma  il  quarto,  che  Ichiamazzando ,  e  dibattendoli ,  eralì 
fatta  fiaccar  la  pietra  ,  non  morì,  se  non  pallate  cinqu’ 
ore.  E  di  più  dopo  tante  prove,  non  fidandomi  io  della 
bontà  delie  mie  pietre,  nè  di  quelle  del  Serenifs.  Gran¬ 
duca,  ne  mi  fi  in  opera  un’altra  del  Signor  Dottor  Gio- 
vambattifia  Cheluzzi  celebre  prole  fio  re  di  Medicina  nel¬ 
la  Città  di  Firenze  ,  donatagli  da  un  Padre  Domenica¬ 
no  tornato  dall’  Indie  :  ma  anco  quella  la  trovai  ,  come 
tutte  quante  Tal  tre  ,  povera,  anzi  mendica  di  ogni  pro¬ 
prietà,  e  virtù  contro  il  veleno  delie  vipere,  e  contro 
quello  degli  icorpioni  Affricani .  [o  avea  ricevuto  di  fre- 
fco  molte  di  quelle  beffinole,  fatte  venire  di  Tuoifi,  e 
da  me  già  defcritte  nelle  mie  Efperienze  intorno  alla  ge¬ 
nerazione  degl ’  Infetti  :  onde  nel  mele  dì  Giugno  feci  pt- 
gnere  a  quattro  di  effe  quattro  piccioni  torrajuoii  nella 
parte  più  camola  del  petto,  pofcia  applicai  loro  il  reme¬ 
dio  delle  pietre,  adonta  delle  quali  morirono  ì  piccioni 
tutti  a  quattro  nel  tempo  di  un’ora;  ma  un  cappone,  dopo 
che  fu  ferito  e  medicato  ,  indugiò  fett’ore  a  morire,  e  di¬ 
ciotto  ne  indugiò  un  porcellino  d’  India  anch’  effo  feri¬ 
to  da  uno  fcorpione  diTunifì,  e  medicato  con  una  pie¬ 
tra  delie  più  belle  }  e  delle  più  glandi .  Contuttociò  non 
è  che  io  non  creda,  che  il  Cane  medicato  da  Voi  con 
laVoffra  pietra,  e  l’uomo  ferito  dalla  vipera y  e  fio ccorfo 
con  iamedefìma  pietra  dal  Sig.CarIo  Magninì  non  ifcam- 
paifero  dalla  morte.  Io  lo  credo,  lo  tengo  per  veriffimo, 
c  gli  do  tanta  fede ,  quanta  fi  conviene  a  qualunque  ve¬ 
rità  più  evidente.  Ma  non  fia  già  ch’io  voglia  penfare, 
che  il  loro  fcampo  foffe  effetto  della  pietra  ,  ma  bensì 
folle  effetto  della  forza  d’  una  robufta  natura  ,  gagliar¬ 
da  ,  e  rifentita  ,  che  valorofamente  combattendo  fuperò 
alla  fine  il  veleno  della  vipera  ,  la  quale  potette  abbat¬ 
terli  a  non  aver  le  lolite  forze  ,  nè  il  confueto  vivaci  (fi¬ 
mo^  bno  :  ovvero  quell’  avvenimento  fu  uno  fcherzo ,  per 
cosi  dire,  del  calo,  di  cui  molto  fovente,  anche  da’ più 
fublimi  ingegni  comprender  non  fi  poffono  le  cagioni  ;  e 
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pure  talvolta  fi  comprendono  ,  fé  diligente  ed  accurata 
vi  fi  faccia  (òpra  la  rifleffione,  che  è  valevole  a  (coprir¬ 
le  ,  infieme  con  gli  afcofi  inganni  ,  e  con  le  fallaci  ap¬ 
parenze.  Laonde  vi  fupplico  a  permettermi  di  raccontar 
cjui  a  tal  propofito  una  mano  dì  cofe ,  che  per  lo  più  da 
me  fono  fiate -offervate  ;  e  non  faranno  forfè  difaggrade- 
Y°li,  >  ancorché  fieno  per  effer  dette  rozzamente  ,  quali 
fenz  órdine,  ed  alla  rinfufa,  e  con  digreffioni  foverchia- 
mente  multi plicate . 

Vi  fon  certuni,  che  fin  ne’nofiri  tempi  tengon  pei'  ve* 
ridico  Diofcoride  nel  libro  fecondo ,  e  Plinio  nel  libro  ot- 
tavo  ,  e  nel  23.  della  Storia  naturale  ,  quando  fcriffero  , 
che  1  erba  Celidonia  fu  trovata  dalle  Rondini ,  e  che  con 
effa  curano  gii  occhi  lacerati,  e  guadi  de’ Rondinini ,  il 
che  fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fine  dei  fuo 
libro  de  penitenti  a  dicendo,  Hirundo ,  fi  excacaverit  pul - 
los ,  novit  illos  rurfus  oculare  de  fua  chelidonia  \  e  pure  la 
guarigione  de  Rondinini ,  e  degli  altri  volatili  non  è  ca- 
Celidonia  ,  che  non  fi  trova  mai  ne’  nidi 
deLeRondini,  ma  ben  sì  dalla  fola  natura,  e  fenza  aju- 
to  di  medicamento,  come  potrà  effer  manifefio  ad  ognu¬ 
no ,  che  voglia  aver  curiofità  di  forar  gentilmente  o  con 
ago ,  o  con  lancetta  da  cavar  fangue  gli  occhi  alle  Ron¬ 
dini  o  a  qual  fi  fia  altro  uccello .  Io  n’ho  fatta  la  prova 

fieir°l?' ne^e  galline ,  nell’ oche,  nell’ anitre,  e  ne’ 
galli  d  Inaia,  e  avendogli  veduti  fpontancamente  guarire 
m  pieno  di  ventiquattr  ore,  mi  fon  accorto,  che  è  vera¬ 
ce  li  detto  di  Cornelio  Celfo  nel  fedo  libro:  Extrinfecus 
vero  tnterdum  ,  fi  itlus  oculum  ladit ,  ut  fanguis  ineofuffun - 
aatut ,  nthtl  commodtusejl ,  quam  fanguine  vel  columbi ,  vel 
palumbt ,  yel  hirundinis  inungere .  Neque  id  fine  caufa  jit ,  cum 
harum  actes  extrinfecus  lafa ,  interposto  tempore ,  in  antiquum 
Jtatum  fdeat ,  celerrimeque  hirundinis .  Unde  et'tam  locus 
fabula factus  e  fi ,  aut  per  parentesi  aut  idherba  chelidonia 
rejtitui , qfod  per  fe  fanefcit ,E  forfè  Cornelio  Celfo  l’im¬ 
paro  da  Annotile  nel  quarto  libro  della  generazione  degli 
ammali,  e  nel  fefto  della  Storia. 

Pe.r  ^are  a  vedere  la  potenza,  ed  il  valo¬ 
re  e  loro  antidoti,  mangiano  gli  fcorpioni,  e i  capi  del¬ 
ie  vipeie ,  e  fi  bevono  delie  rnedefime  i  fieli  ;  onde  il  Tem¬ 
pli. 
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pllce  volgo,  che  non  fa,xhc  gli  fcorpioni,  e  le  vipere 
mangiate  non  son  velenofe,  non  vedendogli  nè  morire  , 
nè  da  malattia  edere  foprapprefi ,  va  immaginandofi  ,  il 
tutto  edere  effetto  di  quegli  antidoti;  effetto  de’ quali  cre¬ 
de  Umilmente  allora  quando  fi  fan  mordere  dalle  vipere, 
lènza,  che  ne  ricevano  danno;  ma  ciò  avviene,  perchè 
avanti  del  farli  mordere  ,  hanno  tagliato  a  quelle  beffi uole  i 
denti,  eripulita  ben  bene  la  bocca,  il  palato,  e  la  go¬ 
la,  e  lacerate  quelle  guaine  de’ denti,  nelle  quali  (lagna 
un  certo  liquor  giallo,  che  è  il  veleno  della  vipera.  Al¬ 
tri ,  per  fari’  ideife  prove,  inghiottì  feemo  lènza  molto  pe¬ 
ricolo  il  folimato  ,  1*  arfenico  ,  e  limili  corro  (ivi  ;  ma  pri¬ 
ma  d’ inghiottirgli,  fogliono  fconciamente  colmare  il  facco 
dello  flomaco  di  maccheroni  ,  e  d’  altri  paflumi  conditi 
con  grandidima  quantità  di  burro  ,  e  pofeia  ,  appepa  prefo 
ii  corrofivo,  proccurano  con  ogni  predezza  di  rigettarlo 

per  mezzo  del  vomito.  .... 

Più  lottile  è  T  inganno  ,  e  più  fcaltrita^  Taduzia  di  colo¬ 
ro  ,  che  promettono  a  forza  di  fughi  d’erbe,  o  di  figiU 
li  fculti  con  idrani ,  e  non  conofciuti  caratteri,  rendere 
altrui  la  pelle,  e  le  carni  così  dure,  che  non  pollano  ef- 
fer  rotte,  o fallate  da  qualfifia  ferro, o  da  qualfifia  colpo 
di  pillola,  e  di  mofehetto .  Una  non  molto  didimi l  pro¬ 
metta  finfe  già  i’  Ariòfto  ,  che  facede  la  cada  Ifabella  a 
Rodomonte  : 

Ho  notizia  d' un  erba ,  e  /’  ho  veduta 
Venendo  ;  e  fo  dove  trovarne  appr40  » 

Che  bollita  con  oliera  y  e  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipreffo  , 

E  fra  mani  innocenti  indi  premuta , 

Manda  un  liquor ,  che  chi  fi  bagna  di  effe 
T re  volte  il  corpo ,  in  tal  modo  /’  indura , 

Che  dal  ferro ,  e  dal  fuoco  /’  afficura , 

E  perchè  così  fatte  medicine,  ed  incantamenti  per  lo 
più  dalle  Fate  fi  manipolavano  ;  quindi  è  che  coloro ,  i 
quali  quella  ventura  avevano  incontrata  di  non  poter  ri¬ 
maner  feriti,  erano  detti  fatati,  quali  appunto  negli  an¬ 
tichi  ,  e  ne’moderni  Tofcani  Romanzi  favoleggiafi  edere 
flati  Ferraù  ,  ed  Orlando;  e  nelle  favole  Greche,  e  La¬ 
tine  Achille,  Cigno,  e  Ceneo  ;  ed. oggi  ancora  tra’  po- 
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poli  orientali  va  vagando  così  fatta  fùperflizione  ;  ed  lo 
ebbi  per  mano  del  Signor  Gio:  Michele  Wanslebio  Er- 
furtefe ,  quando  tornò  d’Egirto,  un  libretto  in  lingua 
Arabica ,  nel  quale  fono  fcritte  quelle ,  e  fomigiianti  vani¬ 
tà;  ed  un  altro  libro  in  lingua Abi (fin a  n’ho  veduto  tra 
alcuni  manuferittì  Siriaci,  Arabici,  Egizj ,  e  Caldei  ap¬ 
preso  il  Serenififimo  Granduca  mio  Signore  .  Sottile  in 
vero  ed  ingegnofa  ,  come  ho  detto ,  è  1*  atìuzia  di  quei 
truffatori,  che  promettono  quelle,  e  limili  baje,  dalle 
quali  più  d’  uno  è  flato  ingannato  ;  onde  mi  cade  ora  im¬ 
provvidamente  nell’animo  di  raccontarvi,  dove  confida 
la  fraudereper  poter  meglio  dimollrarla,  ve  ne  dirò  bre¬ 
vemente  una  piacevole  illorietta  ,  la  quale  voi  udirete 
Degna  di  rifo ,  e  dì  campa  jf ione . 

Egli  non  son  ancora  molti  anni  gallati ,  che  venuto  di  là 
da’ monti  abitava,  eforfe  ancor  abita  in  Firenze  un  ono¬ 
rato  uomo,  e  valente  molto  nel  fuo  melliere  di  fabbrica¬ 
re  orologi.  Collui  favellando  un  giorno  col  Sereniffimo 
Granduca  fi  lafciò  fcappar  di  bocca  di  conofcere  nei  fuo 
paele  mah’  uomini,  i  quali  per  virtù  odi  parole,  o  d’er¬ 
be ,  o  di  pietre  aveano  la  lor  propria  pelle  temperata  a 
botta  di  pillola,  e d’ archìbufo  ;  e  ciò  narrava  non  come 
cola  udita  dire,  ma  da  infinite  prove ,  e  riprove  fatta  ma- 
toifeftillìma  agli  occhi  iuoi .  Sogghignarono  alcuni  de’  cir¬ 
colanti  a  così  vana  propolla  ,  e  guardando  1’  un  verfo 
l’altro,  cominciarono  fra  se  medefimi  a  ridere  della  dolcez¬ 
za  di  quel  buon  uomo,  che  dava  fede  a  quelle  fempiici- 
tà,  ed  a  quelli 

Sogni  d*  infermi ,  e  fole  di  romanzi . 

S’ accorle  egli  ben  follo,  che  non  folo  non  erapreflat® 
fede  a  quanto  detto  avea  ;  ma  che  di  più  tacitamente  ne 
veniva  beffato  ;  onde  a  feorno  grandififimo  reputandoce¬ 
lo,  borbottando,  e  brontolando  un  non  fo  che  fra  denti, 
con  un  certo  naturai  fuo  piglio  ,  rimarranno  ,  dille ,  in. 
breve  gli  fchernitori  fcherniti,e  riprovata  la  loro  incre¬ 
dulità .  E  ne  guari  pafsò  di  tempo,  che  fece  venire  a  fue 
fpefe  in  Italia  un  foldato,  che  fi  vantava  d’edfer  fatato, 
ed  impenetrabile  ,  o  (  come  volgarmente  lo  dicono  )  lì 
gloriava  d’  effer’  indurito  ,  e  ghiacciato,  e  che  fehza  ti- 
.sso re  rifarebbe  pollò  per  beriagiio  a  qualfifia  più  brava, 

e  pia 
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*  più  orribil  salva  di  mofchettate  ;  e  tanto  infiantemen- 
?  domandò  ,  che  ne  folle  fatta  la  prova  ,  e  con  tanta 
nportunità,  e  perfeveranza ,  che  alla  per  fine  fu  efati- 
ito  ;  ed  egli ,  nulla  curando  il  pericolo  ,  con  fronte  ficu- 
i  ,  e  difpettofa  offerfe  il  petto  ignudo  a  Carlo  Coda 
utante  di  camera  del  Sereni  filmo  Granduca,  ed  altiera- 
lente  lo  follecitava,  che  fparafie  alia  dirittura  di  quello 
na  pillola  ,  che  teneva  in  mano  per  quello  fine  ;  e  già 
ava  il  Colla  per  compiacergli,  quando  la  generofa  pie- 
i  di  S.  A.S.  non  volle,  che  pìgli afle  la  mira  alla  volta 
fi  petto,  ma  bensì,  per  fargli  il  minor  male,  che  fof- 
pofiìbile,  la  drizzafie  verfo  la  parte  più  carnofa  delle 
atiche ,  le  quali  dalia  botta  della  pillola  furono  ambé- 
je  per  travetto  pafsate  da  banda  a  banda  ;  laonde  quél 
alente  foldato,  fenza  nè  pur  dire  addio,  coi  danno  e  con 
i  vergogna  fcampando  fra’  piedi  delia  brigata  ,  fe  n’  an- 
ò  tutto  imbrodolato  di  fangue  a  farli  medicare ,  ed  il 
oftro  buon  maetlro  d’  Orologi  refiò  per  allora  confufo 
ì,  ma  però  in  su  la  sua  ofiinazione  più  duro  che  mai. 
i  teorie  che  furono  alcune  fettìmane ,  ritornò  di  nuovo 
a  compagnia  di  due  altri  foldati  ,  uno  de’ quali  era  ala¬ 
bardiere  della  guardia  a  piede  ,  e  V  altro  corazza  della 
uardia  a  cavallo.  Il  primo  diceva  di  efiere  il  fatato,  o 
l  ghiacciato;  il  fecondo  d’ efiere  il  ciurmatore,  che  fiat— 
a  avea  la  fatatura.  Moftrava  l’alabardiere  la  delira  fua 
oleia  fegnata  di  cinque  livide  ammaccature,  che  affer- 
nava  efiergli  fiate  imprefie  da  cinque  colpi  di  pillola 
caricata  in  difianza  conveniente  dalla  corazza  ,  alla 
>re fenza  di  alcuni  tefiimoni ,  i  quali  non  folo  conferma¬ 
vano  il  tutto  diveduta,  ma  uno  di  loro  più  bonario  degli 
litri,  e  più  dolce,  a  fine  di  persuadere  la  verità  del  fat- 
;o  ,  ne  fece  fcommelfa  di  venticinque  doppie,  e  trovò  fu- 
3ito  il  rincontro  ;  e  trovato  anco  l’avrebbe,  fe  maggior 
lomma  n  avelie  voluto  giocare,  e  la  perdeva  fenza  fallo» 
imperocché  venendofi  alla  prova,  rimafe  il  povero  ed  in¬ 
cannato  alabardiere  con  le  natiche  malamente  ferite  dal 
;olpo  di  un  piccolo  archibufo  ;  il  che  veduto  dallo  sealtri- 
to  sfacciati  (fimo  ciurmatore  volle  cautamente  falvarfì  , 
na  dal  fuo  Capitano  fatto  fermare  ,  e  con  parole  afpre 
minacciato  di  fevero  gafiigo ,  fe  non  palefava  apertamen- 
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te  la  trufferia  ;  per  confezione  da  lui  medefimo  fatti 
s1  intefe,  che  moltiffìmi  altri  egli  ne  avea  ingannati  ,  < 
l’inganno  confifieva  nel  modo  di  caricarla  pillola  :  conciof 
fìecofachè  nel  fondo  della  canna  di  una  terzetta  di  giufis 
Ini  fura  metteva  pochi  foli  grani  di  polvere  ;  fopra  h 
polvere  la  palla  ;  fopra  la  palla  tanta  Zoppa ,  che  folle 
ballante  a  coprirla  ;  pofcia  fopra  la  Zoppa  metteva  uns 
conveniente  caricatura  di  polvere,  alla  quale,  benilfimc 
calcata,  metteva  addoffo  un  buono,  e  ben  ferrato  Rop> 
pacciolo  ;  ficchè  quando  dava  fuoco,  faceva  la  piZoia  un 
grandi  Rimo  fcoppio  ;  ma  la  palla-*-  che  era  portata  dalla 
forza  di  que’  foli  pochi  grani  dfi  polvere  ,  non  avea  altra 
poR'anza  ,  che  dì  fare  una  leggier’  ammaccatura  .  Nè  vi 
fia  chi  penfi,  che  per  fortuna  il  folo  Cielo  di  Tofcana 
abbia  qualche  particular  privilegio  di  render  vane,  ed  inu¬ 
tili  queRe  magiche  fatture  :  imperocché  ne’  paefì  eziandio 
flranieri  elle  riefcono  inutiliftìme  ,  e  dagli  uomini  favj  me¬ 
ritamente  fchernite.  Io  avea  raccontato  un  giorno,  quel 
che  di  fopra,  intorno  a  queRa  materia  vi  ho  fcritto ,  al 
dortiZfimo  Olao  Borch  ,  o  Borricchio  famofo  profeffore 
nell’ Univerfità  di  Coppenaghen ,  ed  egli  di  buona  voglia 
concorrendo  nella  mia  fentenza,  fi  compiacque  per  con¬ 
fermarla,  di  participarmi  un  altro  efperimento  fatto  nel¬ 
la  Corte  del  Re  di  Danimarca ,  e  fon  queft’  effe  le  fue 
parole,  che  in  un  viglìetto  mifcrifie.  Serenijf}mus.Danix^  & 
I\!orvegix  Re x  ,  in  ea  ingenti ,  &  fpiritus  magnitudine ,  ut 
rerum  naturalium  pene  omnium  oppido  Jìudiofus  efl ,  &  cau - 
farum  earitmdem  indagator  acerrtmus ,  ita  non  raro  in  decan¬ 
tata™  illam  rationem  indurandi  corpora  humana ,  ut  ab  iblu 
globi  plumbei  ferri  immunia  fint ,  folli  ette  inquifivit  yco- 
gniturus  vero  ,ne confentirent  tot  milttarium  hominum  vocesy 
a  quibus  tot  induratorum  exempla  pieno  ore  enarrabantur  ; 
eaterum  expertus  tandem  ejì^quod  ante  diu  mente  xfìimave- 
xat ,  omnia  illa  fabuìisO1  jìculis  gerris  effe  vaniora  .  Ét  licet 
quandoque  ad  experimenta  in  rei  con  firmati  onem  quidam  pro- 
vocarent ,  ubi  tamen  ad  rem  ventum  efl ,  effugiis  &  exce- 
ptiunculis  quibufdam  ineptis ,  promifforum  Jìultitiam  aperte 
prodiderunt .  Quin  &  nobilis  ille  in  Septentrione  negotiator 
Sillius  Marfllius  ,  ut  reiveritatem  ad  unguem  feiret ,  &  Re- 
gì  fuo  Jignificar et ,  Spargi  jujjìt  per  univerfum  Ù1  nojirum  & 
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ntmtcum  exerdtum  ,  fepofuiffe  fe  mille  fcutatos ,  in  ejus  ufum 
ine  fraudo  ceffuros  ,  qui  fe  vere  induratum  adverfus  ferrum  , 
rfcloporum  ittus  ojlenderet  ,*  diu  nemo  fe  pecunia  ilìius  cu - 
idum  indicavi t ,  tandem  unuf  &  alter  fpe  lucri ,  &  vanii 
efcio  qui  bus  caratteri  bus  circa  collum  difpofitis  armati  fin  fe. 
sperimenta  provocarunt ,  fucceffu  minus  prof  pero  ;  nam  ubi 
darfilius  induratorum  auribus  cultro  fuoimmineret  j am  abf rif¬ 
arò  fimilis  (  parciturum  enim  fe  vita  temeraria  promittentium 
nnuebat  )  vani  ojìentatores  ne  ea  quidem  parte  cultri  attattum 
erebant ,  pratexentes  aures  carminibus  armari  nequiiffe  ,  fed 
iliquum  corpus ,  nec  vero ,  ubi  ad  cateras  partes  deventurrt 
uflinuere  ittus  ,  fed  pudenda  fuga  cultro  fe  fubtraxerunt . 

Baratteria  di  quella  non  men  ribalda  è  quella,  che  ufa- 
o  i  Santoni,  o  Dervigi  de' Turchi,  allora  quando  vo- 
;lion  dare  ad  intendere  di  fapere  con  modo  facile  profe- 
izzare  qual  di  due  eferciti  combattenti  da  per  rimaner 
ittoriofo  .  Provveggono  quegl’  ingannatori  quattro  frecce, 
d  incadrano  le  cocche  di  effe  1’  una  con  1’  altra  ;  e  cosi 
ncadrate  a  due  a  due  le  difendono  paralelle  fopra  urv 
;uanciale,  ed  in  tal  maniera  didefe  debbon  edere  tenute 
ortemente  per  le  punte  con  ambe  le  mani  da  due  uomi- 
ù  ,  che  (fieno  l’ uno  all’altro  oppodi  ;  quindi  ad  ogni  cop¬ 
pia  delle  frecce  incadrate,  e  didefe  pongono  i  nomi  de 
lue  eferciti  nemici,  e  quella  coppia,  la  quale,  da  per  se 
nedefima  movendod  di  luogo ,  andrà  a  cavalcar  fopra 
'altra  coppia  oppoda  ,  farà  il  contradeeno  ,  chel’eferci- 
o, di  cui  ella  porta  ilnome,  ha  da  riportar  la  vittoria, 
igli  è  però  necedario  ,  che  da  un  Turco,  fedendofì  insù 
e  calcagna ,  da  tre  volte  attentamente  letto  tutto  quei 
ungo  capitolo  dell’Alcorano,  che  è  intitolato  lafin  cioè 
i  uomo  .  I  meno  fcaltri  e  piò  fempiici  de’ Maomettani  cre- 
lono  così  codantemente  tal  frafcheria,  che  per  confer- 
naria  ardirebbon  di  metter  le  mani  nel  fuoco .  Onde  per 
siodrar ,  che  eli’ era  una  grandifdma  faldtà ,  mi  fon  tro¬ 
vato  in  diverfi  tempi,  a  farne  tentar  loro  molte  volte  la 
prova;  e  per  non  edere  ingannato,  ho  sempre  voluto  te- 
aer  da  per  me  mededmo  le  frecce;  ediìfuccedb  fu,  che 
Q  frecce  non  fi  modero  mai  di  luogo  con  grande  fcorno, 
■  deridone  di  que’ Turchi,  i  quali  d  trovavano  predenti, 
*  ccm  tutte  te  requidte  circodanze  avean  letto,  e  riletto 
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il  capitolo  del  bugiardittimo  Alcorano .  Ma  perchè  vi  en 
no  alcuni  Ponentini  ,  che  affertivamente  dicevano  d’ave 
veduto  riufeire  quell’  operazióne  in  Levante,  mi  fecer 
follecito,  e  attento  a  confìderare  ,  come  l’inganno,  e 
giuoco  di  mano  avelie  potuto  farli ,  e  prettamente  ne  vei 
ni  in  cognizione  :  imperocché  egli  tta  in  potere  d’  uno  < 
cue’  due,  che  tengono  le  frecce,  il  farle  a  fua  voglia  f< 
prap  porli  1’ una  all’altra  col  folo,equafì  infenttbile  me 
vimento  della  mano,  e  del  pollo;  ed  in  effetto  addeftrat 
domi  al  giuoco  mi  veniva  pulitamente  fatto,  come  mo 
ti  poterono  evidentemente  vedere  Il  perchè  uno  di  qu< 
Dervigi,  men  furbo  degli  altri,  fi  rifolvette  francamer 
te  a  confettare,  che  tutte  quelle  trappole,  e  quelli  ingar 
ni  fono  in  ufo  tra’  Maomettani  per  un  fine  favio  e  poli 
tico  di  rendere  i  faldati  piti  coraggio!!,  e  fprezzatori  de 
perigli,  con  la  ben  perfuafa  certezza  di  una  vittoria  prc 
metta  dal  loro  fallo  Profeta  ;  che  fe  poi  non  fi  verifica 
come  avvenne  neliÓ2<5.  ad  Affan  Caiafat ,  rinnegato  Gre 
co,  e  famofittimo  ladron  di  mare,  il  quale  non  ottanti 
che  ì’incantagion  delie  frecce  gli  prediceffe  la  vittoria  fc 
pra  le  Galero  dei  Papa,  del  Re  di  Spagna,  e  del  Grar 
duca  diTofcana’,  dal  lui  incontrate  verfo  la  punta  di  Sa: 
digna,  fu  dal  valore  di  ette  vinto  e  prefo ,  con  tutta  1 
fquadra  de’ Tuoi  vafcelli  :  Che  fe  non  fi  verifica  ,  dico 
non  mancano  a  coloro  'ripieghi  per  falvar  la  riputazione 
quel  facrilego  Seduttore. 

In  fomma  fotto  i  maraviglio!!  prettigj  de’ Saracìni, 
degl’  Idolatri  cova  Tempre  qualche  ingannevole  manifa 
tura;  e  non  è  mica  ufanza  nuova,  ma  molto  bene  ant 
ca ,  come  fi  può  raccogliere  dal  decimo  quarto  capirolo  c 
Daniele,  che  riferifee  la  trufferia  di  quei  buoni  Sacerdc 
ti  di  Belo,  i  quali  facevan  credere  al  Re  Ciro,  ed  a  tui 
to  il  popolo  di  Babilonia,  che  il  loro  Idolo  era  un  co: 
bei  mangiatore,  eh’ ogni  giorno  trangugiava  quaranta  pe 
core,  e  tracannava  fei  grandi  anfore  di  vino;  e  pure  co 
quella  carne,  e  con  quella  bevanda  trionfavano  fegret: 
mente,  e  facevan  buona  cera  quei  ghiottilfimi  Sacerdot 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  loro,  e  coi  figliuc 
ìi.Econ  leggiam  noi  in  Plutarco  ,  che  ne’  tempi  d’  A 
gide  il  giovane  erano  inghiottite  da’  prettjgiatori  lefpi 
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«  fpartane?  Infin  Apulejo  racconta, che  un  Bagattellie- 
?  nei  portico  di  Atene  ingozzò  una  fpada  appuntati  Ifima, 
molto  più  lunga  delle  spartane;  e  che  un  cere  altro  Gio¬ 
care  per  ghiottornia  di  pochifììmi  quattrini  fi  cacciava 
eli’ anguinaglia  uno  fpiede  da  porci,  e  con  tutta  lapun- 
i,  e  con  tutta  Falla  se  lo  faceva  ufeir  fuori  delia  col¬ 
atola  ;  e  quei  che  era  più  llupendo ,  vedevafì  a  quello 
Diede  avviticchiato  un  bei  fanciulletto  tutto  laicivo  , 
ìorvido ,  e  rìcciutello  ,  il  quale  così  gentilmente  balla- 
a ,  e  trinciava  capriolette  così  minute  ,  e  così  prede  * 
he  e’ non  parea ,  ch’egli  avelie  nervi,  nèofla.  Nojofo, 
dilpiacevole  farei  a  me  Ile  fio ,  e  a  Voi  parimente,  dot¬ 
ili  mo  ,  ed  eruditillimo  Padre ,  se  narrar  voielfi  tutti  i  fi- 
ìiglianti  avvenimenti  ,  che  giornalmente  vergiamo  per 
ì  piazze  ne’  circoli  de1  Cerretani  ,  e  quegli  che  mento- 
ati  furono  dagli  antichi  Scrittori ,  e  particolarmente  da 
an  Gio:  Grifollomo  nellibro  contro  i  Gentili ,  e  da  Ni- 
iforo  Gre  gora  nell’ottavo  della  Storia  Bizantina:  onde 
'aiafeiando  di  favellarne  mi  rimetto  al  giudizio,  che  ne 
orca  Rabbi  Moisè  Maimonide  nel  libro  dell’  Idolatria 
1 -.capitolo  undecimo  ;  e  voglio  folamente  fcrivervi  quel 
he  a  meli  paflati  avvenne  a  me  con  un  venerabil  uo¬ 
mo  nativo  di  Mafagam  in  Affrica,  e  pofeia  Cittadino  di 
ìoa,  il  quale  avea  portato  nella  Corte  di  Tofcana  mol- 
2  curiofità  pellegrine ,  tra  le  quali  fi  vedeano  alcuni pez- 
i  di  lavare  are ,  che  da  noi  è  chiamato  Corro  delle  Maldi- 
)s  .  Quei  particulari  che  da  Garzia  da  Orta  ,  da  Cri- 
otano  Acolla  ,  da  Carlo  Ciufio ,  da  Martino  Ignazio  , 
a  Augerio  Ciazio,  daFrancefco  Ernandez,  da  Gugliel¬ 
mo  Pilone,  e  da  altri  fono  flati  ferità  intorno  alle  vir- 
ù  di  quello  Cocco,  fono  a  Voi  molto  ben  noti.  D’ un* 
1  tra  prerogativa  doravalo  quello  foprammentovato  va- 
entuomo,  affermando  ,  che  ficcome  la  calamita  ,  ed  il 
erro  hanno  una  certa  fcambievole  amicizia  tra  di  loro; 
osi  il  Cocco  delle  Maldive  è. nemico  giurato  del  ferro, 
o  fcaccia  lontano  da  fe ,  e  lonecellìta  a  fuggire  la  di  lui 
icinanza.  Emoflrandomi  io  duro  a  crederlo;  con  acci- 
liata  fronte  mi  replicò  ,  cheniunacofa  può  edere  impol- 
ìbile,  e  che,  per  una  cattiva  ,  ed  invecchiata  ufanza  , 
noke  cole  foglion  effere  (Uniate  non  vere  o  perchè  fono 
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infoiate  aci  udìrfi,  o  difficili  al  vederli,  o  perchè  t'rapa 
fono  le  deboli  forze  dell’  umana  eflimazione  ;  ma  coni 
derate  poi  attentamente,  ficonofcono  certiffime,  edag< 
voli  a  metterli  in  opra  ,  come  egli  avrebbe  fatto  ogr 
qualvolta  ,  che  a  me  folle  piaciuto  di  far  efperienz 
della  maravigliofa  virtù  di  quel  preziofiffimo  Cocco 
che  è  le  delizie,  e  la  parte  più  nobile  de’tefori  de’ Me 
«archi  Indiani  .  E  perchè  io  gii  rifpofi  ,  che  tutto  rr 
flruggeva  di  voglia ,  di  veder  una  volta  con  gli  occhi  mie 
-un  eotal  fatto,  perciò  gli  porli  immantinente  un  ferro 
acciocché  egli  avelie  in  quell’  iftante  occafìone  pronta  c 
appagare  la  mia  curiofità .  Ma  il  buon  uomo  cominci 
fubito  a  rapprefentarmi ,  che  non  ogni  ferro  era  il  cafo 
ma  che  ficcome  a  voler,  che  la  calamita  palefi  più  ma 
nifeftamente  gli  effetti  Tuoi  col  ferro  ,  fa  di  nielli  ere 
che  ella  fia  prima  bene  armata;  così  qui  è  necelfario 
che  non  il  Cocco  delle  Maldive ,  ma  il  ferro  armato  fia 
e  già  che  io  .inoltrava  tanta  frettolofa  premura,  di  effe 
certificato  di  quella  verità  ,  perciò  fi  poteva  farne  1 
prova  con  una  lama  di  fpada  armata  de’ fuoi  fornimen 
ti,  o  come  la  dicono  ,  melfa  a  cavallo.  Venne  Tubiti 
la  fpada,  la  voltò  egli  con  la  punta  ignuda  ai  pavimen 
to ,  quindi  alzando  i  due  diti  ìndici  vedo  ’l  cielo  regge 
va  nelle  due  efiremità  di  quegli  Telia  delia  fpada,  eii 
tal  gui fa  tenendola  fofpefa  per  aria,  m’  impofe,  che  ver 
fo  il  mezzo  della  lama  io  avvicinali!  un  gran  pezzo  d 
Cocco  ,  perchè  allora  avrei  chiaramente  feorto  ,  chi 
quei  ferro  fi  farebbe  allontanato  da  elfo  Cocco  ;  ed  il 
vero  fi  allontanava  ;  ma  la  cagione  di  quell’  allontanar 
fi  era  il  moto  volontario  delle  due  dita  ,  Culle  quali  ( 
reggeva  1’  ella  ;  laonde  rifolvendomi  a  tener  io  la  fpa 
da  ,  non  vidi  mai  che  fi  moveffe  ,  ancorché  con  grar 
paffione  quei  galantuomo  vi  accollale  il  Cocco  . 

Quelli  però  fono  inganni  volontari  >  e  ,  come  fi  fuo 
dire,  giuochi  di  mano  :  ma  tal  volta  avviene  ancora 
che  per  non  compre!! ,  o  non  ©{fervati  ofiacoli  ,  alcuni 
potenti  (Time  cagioni  non  pollano  produrre  i  foliti  lori 
effetti  .  Accade  non  di  rado  a’  Medici  aver  data  a  ben 
una  medicina  purgante  delle  più  gagliarde  ,  e  eh’  eib 
non  abbia  nè  poco,  nè  punto  mollo  il  corpo. 
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Ruberto  Bolle  Gentiluomo  Inglefe ,  Litterato  di  alta 
ama,  dotto,  diligente,  e  iemp*e  veridico,  e  meritevo- 
e  d’ ogni  lode  più  fublime  ,  racconta  con  la  folita  fua 
:ommendabiliffima  fincerità,  che  avendo  letto  neliaSto- 
ia  naturale  del  Verulamio  ,  che  V  acquavite  fia  a  gai- 
a  fopra  1’  olio  di  mandorle  dolci ,  voile  farne  efperien- 
,a;  trovò  Tempre  ,  che  1’  acquavite  (lava  al  fondo  ,  c 
’  olio  galleggiava  fopra  d’  eifa  ;  ma  quando  in  vece 
’  acquavite  usò  acquarzente  fine ,  trovò  efier  vero ,  quan- 
3  fu  profferito  dai  Verulamio,  il  quale  o  non  fi  avvi- 
e ,  o  non  fi  curò  di  accennare ,  che  era  neceffario ,  che 

acquavite  foffe  finiffima  ,  e  feparata  da  ogni  minima 
arriccila  d’  acquofità  .  Altri  fimili  avvenimenti  riferiti 
al  Boi  le  nei  trattato  de  experimentis  qu£  non  fuccedunt , 
iranno  da  Voi,  dotti  (Timo.  Padre  ,  infallibilmente  fiati 
erti  :  onde  volentieri  mi  aftengo  dal  rammemorargli. 

Ne’  faggi  di  Naturali  efperienze  compilati  nell’  Acca- 
ernia  del  Cimento  lotto  la  protezione  del  Sereniffimo 
rincipe  Cardinale  de’  Medici  fu  fcritto  j  che  per  infu- 
one  d’acqua  ttillata  a  campana  di  piombo  s’intorbidano 
atte  l’ altre  acque  di  fiumi ,  di  terme  ,  di  fontane ,  e  di 
ozzi  ;  e  che  tra  1’  acque  naturali  folamente  quella  del 
andotto  di  Pi  fa  non  inalba,  e  non  perde  punto  la  nativa 
ìa  limpidezza.  Ciò  {laceramente  è  fiato  fcritto  con  ve¬ 
ti  ,  ed  infiniti  valentuomi  ,  che  hanno  veduto  con  gli 
echi  proprj  quell’ efperienza ,  poffono  predarne  viva,  e 
;rta  tefiimonianza  .  Ma  da  alcuni  mefi  in  quà  io  ho 
(larvato  ,  che  anco  1’  acqua  di  Fifa  diventa  albiccia  , 
d  intorbida  con  grandiffimo  fiupore  di  tutti  coloro  , 
ie  tante,  e  tante  centinaia  di  volte  hanno  efperìmen- 
ito  in  contrario  .  Nè  faprei  darne  la  colpa  ad  altro  , 
le  a  qualche  eftraneo  ,  e  non  folito  mifchiamento  di 
)le  terrefirì  ,  che  abbia  cominciato  invifibilmente  a  tra¬ 
mare  colà  dove  forge,  feorre  ,  e  fi  conferva  la  ve- 
a  dì  quell’  acqua  :  ovvero  può  offerii  dato  il  cafo  , 
ie^  quando  furon  fatte  1’  efperienze  degl’  inalbamene. 
?il’  acque  naturali  ,  fofiero  Tempre  fiate  pofie  in  opra 
:que  follate  a  campana  di  piombo  ,  le  quali  acque 
elio  Tfillare  avefiero  pigliato  pochi  filmo  Tale  da  quella 
impana  ,  e  per  confeguenza  avefiero  potuto  folamente 

ren- 
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rendere  albe  le  acque  piu  impure  ?  ma  non  già  la  puri i 
lima  del  condotto  di  Fifa  ,  la  quale ,  acciocché  fi  facci 
aibiccia ,  è  di  mefiiere  mefcoiarla  con  acqua  ,  che  nell 
Pillare  fi  fia  ben  bene  arricchita  di  quel  Tale  ,  che  fo 
gliono  fputare  le  campane  di  piombo .  E  per  dire  il  ve 
ro,  chi  volefle  diligentemente  far  cotal  prova  ,  se  ufe 
rà  molte  ,  e  diverfe  acque  {filiate  in  campane  differen 
ti,  ne  troverà -alcune,  per  infufione  delle  quali  i’acqu; 
del  condotto  di  Pi  fa  non  intorbida  mai  e  ne  troveri 
altre  ,  che  fubito  fanno  intorbidarla  .  Ed  a  quella  cos 
fatta  differenza  pub  cooperar  molto  (  come  ho  efperi- 
mentato )  non  folo  ladiverfità  delie  campane,  maezian 
dio  i  gradi  dei  fuoco  ,  e  la  diverfa  naturalezza  de’  fior 
e  dell’ erbe,  che  fidifliiiano .  Pub  cooperarvi  ancora,  se 
P  acqua  fia  la  prima,  che  {filli  dalla  campana  ,  o  pun 
se  fia  P  ultima ,  quando  dopo  qualche  giorno  di  continue 
lavoro  la  campana  è  firacca  (  per  cosi  aire  )  e  sfrutta 
ta  :  fa  altresì  alcune  volte  qualche  llravagante  differen¬ 
za  la  maggiore  ,  o  minor  quantità  d’  acqua  Pillata  ir 
piombo ,  che  s’  infonda  fopra  la  fuddetra  acqua  dei  con¬ 
dotto  di  Pila  ;  la  qual’  acqua  del  condotto  di  Pila  an¬ 
corché  inalbi  ,  ed  intorbidi  ,  non  inalba  però  mai  , 
né  intorbida  tanto  ,  quanto  inalbano  ,  ed  intorbida¬ 
no  miir  altre  acque  naturali  ,  che  da  me  fono  {fate 
fino  a  qui  provate  ,  eccettuatane  T  acqua  del  fiume 
della  Pefcia  ,  che  feorre  nella  vai  di  Nievole  in  To- 
fcana  ,  la  quale  nell1  inalbare  è  fumile  molto  a  quel¬ 
la  di  Pifa  ,  ficcome  le  è  fomigliante  in  gran  parte 
T  acqua  dolce  d’  una  fontanella  ,  che  fi  trova  nel  pra¬ 
to  del  Palazzo  de’Bonvifi,  pollo  ne’ monti  di  Lucca ,  non 
molti  palli  lontano  dal  famo  fo  Bagno  della  Villa.  Del 
refio  l’acqua  tanto  rinominata  del  Nilo  ,  e  l’acqua  del 
Pozzo  delia  Mecca  nell’  Arabia  ,  tenute  in  tanta  vene¬ 
razione  da’  Maomettani  ,  intorbidano  (  come  ho  potuto 
per  eiperienza  vedere  )  al  pari  di  quaìfifia  acqua  di  vi- 
liffima  (lima . 

Nello  fieffo  libro  di  Saggi  di  naturali  efperienze  fi 
dice  ,  che  Tacque  Pillate  in  vetro  ,  se  fieno  milchiate 
con  acque  Pillate  in  piombo,  non  intorbidino. 

■Quella  efperienza  moltiffime  volte  riefee  vera  ,  ma 
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volendo  generalmente  intendere  di  tutte  quante  Tacque 
flirtate  in  vali  di  vetro  ,  non  è  vera  .  Ho  fatto  flirta, 
re  la  vitriuola  ,  o  parieraria  in  orinali  dì  verro  a  ba¬ 
gno  maria  ,  e  a  rena  ,  in  bocce  d’  oro.  ,  e  d’  argento 
col  cappello  di  vetro  ,  e  nel  cartella  della  flufa  con  ori¬ 
nali  e  di  vetro  ,  e  di  terra  invetriata  ;  e  pur  T  acqua, 
che  n  è  ufcita,  avendovi  infufo  qualche  poco  d’acqua  ro- 
fa ,  o  d’acqua  di  fiori  di  mortella  dirtillate  in  piombo  5 
Tempre  è  intorbidata,  e  divenuta  come  un  latte.  In  un 
orinale  di  vetro  mifi  un  giorno  quattro  libbre  di  parita¬ 
ria,  iubito  che  fu  colta,  quindi  ferrato  l’orinale  col  fuo 
cappello  roftrato,  T  accomodai  nel  fornello  fopra  la  re¬ 
na ,  e  ne  feci  flirtar  l’acqua,  mantenendo  il  fuoco  Tem¬ 
pre  eguale,  finché  la  parietaria  forte  totalmente  afciut- 
ta  ,  e  quali  abbruciata  y  e  per  dtrtinguere  le  differenze 
delle  prime  acque  ,  che  rtillav-ano  ,  da  quelle  del  mez¬ 
zo ,  e  da  quelle  dei  fine,  mutai  il  recipiente  quattordi¬ 
ci  volte;  ed  in  fine- provando  querti  quattordici  faggi  di 
acqua  ,  con  acqua  rofa  flirtata  a  campana  di  piombo  , 
tutti  fubito  inalbarono.  Tale  efperienza  la  feci  del  me¬ 
te  d’  Aprile  ,  e  la  reiterai  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  . 
Onde  per.  far  un’  altra  prova  ri  polì  il  refiduo  di  quei 
quattordici  faggi  in  una  boccia  d’  argento  col  cappello 
di  vetro,  e  gli  feci  rìftillare  a  bagno  maria,  mutando  il 
recipiente  otto  volte  ,  e  pur  T  acqua  raccolta  ner  primi 
lette  recipienti  tempre  inalbò,  ma  non  già  quella  deli* 
ottavo  ,  ed  ultima  ,  la  quale  non  volle  mai  inalbare  , 
ancorché  io  la  cimentarti  con  diverfe  generazioni  d’  ac¬ 
que  flirtate. in  piombo.  La  melifla  in  quelli  •inalbamenti 
è  quarti  fimile  alla  parietaria,  ancorché  faccia  arte  vol¬ 
te  qualche  ftravaganza  .  Vi  fono  tali  erbe  ,  che  flirtate 
in  vali  di  vetro  a  rena  fanno  rtravaganze  grandiffime  ; 
imperocché  o  non  inalbano  mai  ,  o  fe  pure  inalbano  , 
laranno  (blamente  quelle  ,  che  nel  principio  dell’  opera 
flirtano  nel  recipiente  ,  ma  non  già  T  ultime  ,  le  quali 
fon  dì  tal  natura  ,  che  non  loiamente  non  intorbidano  ; 
ina  fono  di  tanta  efficacia  ,  e  di  tanta  forza  ,  che  mi- 
ichiate  con  acque  intorbidate  a  bella  prova,  le  rifchiara- 
no  ,  e  le  tornano  alla  loro  primiera  limpidezza  ,  come 
appunto  Tuoi  fare  il  fugo  di  limone  ,  e  deli’  agreflo-,  e 
Qp.dtl  RediTom,!!.  JL  mol- 
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molto  piìi  I’  aceto  forte ,  e  l’ aceto  ftiiiato ,  ma  noti  già 
lo  fpirito  di  vitriuoio  :  e  quell’  ultime  acqub  tanto  soti 
più  gagliarde  nel  produrre  quel  rii  chiaramente  ,  quanto 
e  flato  più  gagliardo  il  fuoco  ,  che  le  ha  fatte  flillare  ♦ 
Nella  bietola  ,  e  nella  falvia  potrà  ogni  uomo  certifi¬ 
carli  di  quella  verità  ,  ma  non  nella  parietaria  ,  1’  acqua 
della  quale  ,  come  ho  riferito  ,  intorbida  tempre  egual¬ 
mente  .  L’  acque  poi  ,  che  fi  Hillano  nel  cartello  della 
flufa  tanto  con  orinali  di  vetro,  quanto  con  orinali  di 
terra  invetriata  col  cappello  di  vetro  ,  quali  tutte  gene¬ 
ralmente  fogliono  intorbidare  ;  dico  quali  tutte  ,  perchè 
ve  ne  fono  alcune ,  che  non  foglion  mai  intorbidare .  E 
di  quelle, che  intorbidano,  alcune  fon  le  prime, che  rtil- 
lano ,  alcune  fon  quelle  i  che  Hillano  al  mezzo ,  ed  al  fi¬ 
ne  dell’ opera:  altre  fon  di  quelle,  chertillano  dagli  ori¬ 
nali  polli  nel  baffo  del  cartello,  altre  son  di  quelle,  che 
^vengono  dagli  orinali  fituati  nell’  alto .  E  fovente  avvie¬ 
ne  ,  che  tali  acque  non  confervino  collantemente  lo  llef- 
fo  ordine  -,  e  può  darli  il  cafo  ,  che  1’  acqua  d’  un’  erba 
in  una  prova  fia  Tempre  intorbidata ,  ma  fe  fi  ri  Hi  Ili  di 
nuovo  della  ftelfa  Torta  di  erba ,  non  ne  fegua  1’  effetto 
dell’  intorbidamento  .  Il  perchè  è  difficililfimo  rafferma¬ 
re  in  generale  cofa  alcuna  di  certo  intorno  a  quelli  così 
fatti  intorbidamenti  dell’  acque  flillate  ,  de’  quali  ,  per 
non  allungarmi  di  foverchio  ,  favellerò  forfè  in  tem¬ 
po,  ed  in  luogo  più  opportuno,  effendo  materia  curio- 
fa  ,  e  piena  di  bizzarri  ,  e  talvolta  non  afpettati  avve¬ 
nimenti  . 

L’  acqua  di  cannella  ,  che  fia  Hata  flillata  in  bocce 
d’ oro ,  o  d' argento ,  o  di  rame  (lagnato ,  o  di  vetro  ,  coi 
loro  cappello  di  vetro  ,  fe  fia  confervata  in  vali  di  ve¬ 
tro  ,  fi  mantien  fempre  chiara  e  limpida  ;  ma  fe  lia  te¬ 
nuta  in  vafi  di  criftailo  ,  intorbida  in  poche  ore,  iogrof- 
fa,  e  diventa  bianca  come  un  latte;  quindi  dopo  qual¬ 
che  giorno  comincia  appoco  appoco  ad  ingiallire  ,  e 
piglia  un  certo  fapore  limile  ali’ anime  de’noccioli  di  pe¬ 
lea  ,  e  delie  mandorle  amare .  Quello  efperimento  da  me 
più  di  cento  volte  reiterato  con  acqua  di  cannella  Iel¬ 
lata  e  con  vino  ,  e  lenza  vino  ,  farà  trovato  veri  (fimo 
da  chiunque  vorrà  provarlo  :  ma  è  necelfario  che  fi 
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ferva  di  vafi  di  criPallo  fabbricati  nella  Città  di  Pifa 
altrimenti  riufcirebbe  falfo,  fe  non  in  tutto,  almeno  in 
alcuni  particolari  avvenimenti .  Conciofliecofachè  ne’  va¬ 
li  di  cri  [fallo  di  Roma,  e  di  Venezia  l’acqua  di  cannell 
la  non  v’inalba  ,  nè  v’intorbida  in  poche  ore,  ma  do¬ 
po  che  son  paifati  due  ,  o  tre  giorni,  e  non  v’ingialla 
mai  ,  nè  vi  fuol  pigliar  quel  fapore  tanto  faPidiofo  di 
noccioli  dì  pefca  ,  o  di  mandorle  amare  :  ma  fe  ne’  cri- 
fìalli  dì  Venezia  ,  e  di  Roma  fuol  penare  due  ,  o  tre 
giorni  ad  intorbidare ,  ella  indugia  molto  più  inque’  bel- 
lirtìmi  cri  dalli ,  che  da  qualche  tempo  in  quà  fi  fabbrica¬ 
no  in  Parigi;  anzi  fi  potrebbe  quali'  quali  dire,  che  non 
v’  inalba  (Te  punto  ;  tanto  poco  è  l’ inalbamelo  ,  che  el¬ 
la  vi  piglia  .  Verrà  forfè  tempo  ,  nei  quale  tal  divel¬ 
ta  non  fi  troverà  vera  ,  fecondo  la  diverfità  deli’  arte 
e  de’  materiali  ,  che  nella  fabbrica  de’  criPalli  fi  tiferà 
in  Pila,  m  Venezia,  in  Parigi,  ed  in  Roma,  Qual  pai 
eller  polla  la  cagione  di  tale  inalbamelo  ,  io  per  me 

j.  ’  f/12  ven§a  da  quel  fale  ,  che  fuol  fiorire  su’  vali 
di  cn trailo ,  e  che  coi  tempo  gli  rode,  gli  fpezza,  e  fe 
gli  mangia ;  e  di  ciò  potrà  accertarli  ognuno ,  che  nell$ 
luddetta  acqua  di  cannella  Pillata  fcioglierà  con  prooor- 
zione  qualche  poco  di  quel  fale  .  L’  intorbidamento  di 
queir  acqua  farà  conoicere  effer  falfa  la  comune  opinio¬ 
ne  di  coloro,  che  fino  a  qui  hanno  creduto,  e  credono, 
cne  1  vali  di  criPallo  non  pollano  cagionar  alterazione 
inique!  liquori  ,  che  in  elfi  vali  fi  ripongono  ;  e  tanto 
piu  tale  opinione  farà  conofciuta  falfa,  quanto  che  al- 
cune  acque  [filiate  a  campana  di  piombo  inalbano  ne’ 
vali  di  criPallo  di  Pifa,  ancorché  non  con  tanta  prePez- 

ffillata°n  qUanta  intorbidarvì  f  acqua  di  cannella 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti  di  falnitro  raffi- 
nato,  due  di  fai  di  tartaro,  ed  una  di  fiori  di  zolfo,  la 
qaale  ,  dall  effetto  che  produce  ,  fi  chiama  polvere  to¬ 
nante  _  ; _  impeiocche  niellane  una  piccola  porzione  o  in  un 
cuccmajo  o  in  una  paletta  di  rame,  o  di  litta  ,  o  di 
qu  ì  ia  altro  metallo  ,  e  poPa  la  paletta  fopra  il  lume 

una  candela  ,  ovvero  fopra  i  carboni  accefi  ,  quella 
pOive.e  muta  colore  appoco  appoco,  quindi  fa  uno  fcop- 

L  2  pio 
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pio  fimi  le  ad  una  botta  di  pillola ,  o  dì  mofchetfo  fe¬ 
condo  che  maggiore  ,  o  minore,  fi  è  la  quantità  della 
polvere  .  E  pure  talvolta  avviene  ,  che  quella  fteffa 
fieiTiifima  polvere  ,  che  poco  prima  fia  benìfiitno  riuffita 
alla  prova  ,  non  voglia  di  nuovo  produrre  lo  fieflo  ef¬ 
fetto  dello  fcoppio  ;  e  pofcia  riprovata  di  nuovo  ,  tor¬ 
ni  di  nuovo  a  riprodurlo,  come  avvenne  a  me,  quando 
volli  farla  vedere  ai  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ;  conciof- 
fiecofaché  la  prima  volta  la  polvere  non  fece  effetto 
veruno  ,  anzi  fi  liquefece  come  una  cera  ;  ma  riprovata 
poi  per  la  feconda  ,  e  per  la  terza  volta  ,  fi  portò  be- 
niiììmo . 

A  me  pure  è  intervenuto  più  d’una  volta  durar  fati¬ 
ca  grande  a  far  morir  qualche  animale  a  forza  di  morii 
di  vipere  ,  o  a  forza  d’  olio  di  tabacco  .  Si  danno  ,  co¬ 
me  io  diceva  ,  molti  cafi  ,  o  che  la  vipera  abbia  forfè 
poco  prima  mangiato  ,  o  bevuto  qualche  co  fa  afpra  , 
ruvida,  e  detergente,  la  quale  le  abbia  ripulito  la  boc¬ 
ca  ,  il  palato  ,  e  le  fauci  ;  o  che  ella  abbia  di  frefco 
mordendo  fchizzato  fuor  delle  guaine  de’ denti  quel  mor¬ 
tifero  liquor  giallo  ,  che  dentro  vi  fi  conferva  ;  o  che 
quel  liquor  giallo  fia  in  tanta  poca  quantità,  che  ap¬ 
pena  arrivi  a  toccare  il  fangue  ;  o  pure  effendo  copio- 
fo  non  abbia  potuto  penetrar  tutto  infin  colà ,  dove  gli 
era  di  mefiiere,  per  la  debolezza  dei  morfo  dato  alla 
sfuggita,  e  che  non  abbia  se  non  leggiermente  accarna- 
to,  o  abbia  accarnato  in  luogo  rado  di  vene,  c  di  ar¬ 
tiere;  e  tanto  più  fe  ’l  ferito  animale  fia  di  ftatura  gran¬ 
de  ;  imperocché  la  vipera  non  così  facilmente  ammaz¬ 
za  un  uomo  ,  una  pecora,  una  capra,  un  cavallo  ,  un 
toro ,  com’  ella  ammazza  un  colombo  ,  un  gallo ,  un  co¬ 
niglio  ,  un  gatto ,  ed  altri  piccoli  'animaletti  .  Avviene 
ancora  non  poche  volte,  che  fanguinando  la  ferita  ,  ri¬ 
torna  col  fangue  indietro ,  c  fpiccia  fuora  il  veleno  ;  al 
che  fi  aggiunga  ,  che  per  avventura  può  effere  ,  che 
non  tutte  le  vipere  abbiano  tra  di  loro  uguale  poffanza 
di  avvelenare  ,  ma  fecondo  i  paefi  ,  ne’  quali  effe  fon 
nate  ,  o  convergano ,  più  o  meno  fia  attivo  ,  e  brillan¬ 
te  il  loro  veleno .  Ed  il  medefimo  addiviene  dell’olio  del 
tabacco  ;  imperocché  non  ogni  animale  con  effo  avvele- 


A  COSE  NATURAtl.*  2^ 

«iato  fi  muore,  o  per . Io  meno  non  con  tanta  preflezza, 
se  la  ferita  non  arrivi  a  toccare  qualche  vena  ^  o  qual¬ 
che  arteria  di  quelle ,  che  non  fon  noverate  tra  le  piìi 
fonili  *  In  oltre  non  ogni  olio  di  quallìfìa  maniera  di 
tabacco  è  mortifero  ,  anzi  che  ve  n’  è  di  quello  ,  che 
di  quali  niun  detrimento  è  cagione  ,  e  di  ciò  per  efpe- 
rienza  ne  fon  certi ffimo  .  Grandiflima  differenza  io  tro¬ 
vo  tra  ’i  tabacco  del  Bradi  ,  e  quello  che  ci  è  portato 
dall’  Ifola  di  San  Criftofano  :  poco  differenti  effetti  pro¬ 
ducono  tra  di  loro  quello  di  Varina,  e  quello  dei  Bra- 
fil  •  ma  quello  di  Terranuova,  dell’  Ifola  di  Nieve  ,  di 
San  Marcino  ,  e  dell’  Anguilla  non  s’  allontana  molto 
dalle  operazioni  di  quello  di  San  Crillofano  ;  ed  il  no- 
ftrale  produce  ancor  effo  gli  effetti  fuoi  differenti  dagli 
altri  ,  ancorché  tutti  in  quello  concorrano  di  produrre 
un  olio  empireumatico,  puzzo  1  enti  flimo ,  e  di  quali  im¬ 
praticabile  fetore .  Io  so ,  che  forfè  ho  parlato  troppo  o- 
Scuramente  intorno  a  quelle  tante  razze  di  tabacco,  ma 
effendo  materia  perìcolo  fa  , 

Intendami  chi  pub,  eh'  i  ni  intendi  io  , 

Ma  udite  di  grazia,  che  bizzarra  llravaganza  *  Que- 
{l’olio  meffo  nelle  ferite  in  poco  d’ora  ammazza,  oper 

10  meno  cagiona  fallidio fiffimi  accidenti  ;  ed  io  conofco 
cert1  uomini  che •  medicano ,  eguarifeono  con  la  fola  pol¬ 
vere  di  tabacco  i  tagli  ,  e  tutte  quelle  ferite  ,  che  fe¬ 
rite  iemplici  da’  maellri  di  Cirugia  fono  chiamate  ,  Ed 

11  foprammentovato  Padre  Antonio  Veira  Gefuita  ,  che 
per  lo  fpazio  di  trentadue  anni  ha  dimorato  nel  Bradi, 
mi  riferifee  ,  che  in  quei  paefe,  per  le  ferite  non  è  me¬ 
dicina  più  ufuale  del  fugo  del  tabacco  frefeo  ,  e  delle 
foglie  di  quell’erba  .  È  di  più  Niccolò  Monardes  rac¬ 
conta,  che  gl’  Indiani  ,  per  curar  le  piaghe  fatte  dalle 
frecce  avvelenate  de’  Cannibali  ,  lì  fervono  foiamente 
di  quello  fugo ,  il  quale  non  folo  refide  al  veleno  ,  ma 
ancora  con  prellezza  rammargìna  ,  e  cicatrizza  le  pia¬ 
ghe  ,  e  le  difende  dai  fluffo  del  l'angue.  Sono  parimen¬ 
te  alcuni  altri  ,  che  madicano  ogni  mattina  a  digiuno 
buona  quantità  di  tabacco  ,  e  lo  inghiottiscono  fenza 
un  minimo  pregiudizio  almeno  apparente  ;  e  pure  ogni 
ililla  del  fuo  olio ,  che  in  bocca  fi  prenda ,  o  nello  Oo- 
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maco  fi  avvalli  ,  è  origine  ,  e  radice  di  nojofe  ,  e  cH 
mortali  fciaguré:  in  quella  guifa  appunto  che  quel  tabac¬ 
co  in  polvere  ,  che  a  tutte  1*  ore  da  infiniti  uomini  fi 
tira  su  pel  nafo  ,  se  fia  polio  in  bocca  ad  alcune  beli¬ 
nole  r  e  particolarmente  alle  lucertole,  in  un  i'ol  memen¬ 
to  le  fa  bafìre  ,  ed  intirizzate  le  ammazza  .  Direi  che 
quella  (iella  polvere  di  tabacco  facette  lo  (letto  giuoco 
alle  ferpi  ,  ma  non  voglio  parlarne  ,  conciottìecofachè 
per  due  anni  continui  tal’ efperienza  m’è  riufeita  vera  , 
ma  nel  prefente  anno  fenza  ritrovarne  la  cagione  ,  non 
ho  potuto  mai  farne  morire  nè  pur  una  della  fletta  raz¬ 
za  di  quelle  degli  anni  pattati  .  Affermo  bene  ,  che  le 
mignatte  fanguifughe  rinvoltate  nel  tabacco  polverizza¬ 
to  ,  fi  muojono  in  poche  ore,  non  per  cagione  di  quel¬ 
la  polvere,  come  polvere  ,  ma  bensì  per  cagione  della 
poffanza  del  tabacco  . 

Quello  che  è  più  confiderabile  a  chi  sa  il  vero  mo¬ 
do  di  fabbricar  quell’olio  ,  fi  è  ,  che  oggi  in  tutte  le 
temere  contrade  ,  e  nelle  noflre  ancora  molti  uomini 
Scuramente  ,  e  fenza  pericolo  pigliano  per  bocca  il 
fummo  del  tabacco  ,  di  cui  così  fattamente  il  palato  , 
e  tutte  le  circonvicine  parti  s’  imbevono  ,  che  poffono 
rnaeflrevolmente  refpignerlo  fuora  e  per  gli  occhi  ,  e 
per  gli  orecchi,  e  per  le  narici;  ed  in  ciò  il  lutto  tan- 
t’  oltre  fi  è  avanzato,  che  hanno  rinvenuto  uningegno- 
fo  modo  ,  e  faciliffimo  di  far  pattar  quel  fummo  per 
alcuni  canaletti  feppelliti  nella  neve  ,  da’ quali  egli  di¬ 
poi  sbocca  così  gelato  ,  che  non  porta  invidia  alla  più 
fredda  tramontana;  e  molti  non  contenti  di  prenderlo  per 
bocca,  con  novella  arte,  e  con  novello  ftromento  ,  in 
vece  di  ferviziaie  fi  empiono  di  quel  fummo  ,  ma  pe¬ 
rò  caldo,  le  budella  ,  e  lo  trovano  giovevole  a  molte 
malattie  più  contumaci  ,  ed  in  particulare  alla  doglia 
colica. 

Parmi  ora  che  Voi  mi  domandiate  ,  se  forfè  1’  arti¬ 
fizio,  che  fi  ufa  in  far  l’olio  del  tabacco, potta  produr¬ 
re  ,  ed  inneflare  in  etto  quella  micidiale  vioientiffima 
veienofità  ;  o  se  pure  gliela  doni  qualche  ttrana  me- 
fcolanza  dicofe  velenofe,  che  per  necettìtà  entrino  nel¬ 
la  manipolazione  di  quefl’olio  •  E  quefta  voflra  iflanza 
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mi  raflembra  ,  che  fi  a  fondata  su  quello  ,  che  intorno 
a  ciò  affermativamente  fcri/fe  un  Valentuomo  France¬ 
se  in  un  fuo  curiofo  ,  ed  elegantifTimo  trattato  del  ta¬ 
bacco  ,  dedicato  con  molta  ragione  al  nobiiifiìmo  ,  c 
dottiflimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  ,  e  di  Sain 
Leger,  ed  uno  de’ più  diicreti ,  de’ più  faggi  ,  e  de’ pili 
efperimentati  Medici  del  noftro  fecolo  ,  e  fon  quest’ef¬ 
fe  le  fue  parole  .  Quelques  -uns  neanmotns  ,  pour  prou - 
ver  qu  il  eft  venenoux  ,  objeSleront  /’  experi  enee  de  certa i- 
ne  quinte-ejfence  de  tabac  ,  qui  fut  aportee  de  Florence  J 
Paris  il  y  a  quelque  temps ,  dont  une  feule  goute  introduite 
dans  une  piqueure  faifoit  mourir  a  /’  heure  mème  .  Mais 
comme  le  tabac  en  fon  naturel  ne  produit  rien  de  fembla- 
ble ,  cotte  quinte-ejjence  devoit  etre  fufpe&e  de  quelque  me¬ 
lange  ,  ou  du  motns  etoit  dfvenue  veneneufe  par  les  dtver - 
fes  preparations ,  qu  elle  avoit  receu  de  la  chimie  .  Non 
faprei  dirvi  altro  per  rifpofta  ,  se  non  che  con  quel# 
lo  fteflo  magiflero  ,  col  quale  fi  fa  V  olio  del  tabac¬ 
co  ,  fi  fanno  parimente  diverfi  altri  olj  ,  che  per  fer= 
vizio  della  Medicina  riefeono  innocentifììmi  ;  e  tanto 
prefi  per  bocca  ,  quanto  per  di  fuori  applicati  alle  fe¬ 
rite  ,  fono  medicamenti  fingulari  ,  e  falutiferi  ;  per  la 
qual  cola  non  ardirei  affermar  con  certezza  ,  che  per 
sì  fatto  magiftero  ,  quell’  olio  fi  converta  a  natura  di 
veleno  :  goffo  bene  con  franchezza  afficurarvi ,  che  nel¬ 
la  fua  fabbrica  ,  o  manipolazione  non  entra  mefcola- 
mento  di  cofa  alcuna,  che  fia  valevole  ad  avvelenilo  . 
E  perchè  hanno  dubitato  alcuni  ,  e  creduto,  che  nelle 
parti  dell’  America  il  tabacco  fia  falfato  da’  mercanti 
coll’ elleboro ,  e  coll’euforbio  ,  perciò  e  dall’  euforbio  , 
e  dall’elleboro  ho  fatto  cavare  a  mia  pofla  1’  olio  ;  e 
avendolo  efperimentato  in  diverfe  maniere  di  ferite  , 
i’  ho  Tempre  trovato  privo  di  velenofità.  Potrebbe  nul- 
ladimeno  qualche  penona  troppo  fcrupolofa  replicar¬ 
mi,  che  ciò  può  effermi  avvenuto,  per  non  aver  io  fatto 
ufar  tutte  quelle  neceffarie  cirimonie  ,  che  nel  coglier 
1’  elleboro  fon  tanto  rammentate  dagli  Autori  botanici  9 
tra  quali  Plinio  fcriffe  :  1 Hoc  &  religioftus  colligitur  ; 
primum  enim  gladio  circumfcribitur  ,  dein  qui  fuccifurus 
ejì  y  ottum  fpeSat  y  O*  prec  a  tur  ,  ut  id  lice  al  fibi  concede 
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tibus  Dih  facere  ;  obfervatque  aquila  volatus .  Quelle  fon 
bagattelle  credute  da’noftri  Antichi  ,  ò  fcritte  forfè  per 
mantenere  in  credito  ,  ed  in  venerazione  la  virtù  dell* 
erbe.  Ma  quando  pur  anco  foffer  cofe  vere  ,  e  neceflfa-  . 
rie,  (il  che  non  concederei)  elle  fono  fcritte  dagli  Au¬ 
tori  con  tanta  di verfità  ,  che  io  non  faprei  a  chi  di  lo¬ 
ro  dovefiero  dar  fede  gli  erbajuoli  moderni  :  imperoc¬ 
ché  Plinio  nel  coglier  F  elleboro  comanda  ,  che  fi  of- 
fervì  il  volo  dell’  aquila  in  quella  maniera  ,  che  nelle 
loro  predizioni  F  ofiervavano  gli  Auguratori  antichi  . 
Teofrafio  pel  contrario  ,  e  Diofcoride  vogliono  ,  che 
gli  erbajuoli  fi  guardino ,  e  fi  abbian  cura ,  che  F  aqui¬ 
la  non  gli  colga  ,  e  non  gli  vegga  in  quella  faccen¬ 
da.  Onde  qui  per  pafiaggio  offervo  che  Plinio  ,  aven¬ 
do  copiato  quella  dottrina  da?  Greci  ,  non  fece  diilin- 
fcione  ,  che  pur  v’  è  grande  ,  dai  <pv\urnrècr^eu  al  qu* 
frarreiv  ;  ovvero  come  confiderò  il  Salmafio  quel  ob - 
fervatque  aquila  volatus ,  fi  potrebbe  leggere ,  fervatene  aqui- 
la  volatus  y  in  quel  fentimento  d’ Orazio  :  En  rupes  ma¬ 
xima  ,  ferva  ;  ed  in  quello  di  Terenzio  :  Hem  !  ferva  ; 
gemili ab it ,  nifi  caves  ;  e  così  farcbbon  d’accordo  Teo- 
frafto ,  Diofcoride,  e  Plinio.  Ma  non  per  quello  ,  chi 
trafcuraffe  quelle  diligenze  ,  pregiudicherebbe  alle  virtù 
dell’  elleboro  ;  avvengachè  gli  ftefii  Autori  fi  dichiara¬ 
no,  che  elle  non  fi  fanno  in  riguardo  di  elfo  elleboro  ^ 
ma  dì  colui  che  dee  coglierlo ,  acciocché  egli  sfugga  ogni 
pericolo ,  e  ftia  fenza  temenza  di  cattivo  augurio  ;  il  che 
pure  è  una  vana  immaginazione. 

E’  cofa  notWTima  tra  gli  fcrittori ,  che  quel  pefce  ma¬ 
cino,  chiamato  Tremola  ,  Torpedine  ,  ovvero  Torpi¬ 
da,  se  fia  toccato , renda  intormentita,  e  (lapida  la  ma¬ 
no,  ed  il  braccio  di  colui,  che  lo  tocca  ;  ed  io  ne  ho 
fatta  la  prova  più  d’  ima  volta  ,  per  certificarmi  di  taf 
verità  ,  e  per  poterne  favellare  con  certezza  di  fcienza; 
e  voglio  raccontarvi ,  che  alcuni  pefcatori  effendo ,  a  mia 
requi  fizione,  andati  alla  pefca  di  quello  pefce,  ne  piglia¬ 
rono  uno,  e  portatomelo  vivo,  poco  dopo  che  l’ebbero 
prelò ,  appena  lo  toccai ,  e  lo  firinfi  con  la  mano  ,  che 
mi  cominciò  ad  informicolare  e  la  mano  ,  e  ’I  braccio  y 
e  tutta  la  fpaila  con  un  tremore  così  fa  (lidio  fo  ,  e  con 

un 
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fcn  dolore  così  afflittivo ,  ed  acuto  nella  punta  delgimo- 
to  ,  che  fui  neceflìtato  a  ritirar  fubito  la  mano  :  e  lo 
fletto  mi  avveniva  ogni  qualvolta  io  voleva  oftinatamente 
continuar  lungo  tempo  a  toccarlo.  Egli  è  ben  vero,  che 
quanto  più  la  Torpedine  fi  avvicinava  alla  morte,  tan-* 
to  meno  io  fentiva  il  dolore ,  e  ’1  tremore  ;  anzi  moU 
te  volte  io  non  lo  fentiva;  e  quando  ella  fu  quali  finita 
di  morire  ,  che  pur  campò  ancora  tre  ore  ,  io  poteva 
maneggiarla  con  ogni  ficurezza  ,  e  fenza  faflidio  veru¬ 
no  :  che  perciò  non  è  maraviglia  ,  se  alcuni  ftieno  ir» 
dubbio  della  verità  di  quello  effetto ,  e  lo  tengano  pec 
una  favola  ,  avendone  etti  per  avventura  fatta  I*  efpe- 
rienza  non  con  le  Torpedini  vive  ,  ma  con  le  morte  , 
o  vicine  ai  morire.  Non  poffo  già  con  la  fletta  ficurez¬ 
za  affermare  ,  o  negare  ,  se  fia  il  vero  ,  che  la  virtù 
della  Iorpedine^  operi  ancora  da  lontano  .  I  pefcatorl 
tutti  dicono  dì  sì;  ed  affermano  collantemente,  che  per 
le  funi  della  rete,  e  per  Falla  della  fofcina  ella  trapaf- 
la  dal  corpo  della  Torpedine  alla  mano  ,  ed  al  braccio 
del  pefcatore  ;  anzi  uno  di  elfi  mi  diceva  ,  che  avendo 
meffa  quella  Torpedine  in  un  gran  bariglione  ,  mentre 
con  un  vaio  di  rame  vi  verfava  dentro  acqua  marina 
per  empierlo,  fentiva  ,  ancorché  leggiermente  ,  intor¬ 
mentirli  le  mani.  Sia  com’  effer  fi  voglia  ;  non  ardirei 
negarlo  ,  anzi  mi  lento  inclinato  a  crederlo  ;  ma  noa 
pollo  dir  altro  con  certezza  ,  se  non  che  quando  io  av¬ 
vicinava  la  mano  alla  Torpedine  fenza  toccarla  ,  e 
quanco  parimente  teneva  le  mani  in  quell’acqua  ,  nel¬ 
la  quale  ella  nuotava ,  io  non  fentiva  nè  pure  un  mi¬ 
nimo  travaglio.  E  pure  può  effere,  che  quando  la  Tor- 
peuine  e  in  mare,  e  che  è  vigorofa,  e  tutta  piena  della 
propria  virtù,  non  dittìpata  dalla  vicinanza  della  morte, 

e  a  produca  tutti  quegli  effetti,  che  fon  mentovati  da' 
pelcaton .  \; 

Torpedine  ,  della  quale  io  vi  favello  ,  fa 
J  r  1.  Sloino  14.  di  Marzo  1 666.  Era  femmina  ,  e 
?  1pt?rno  a^e  quindici  libbre  .  Volli 'allora  of- 
i«  !«.  lnterna  fabbrica  delle  sue  vifcere  ;  ma  peu 
f  e  occupazioni  lo  feci  in  fretta  ,  e  ,  come  fi 
<4^  3  alla  grolfolana  .  Ve  ne  fcriverù  nondimeno 

tut- 
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tutto  quello  ,  che  allora  notai  ne*  miei  fcartafaccl. 

Gli  occhi  fon  piccoli ,  e  {tanno  nella  parte  fuperiore, 
vicini  due  dita  traverfe  all’eftremo  lembo  anteriore  dei 
corpo  della  Torpedine.  Son  alzati  fuori  della  calla,  co¬ 
me  due  cornetti  ,  o  gallozzole  mal  fatte  .  La  pupilla 
non  è  tonda  *,  imperocché  F  ìride  è  d’  un  tal  figura  , 
che  una  metà  di  efla  è  concava,  e  1’  altra  è  convella  , 
ed  entrando  il  convello  nel  concavo ,  fi  chiude  la  pupil¬ 
la  .  L’umor  criffallino  è  rotondo ,  di  fuffanza  tenera  nel- 
l’efterno,  e  di  dura  nell’interno. 

I  denti  fono  affai  aguzzi  nella  eternità  dell’  altez¬ 
za ,  e  larghi  nella  bafe. 

II  fegato  fi  divide  in  due  lobi  fomiglianti  a  due  falci 
attaccate  infieme  nella  bafe  da  una  fottiliffima,  e  ffret- 
tiffìma  ftrifcia  .  Pesò  tutto  undici  once. 

La  borfetta  del  fiele  era  affai  grande  attaccata  al  lo¬ 
bo  deliro  dei  fegato  .  Pesò  fei  dramme  .  Crede  Uliffe 
Aldrovando  ,  che  il  fiele  impiagato  in  qualche  mem¬ 
bro  dei  nofiro  corpo  v’introduca  il  tremito,  e  la  torpi¬ 
dezza  y  ma  con  la  prova  m’  accorfì  eh’  era  vano  il  fuo 
timore.  Vana  fimilmente  crederei  l’ opinione  di  Plinio, 
e  di  Galeno  ,  i  quali  tennero ,  che  lo  ftefìb  fiele  avelie 
virtù  di  render  flofeio  ,  e  fenza  forze  quel  corno  ,  col 
quale  (  come  dille  il  nofiro  Boccaccio  )  cozzano  gli  uomini  . 

Tra  i  due  lobi  del  fegato  fon  fituati  dimezzo  lo  fio- 
maco  ,  ed  il  budello . 

Lo  fiomaco  è  così  grande  ,  che  melfa  la  mano  d’  un 
uomo  per  la  bocca  della  Torpedine  ,  che  parimente  è 
affai  larga  ,  può  raggirarli  facilmente  in  elfo  ffomaco, 
il  quale  è  carnofo ,  e  rugofo . 

Tra  lo  fiomaco,  e  ’l  budello  v’è  un  picciolo  traget¬ 
to  ,  che  può  chiamarli  il  piloro  ,  il  quale  fa  due  ango¬ 
li,  che  formano  la  figura  della  lettera  S. 

IL  budello  appena  arriva  alla  lunghezza  dì  sei  dita  tra¬ 
verfe,  internamente  fabbricato  a  chiocciola  ,  molto  li¬ 
mile  alla  fabbrica  degl’  intefiini  del  pefee  palombo  ,  e 
di  altri  pefei  della  fpezie  de’  cani ,  e  della  fpezie  delle 
razze,  e  limile  in  gran  parte  a’ due  inteftini  ciechi  del¬ 
lo  firuzzolo ,  e  del  coniglio  . 

In  uno  degli  angoli  tra  io  ffomaco  ,  e  Finteffino  fi 

ve- 
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vede  fituato  il  pancreas,  e  la  milza.  La  milza,  ohe  pe*> 
sò  due  dramme  ,  era  di  figura  ellittica  ;  ma  la  figura 
del  pancreas  era  affai  irregolare,  poiché  verfo  la  milza 
è  groffo ,  e  largo ,  e  polcia  con  una  lunga  ffrifcia  ,  va 
avvicinandoci  all’  interino . 

li  cuore  non  è  diffìmile  da  quello  degli  altri  pefci  , 
ed  ha  una  loia  auricula.  Dopo  che  1’  ebbi  {laccato  dai 
corpo  della  Torpedine  ,  e  feparatolo  da  ogni  vaio  fan- 
guìgno ,  continuò  ad  effer  vivo,  e  a  palpitare  lo  fpazio» 
di  iett’ore  ;  ed  il  recante  dei  corpo  delia  Torpedine  , 
dopo  che  fu  fenza  cuore  ,  durò  per  tre  ore  continue  a 
inoltrar  fegni  evidentiffìmi  di  moto,  e  di  fenfo  ;  e  l’ul¬ 
timo  membro,  che  egli  perle,  fu  la  coda;  il  che  mi  fa 
fo  v venire  ,  che  in  un’  altra  Torpedine  morta  di  moit* 
ore,  e  intirizzata,  offervai ,  che  la  coda  per  ancora  qual¬ 
che  poco  fi  movea. 

L’ovaje  fon  due,  attaccate  immediatamente  a’ due  lo¬ 
bi  del  fegato ,  e  fituate  tra  effo  fegato ,  e  ’l  diaframma. 
In  ciafcuna  dell’  ovaje  fi  vedevano  più  di  cinquanta  uo¬ 
va  di  differenti  grandezze  :  dalle  due  ovaje  fi  fpiccano 
.due  canali ,  che  terminano  ne’ due  ovidutti  .  In  uno  di 
quelli  ovidutti  erano  fei  uova  affai  grandi  ,  di  pefo  in¬ 
torno  ad  un’oncia  l’uno,  e  di  colore  verdegiallo  fimile 
alla  bile  porracea  .  Nell’  altro  ovidutto  fi  contenevano 
otto  uova  limili  all’  altre  fei ,  le  quali  ,  effendo  cavate 

fuora  di  efii  ovidutti  ,  diventavano  di  figura  piana  cir¬ 
colare  . 

,  cavità  degli  ovidutti  intorno  ali’  uova  ,  ondeg¬ 

giava  un  certo  umore  fimile  al  criftallo'  liquefatto  ,  li¬ 
bero  ,  e  non  attaccato  nè  a  gli  ovidutti  ,  nè  all’  uova  ; 
e  1  uova  fieffe  erano  altresì  libere  ,  e  fenza  veruno  at¬ 
taccamento  ,  0  legame  . 

Le  branche  ion  quattro  con  una  mezza  di  più  per 
ogni  banda  :  quelle  quattro  però  ,  che  chiamo  intere  , 
ion  doppie  ;  e  quelle  doppie  fon  fra  di  loro  feparate  da 
celta  carne  mufculofa  ,  che  ferve  al  loro  moto  :  ficchè 
1  potrebbe  dire,  che  la  Torpedine  abbia  nove  branche 
per  ogni  banda.  I  forami  di  effe  branche  nella  pelle  di 
uon  mi  parvero  quattro,  e  quegli  che  rifpondono  den¬ 
tro  alia  gola  mi  parvero  cinque  j  ma  contuttociò  dubi¬ 
tai, 
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tai ,  se  eziandio  quegli  della  pelle  fodero  cinque ,  e  die 
nel  tagliare  io  ne  avelli  dì fav vedutamente  guadato  uno. 

Tutto  lo  fpazio  del  corpo  della  Torpedine,  che  è  fi- 
tuato  tra  le  branche  ,  e  la  teda ,  e  tra  ’l  luogo  ?  dove 
fon  collocate  le  pinne  ,  fino  alle  edremità  anteriori  di 
tutto  il  corpo  di  effa Torpedine,  è  occupato  da  una  fu- 
Òanza  fibrofa,  molle,  bianchidima ,  le  fibre  della  quale 
fon  grode  quanto  una  groffa  penna  di  cigno ,  e  lon  cor¬ 
redate  da’  nervi  ,  e  da’  vafi  (angui  gn  i  .  I  capi  ,  o  le 

edremità  di  quede  fibre  toccano  la  pelle  del  dorfo  ,  e 

del  petto  ;  e  tutte  unite  infieme  formano  due  corpi  ,  o 

mufculi  ,  che  fi  fieno  ,  di  figura  falcata  ,  i  quali  due 

mufcuii  pefati  unitamente  arrivarono  alle  tre  libbre,  e 
mezza  incirca.  Mi  parve  allora,  che  inquedi  due  cor¬ 
pi  ,  o  mufculi  falcati  rifedeffe  ,  più  che  in  verun’  altra 
parte  ,  la  virtù  dolorifica  della  Torpedine  ,  ma  non  ar- 
cifco  di  raffermarlo  ,  e  forfè  m’ingannai  .  Non  credo 
già  che  m’ ingannali!  nell’  offervare,  che  la  fuddetta  vir¬ 
tù  fi  fa  fentir  più  vigorofa ,  allora  quando  la  Torpedine 
prefa,  e  (fretta  con  la  mano  fa  forza  ,  fcontorcendofi  di 
volere  fguizzare  . 

Nel  Bradi  nafce  un  frutto  d’ un  albero  ,  chiamato  in 
lingua  del  paefe  Araticù^  il  quale  è  foavifTuno  al  gudo, 
e  di  nutrimento  lodevole:  e  pure  tra  la  fpezie.  degli  A- 
raticù  se  ne  trova  una ,  che  è  di  pefifimo  nutrimento  ,  e 
veienofo  :  onde  chi  in  quel  paefe  ufaffe  indifferentemen¬ 
te,  e  lenza  didinzione  cotali  frutti,  potrebbe  con  mol¬ 
to  fuo  danno  rimanere  ingannato  .  Guglielmo  Pifone 
mentovò  e  1’  albero ,  e  il  frutto  nel  libro  quarto  ,  e  nel 
quinto  della  doria  naturale  ;  ma  perchè  le  figure  del 
frutto  non  corrifpondono  così  bene  ad  uno  di  effi  frutti 
donatomi  dalla  cortefia  del  Signor  Francefco  Antonio 
Malafpina  Marchefe  di  Suvero  ,  perciò  ve  ne  mando 
qui  la  figura  nella  fua  grandezza  naturale,  infieme  con 
la  figura  de’  femi  interi ,  e  degli  aperti  con  la  loro  ani¬ 
ma  nel  mezzo.  Tav .  decìmafefla . 

E’  quedo  frutto  della  figura  ,  che  vedrete  dìfegnata 
di  fcorza  per  altro  lifcia ,  ma  tempedatad’ alcune  punte,  o 
fpine  rade,  ottufe,  e  non  pungenti,  le  quali  pochilfimo 
fi  follevano  dai  piano  della  fcorza  ,  il  color  della  qua- 
,!,  le. 
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le,  in  quefto  frutto  fecco,  pende  a  color  di  ruggine^mi- 
tto  dì  nero  ,  àncorchè  quando  è  maturo  ,  penda  a  un 
giallo  folco  macchiato  in  molti  luoghi  di  rollo. Entro  è 
pieno  d’ un  numero  così  grande  di  femi ,  che  in  quello  , 
eh’  io  vi  deferivo  ,  ne  ho  numerati  fino  in  cenfettanta  , 
ciafcuno  de’  quali  femi  è  rinchiufo  nella  fua  propria 
celletta  fabbricata  di  fotti  li  ttìme  membrane  attaccate 
quafi  alia  feorza  dei  pomo.  Sono  i  femi  della  figura,  e 
della  grandezza  delie  mandorle .  Il  gufeio  di  elfi ,  quan¬ 
to  alia  fofianza  ,  è  come  quello  de’  femi  delle  zucche  ; 
per  di  fuora  è  lifeio  ,  lulìrato  ,  e  di  color  giuggiolino 
chiaro,  ma  per  di  dentro  è  bianco  fudicio,  afpro ,  e  ru¬ 
vido  per  alcune  membranuzze  dure,  le  quali  ,  follevan- 
dofi  dai  piano  di  elfo  gufeió ,  penetrano  nella  midolla  del 
feme,  che  è  bianco,  e  di  figura  ellittica,  e  da  effe  mem¬ 
branuzze  ne  rimane  tutto  regolatamente  intagliato .  Se 
non  vi  foddisfacette  interamente  la  deferizion  del  Pifone, 
potrete  leggere  qui  appretto  una  relazione  fattane  da  un 
Padre  Portughefe  della  vofira  Compagnia  ,  gran  Mae- 
ttro  in  Sacra  Scrittura,  e  Predicatore  eccellenti  (fimo  . 

^  Por  que  ha  tres  efpecies  cT  ejle  Pomo  multo  femelhantes , 
direy  a  differenza  detodas ,  que  com  nome  univerfal  fe  cha- 
man  Araticu .  Aprimeira  efpecie ,  que  abfolut amente  fecha- 
ma  com  0  nome  generico ,  he  da  mefma  figura  ,  que  a  qui 
fe  moflra  ,  mas  ordinariamente  de  muito  mayor  grandeza  , 
corno  bum  mellam  mediano .  A  cor  de  fora  he  verde  com  m  i - 
fura  de  amarello ,  quando  eflh  maduro;  A  cor  por  dentro  he 
tra  branco ,  e  donrado .  As  fementes  da  mefma  forma ,  qua 
as  pintadas  de  cor  de  tamara  madura  masnaon  fecca .  S dm 
poucas  ,  emetidas  pella  carne  do  pomo  a  modo  das  pevides 
de  ball  anzi  a  ,0  cheiro  bom  ,  e  agudo ,  com  algua  afpereza  , 
a  qual  tambem  fe  acha  no  fabbor  entre  doce^e  azedofFem 
hum  tallo  no  meo ,  corno  cravo ,  em  que  fe  fuftenta ,  e  con¬ 
tinua  0  pe ,  e  por  iffo  da  mefma  groflura  y  e  duro ,  mas  da 
mefma  cor  da  carne  \  a  qual  naon  penetra  muito .  As  arvo- 
res  faon grandes ,  e  frefeas  ;  folhas  corno  de  l' aranja ,  mais 
grò  fa  s ,  e  efeuras .  A  madeira  do  tronco  leve ,  e  pouco  foli - 
>  e  a(fi  de  pouco  fervizo  .  i\ Jafce  efla  efpecie  em  todo  0 
Jbrafil  •  onde  naon  he  ejìimada . 

Afegunda  efpecie  fe  eh  am  a  Arati  cù  P and  com  figura  fe- 

wU 
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imelhante  •  Nafce  junto  dós  rios .  A  more  pequena  y  e  d 
differente  tronco ,  e  foiba,  O  fruto  he  tam  venenofo ,  que  o, 
Garanguejos  terrejles ,  que  dello  fe  fufìentan  ,  mata . 

Aterceira  efpecie  fe  eh  am  a  Arati  cu  Ape .  Hefla  he  verde- 
da  egramente  comparavel  as  melhores  frutas  do  mimdo ,  pofìi 
■  àue  naon  tenha  ftmtlhanza  com  nenhua  dellas .  A  figura 
he  corno  a  pintada ,  e  fol  Ihe  faltam  hunas  pontas  foli  dai 
para  fora  com  que  as  efeamas  da  pinha  fe  vaon  corno  di - 
Jìinguindoj  mas  todas  em  huna  mefma  cafcayou  pelle  uni- 
da ,  com  que  fe  cohre .  Agrandeza  ordinaria  he  corno  a  qui 
fe  moflra  ,  mas  algunafas faon  multo  mayores  .  As  fementes 
faon  negras  com  algua  lus  de  dourado  »  O  cheiro  he  pouco , 
<  WtfO’s  a f pero ,  Ma  dura  he  toda  amarella  com  alguns  pontos 
vtegros.  Partefe  efl a  fruta  pello  meo  facilmente  com  huna  far¬ 
sa  :  E  fica  re  par  fida  corno  em  duas  porzelanas  de  manjat 
branco  multo  brando  ,  doce ,  e  frefquijfimo ,  ou  corno  de  na¬ 
ta  com  meflura  de  azucar  .E  affi  fe  come  as  colheres  fican- 
do  a  cafra  de  groffura  de  huna  pataca ,  Defe  efta  fritta  em 
Fernambuco  (porque  nunca  a  vi  na  Bahia)  mas  muito  meL 
hor  no  Para ,  onde  naon  tem  o  mefmo  nome ,  e  fe  chama  Be- 
ribà .  0  tronco  ,  e  fior  y  e  folhas  faon  d  'tfferentes  da  prjmei -» 
va  efpecie^  mas  naon  tam  fermofas  a  vifla  *  Naon  deferivo  a  fiory 
porque  naon  eflou  bem  lembtado .  Digo  que  fe  naon  fe  mudai 
com  o  terreno  ,  he  dignijjìma  defe r  tranfplantada  a  Fiorenza, 
ed  io  ipero  di  vedervi  non  fedamente  quefP  albero  y  ma 
ancora  infinite  altre  nuove  erbe ,  e  pellegrine  ;  imperoc¬ 
ché  il  Serenili.  Granduca  Cofimolir.  non  meno  emula¬ 
tore  ,  che  figlio  del  gran  Ferdinando  il  Prudente  ,  nu¬ 
mera  tra  le  azioni  più  care  al  Tuo  Reai  Genio  il  precor¬ 
rer  con  la  protezione,  con  le  grazie,  e  con  la  liberalità 
a’  voti  de’  Proiettori  delle  Scienze  ,  e  delle  buone  Arti, 
E  le  tra  le  glorie  di  Ercole  non  fu  la  minore ,  l’aver  tra¬ 
piantati  i  Cedri  nella  Grecia  dagli  orti  AfFricani  delle 
Efperidi ,  così  tra  le  glorie  del  Serenili,  mio  Signore  ri¬ 
fulge  ancora  queiia  di  far  nobilmente  mantener  provve¬ 
duti  d’ogni  pianta  firaniera  i  giardini  di  Firenze,  e  di 
Pila,  non  già  per  un  vano,  ecurìofo  diletto,  ma  per  lo 
iolo  benefizio  di  coloro,  che  invefiigano,  e  fcrivono  le 
diverfe  nature,  e  proprietà  delle  piante. 

E’  già  tempo  ,  che  ,  tralafciate  così  lunghe  digreflìo- 

ni . 
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lii,  io  ritorni  al  primo,  e  principal  filo  del  mìo  fcrive- 
re,  e  che  con  ogni  affetto  io  vi  preghi,  e  vi  fupplichi 
a  voler  di  nuovo  ,  l'opra  altre  beflie  ferite  dalle  vipe¬ 
re  ,  efperimentar  la  natura  della  vofìra  Pietra  dei  fer- 
pente  Cobra  de  Cabelo ,  perchè  se  dopo  molte  prove  ac¬ 
curatamente  fatte  ,  toccherete  con  mano  ,  che  ella  fia 
veramente  dotata  di  tanta  virtù  da  poter  guarire  le  pun¬ 
ture,  e  i  morii  degli  animali  velenofì,  farà  neceffario  , 
che  di  buon  cuore  io  confefii  d’  effermi  infino  a  qui 
ingannato,  e  la  vodra  pietra  effer  delie  buone,  e  delle 
legittime  ;  e  quelle  ch’io  mi  trovo  apprelfo  di  me,  ef¬ 
fer  tutte  falfe,  e  adulterate.  E  se  per  lo  contrario  Voi 
rinverrete  ,  che  anco  la  v olirà  Pietra  non  abbia  virtù 
alcuna  ,  godremo  unitamente  della  gloria  di  aver  ritro¬ 
vata  una  verità  ,  e  di  avere  fvelata  una  menzogna ,  che 
talvolta  poteva  effer  cagione  della  morte  di  qualche  Ga¬ 
lantuomo,  che  morfo  dalla  vipera  ,  o  dai  cane  rabbio- 
fo,  o  ferito  da  ferro  avvelenato  ,  ricufando  ogni  altro 
medicamento  ,  aveffe  fondata  tutta  la  fperanza  di  fua 
guarigione  in  quelle  pietre,  le  quali  per  dirla,  come  io 
l’intendo  ,  fon  tutte  adulterate  ,  o  fattizie  ,  o  se  pure 
fono  (late  generate  nella  teda  di  quel  ferpente  chiama¬ 
to  Cobra  de  Cabelo ,  ovvero  Serpente  Cappelluto ,  elle  non 
hanno  potenza  contro  ai  veleno  della  vipera,  dell’ olio  dei 
tabacco,  e  delie  frecce  del  Bantan  ,  o  di  Macaffar  ;  e 
se  di  qualche  forza  d’  alefiifarmaco  fon  dotate  ,  al  piu 
al  più  fi  pub  concedere  ,  che  vaglia  fidamente  contro 
a’ foli  morii  di  quel  ferpente,  nella  teda  dei  quale  han¬ 
no  avuto  il  nafcimento,  che  così  ,  fenza  giunta  di  fa¬ 
vole,  feri  ve  nel  capitolo  del  ferpente  Gen-to,  deila  sua 
Flora  Chinefe  ,  il  Padre  Michele  Boim  Gefuita  ,  ap- 
prelfo  del  quale  fia  delia  verità  la  fede  ;  perchè  in  quan¬ 
to  a  me  voglio  credere ,  come  ho  detto  di  fopra  ,  che 
quede  nodre  pietre  fieno  fatte  a  mano  ;  e  tal  creden¬ 
za  mi  vidi  confermata  da  molti  valentuomini  ,  che  per 
lunga  età  hanno  abitato  nell’  Indie  di  quà  ,  e  di  là  dal 
Gange ,  affermando  ,  che  elle  fon  lavorate  da  certi  So- 
litari  ,  o  Eremiti  Indiani  idolatri  ,  chiamati  Iogui  ,  i 
quali  polcia  le  portano  a  vendere  in  Diu,  in  Goa  ,  in 
balletta,  e  ne  fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  i  luoghi 
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della  coda  di  Malabar  ,  e  per  tutte  V  altre  del  Golfi 
di  Bengala  ,  di  Siam  ,  e  di  Coccincina ,  e  per  tutte  i 
principali  Ifole  dell’  Oceano  Orientale.  Ma  più  d’ogn 
altra  cola,  che  mi  faccia  dar  forte  in  qued’  opinione  i 
è ,  che  Voi  Ile fìfo  ancora  ,  VirtuofifTimo  Padre  ,  non  n< 
liete  affatto  lontano  ,  come  appunto  pochi  giorni  fa  h< 
potuto  vedere  nei  vodro  dottidìmo  libro  De  triplici  /; 
natura  rerum  magnete ,  dove  mentovando  i  ferpenti  cap 
pelimi ,  e  le  loro  pietre  ,  nella  feguente  maniera  fag 
giamente  avete  fcritto  :  Qui  autem  hujufmodi  ferpentei 
capiendi  modum  quam  dexterrime  callent ,  funt  Brachma- 
ni ,  &  quos  logues  vocant ,  gentili  ti  $  f uper flitioni  s  eremi- 
col ce  :  longa  fiquidem  experientia  dotti,  vel  ad  primum  fer- 
pentis  pileati  afpettum  ex  certis  flgnis  norunt ,  qui  lapidi 
turgeant ,  qui  non  ;nec  hic flflunt ,  fiquidem  .comparata  ho- 
rum  lapidum  copia  ,  contufos ,  atque  una  cum  reliquis  fer¬ 
penti  s  partibus  ,  addita  nonni  hi  l  ex  terra  flgillata  ,  aut  et 
ìam ,  quam  magni  faciunt ,  terra  meli t enfi  ,  in  maffam  re- 
àattos ,  lapides  efformant  artifici ales ,  eadem  virtute ,  qua 
naturales ,  imbuto  s ,  quos  deinde  magno  quafiu  advenis  ven- 
dunt ,  fecreti ,  lapidis  conficiendi ,  ita  tenaces ,  ut  nullis  aul 
precibus ,  aut  obfequiis  ,  propofitifque  nummi s  ,  id  advena 
extorquere  pojfint  .  Un  altro  Padre  Gefuita  così  ne  par¬ 
la  in  certe  sue  relazioni  :  Pondre  a  qui  la  virtud  de  otra 
piedra  de  cobra  que  ay  en  la  India  :  llamafe  efla  ,  piedra 
de  cobra  de  Diu  :  Es  pequena  ,  e  tiene  algunas  mancbas 
hlancas  :  es  echa  de  varias  confittiones  ,  y  contravenenos  j 
hazenla  los  logues ,  que  fon  hombres  gentiles  y  penitentes ,  ) 
los  encantadores  de  culebras ,  que  moran  en  Diu.  De  algu¬ 
nas  fe  d'tze ,  que  nafcen  en  la  cabeza  de  la  culebra  ;  perì 
eftas  fon  verdes  ,  y  efcuras  :  en  verdad  fon  piedras  difife - 
rentes  d ’  eftas  artificiales ,  y  todas  tienen  la  mifma  virtud , 
Delie  pietre  verdi  io  non  ne  ho  mai  vedute  ,  nè  pro¬ 
vate  ;  ma  se  hanno  la  detta  virtù  dell’  artificiali  ,  mi 
fanno  con  molta  ragione  dubitar  fortemente  del  lor  va¬ 
lore  .  Anzi  do  per  dire  ,  che  mi  rifolvo  quad  quafi  a 
credere  ,  che  quede  ,  e  quelle  fieno  affatto  prive 
cì’ ogni  virtù  ;  e  che  quei  Iogui  fieno  della  deffa  razza  de1 
nodri  ciarlatani  ,  o  cantanbanchi  :  conciodlecofachè  va¬ 
dano  pe'  mercati  dell’  Indie  ,  facendo  modra  de’  ferpen- 
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fi  cappelluti ,  e  gli  portino  avviticchiati  al  collo ,  e  al¬ 
le  braccia  ;  ma  però  (  come  afferma  Garzia  da  Orta  > 
avendo  prima  cavato  loro  tutti  i  denti.  ,  e  avendogli 
fpogliati  d’  ogni  veleno  :  e  può  effere  (  ed  q  mia  im¬ 
maginazione  )  che  da  quelli  ferpenti,  in  così  fatta  gui- 
fa  preparati,  fi  facciano  poi,  mordere,,  e  medichino  quel¬ 
le  morfure  con  le  pietre*,  e  così  dieno,  ad  intendere  per 
vera  la  falfa  virtù  di  effe  .  Serpentes  cobras  de  eabelo  , 
Icrive  Garzia  nel  Capitolo  del  legno  ferpentino  ,  cir~ 
wmferre  folent  Ci&ttm foranei  quidam  (  Iogues  appellant  ) 
fltpem  emendicaìites ,  &  ctneribus  fe  fe  ajpergentes  y  ut  ha» 
ratione  venarandos  Je  fe  fanbdimon'tce  titillo  vulgo  prtfibeant  ^ 
Cinumeunt  ijìi  omnes  regiones ,  &  nonnullt  ex  iis  circum- 
iatorum  munere  funguntur  ,,  gefiantque \  hos  ferpentes quos. 
demulcere  folent ,  Ù*  callo 4  optare  (  prtus  tamen  exemiis, 
dentibus  )  valga  perfuadentes ,  eos  fe  incantale  y  ne  noe  ere 
pojjìnt . 

Mabifogna  pure,,  potrà  dir  qualcuno,  che  quelle  pie» 
tre  abbiano  una  certa  ,  non  fo  quale  ,  amicizia  ,  o  ni- 
micizia  col  veleno  ;  e  che  tra  elle,  ed  il  veleno,  vi 
fu  un  non  fo  che  di  corrifpondenza ,  vedendoli  chia- 
-ramente,  che  fi  appiccano  tenacemente  a  tutte  quanta 
le*  ferite  attofficate.  Non  fi  può  negare,  che  non  fi  at¬ 
tacchino,  ma  egli  è  ben  neceflario  di  poi  foggiugnere^ 
che  elle  fi.  attaccano  alle  ferite  non  avvelenate ,  ed  » 
tutte  le  parti,  del  n o flro *  corpo  ,  che  fieno  di  fangue  mol¬ 
li,  o.  di  altro,  liquore  bagnate  :  per  quella  fletta  ragio¬ 
ne,  per  la  quale  lì  appiccano,  i  paneliini  di  terra  figil- 
lata ,  e  tutte  quante  T  altre  maniere  di  bolo .  In  fonimi, 
rimango  fempre  piùllordito  di  tante  menzogne,  che  gior¬ 
nalmente  fi  krivono,  e  fi  narrano  intorno  a  que’  medi¬ 
camenti  ,  che  dalle  terre  d’ oltre  mare,  e  dagli  altri  più 
lontani,  e men  conofciuti  paefi.  nelle  noftre  contrade  fon 
portati,  poco  importando  fe ’l  faifo  ,  o fi  vero,  fi  raccon¬ 
ti  ,  purcW  nuove  co.fe,  inaudite,  e  quafi  quali  mi  fa  co- 
loie  fi  rapportino  ;  immaginandofi  ogni  uomo  per  quella* 
v;a  ^  renderli  più  cofpicuo ,  e  più  ragguardevole ,  e  d* 
eLere  fhrnatcxv  più  dotto,  degli  altri  dal  femplice  volgo  , 
che  crede  quelle  baje  con  quella  fleffa  fede,  con  la  qua¬ 
le  1  rozzi  Caftellani  di  Certaido,-  crederono,  veri  di  ef- 
Op.  del  Redi  Tom*  U.  M  fe  tr , 
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fetti  della  penna ,  e  de’  carboni  moftrati  loro  da  quel  ri- 
baldiiìiino  ingannatore  mentovano  dai  Boccaccio  nei  De- 
camerone.  E  i'e  1*  Ariotto  ebbe  a  dire  : 

Chi  va  lontan  dalia  sua  patria ,  vede 
Co/e  da  quel  che  già  credei  lontane , 

Che  narrandole  poi ,  non  fe  gli  crede , 

E  j limato  bugiardo  ne  rimane  : 

Che  7  volgo  /ciocco  non  gli  vuol  dar  fede , 

Se  non  le  vede ,  e  tocca  chiare  ,  e  piane . 

Mi  rendo  certo ,  che  le  da  Storico  ,  e  non  da  Poe¬ 
ta  aveffe  fcritto  ;  o  per  lo  meno  con  la  fchiettezza  da 

lui  nelle  Satire  ufata ,  avrebbe  chiamati  favj,enon  ifcioc- 
chi  coloro ,  che  van  lenti  a  dar  fede  a  tutto  ciò  ,  che 

vien  riferito  delle  cole  di  que’  paefi  ,  ne’  quali  non  è 

così  comodo  il  gir  pellegrinando  ,  per  rinvenire  delie 
cote  raccontate  la  verità  .  Vi  dico  per  cola  efperta  ,  e 
vera  ,  che  molti  famofì  medicamenti  dall’  Affrica  ,  dall’ 
Indie  Orientali ,  e  dalie  Occidentali  con  grande  afpet- 
tazione  recati  in  Europa,  non  mi  hanno  retto  fra  mano, 
e  di  ni  un  valore  alla  prova  mi  fon  riufciti  .  Per  tal 
mio  dire  ,  divertì  uomini  zelanti  ,  e  forte  troppo  credu¬ 
li  fi  bialìme canno  di  me  ,  e  ne  mormoreranno  ,  Scia¬ 
mando  ,  che  con  una  troppo  goffa  ,  e  poco  politica  fm- 
eerità  proccuro  di  fminuire  ,  o  di  togliere  il  credito^  a 
quelle  droghe  medicinali ,  che  per  invecchiato  conien- 
timento  di  molti  Autori  io  hanno  grandi  {fimo  ;  ma  cam¬ 
minando  io  per  la  via  d’  un’  efperienza  libera  ,  e  non 
appaifionata  ,  rifponderò  loro  ,  adattandole  al  mio  pro¬ 
posto  ,  con  le  parole  di  quel  nobiliflìmo  Satirico  Fio¬ 
rentino  : 

Dunque  tua  voglia  imperio/a  chiede , 

Gti  io  metta  al  mio  intelletto  le  pafloje  , 

Nè  piu  là  /corra  ,  eh ’  il  tuo  occhio  vede  ? 

Chi  fi  dà  quejìi  impacci ,  e  quefle  noje , 

La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

IVIa  voi  tener  in  prezzo  quelle  gioje , 

C/f  e  [fendo  fa  l/e ,  gli  ja  gran  dij petto  y 
Chi  arreca  delle  vere  ,  e  le  fue  /macca  y 
JMojlrando  al  paragone  il  lor  difetto. 

Non  è  però  y  di’  io  non  lappia  ,  e  non  provi  gior- 

nal- 
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Esimente  ,  che  V  efperienze  piu  difficili  ,  e  più  fallaci 
fon  quelle ,  le  quali  intorno  alle  cofe  medicinali  fi  fanno: 
concioffiecofachè  una  grande ,  e  generale  incertezza  accom¬ 
pagna  per  lo  più  tutti  i  medicamenti  ;  e  fpeffe  fiate  av¬ 
viene,  che  uno  fteffo  male  polla  nafcere  in  corpi  diffe¬ 
renti  da  differenti  cagioni;  e  che  poffan  darfi  molte  circo- 
ffanze  o  di  tempo  ,  o  di  luogo  ,  o  di  preparazione  ,  o 
d’altro,  le  quali  non  ben  offer  vate  fien  valevoli  ad  impe¬ 
dire,  o  a  mutare,  o  a  fminuire  le  virtù  delle  medicine. 
Contuttociò  quando  di  certi  medicamenti  ,  dopo  molte 
prove,  e  riprove,  fatte  con  diligenza,  e  rifatte,  non  li 
vede  mai  effetto  alcuno  evidente,  bi fogna  pur  ragione¬ 
volmente  fofpettare  del  lor  valore.  Nel  numero  di  que¬ 
lli  è  quell’  animale  col  gufcio  ,  quali  limile  alla  teitug- 
gine  ,  che  nel  Brafil  ,  e  nella  nuova  Spagna  è  chiamato* 
T atou  ,  e  dagli  Spagnuoli  Armadillo  ,  defcritto  dall’ Ovie¬ 
do  ,  da  Pietro  Martire,  dal  Gefnera,  da  Giovanni  Le- 
rio  ,  dal  Ciufio,  dal  Nieremhergio ,  dal  Vormio,  e,  dal 
Settala  nel  fuo  nobile  Mufeo  .  Dicono  alcuni  che  una 
dramma  della  fua  fcorza,  o  gufcio  provoca  potentemen¬ 
te  il  fudore  a  coloro  ,  che  hanno  il  mal  franzefe  ;  e  che 
un  officino  della  fua  co  la  ridotto  in  polvere  impalpabile, 
t  meifone  quanto  un  capo  di  fpillo  nell’  orecchie  ,  vaia 
contro  alla  fordità  ,  e  la  guarifce  infallibilmente  .  Tut¬ 
to  è  mera  favola,  che  conolciuta  forfè  da  Guglielmo 
Fifone  ,  non  dille  parola  delia  virtù  di  quello  animale  , 
ma  fe  ne  rimile  a  ciò  che  feri t co  ne  aveano  il  Monar- 
des  ,  ed  il  Ximenes  ,  modefiamente  confelfando  ,  che 
egli  non  ne  aveva  giammai  latta  efperienza. 

Raccontano  alcuni  altri  ,  che  un  certo  pefee  de’  ma¬ 
ri  del  Brafil ,  che  per  effer  fomigliante  nella  faccia  alle 
donne  ,  dagli  Spagnuoli  è  detto  Pejce  Donna  ,  abbia 
l’offa  così  pregne  di  virtù,  che  portate  addoffo  in  maniera 
che  tocchino  la  carne  viva  ,  rilfagnano  immediatamente 
ogni  piùrovinofo  fluffo  di  fangue ,  che  da  qualfivoglia  ve¬ 
na,  o  arteria  precipitofamente  trabocchi .  Oltre  il  raccon¬ 
to  di  cofioro,  lo  ferivo  no  ancora  molti  Autori,  fra’ quali 
il  Padre  Filippo  della  Trinità  Carmelitano  Scalzo  nel  li¬ 
bro  fettimo  de’ Tuoi  Viaggi  orientali  lungamente  ne  favel¬ 
la  con  le  feguenù  parole  :  Vi  fono  àncora  alcuni  Sirene ,  mif~ 

M  %  fme 


ESPERÌ enze  xntòrjk? 

firn  e  vicino  all1  If ola  di  San  Lorenza  nella  parte  orientale  del** 
P  Affrica ,  le  quali  fi  chiamano  da  Portughefi  Pefci  Donne , 
•perché  dalla  cintola  in  giù  fi  terminano  in  pefce  V  offa 
loro  fervono  in  molte  cofe  .  Sono  fir  aordinari  amente  fredde  , 
ficchi ,  fe  qualcheduno  pigliaffe  uno  di  quefij  off,  mentre  fa 
gli  cava  fangue,  non  filo  il  f angue  fi  ferma  pel  freddo  ,  che 
libraccio  ne  riceve  ,  ma  ancora  fi  gela  nella  fieffa  vena  .  il 
Viceré  delP  Indie  fu  una  volta  ferita  nell 5  arteria  dal  Cerufi- 
co ,  e  quando  non  v  era  più  rimedio  perlafua  fallite  ,,  gli  fi t 
diede  nelle  mani  un  dente  di  quefio  pefce  y  ed  il  f angue  dell1' 
arteria  fi  fermo  fitbito ,  erefib  libero  dpi  pericolo  ..Quefi  offa 
giovano  molto  per  la  ca fitta,  ed  a  reprimere  i  movimenti  car¬ 
nali,  anzi  rendono  gli  uomini  impotenti, e  fervono fmmoltp, 
altre  cofe  per  la  falute  del  corpo* 

Varie  corone  lavorate'  di  quefV  offe  >  in*  divertì  temr 
pi,  furono  donate  al  Serenifs.  Granduca  mio.  Signore  , 
le  quali  mede  da  me  in  opera  non  mi-  hanno,  mai  dato, 
un  minimo  contraffegno  della  mentovata  loro,  potenza  di 
bagnare  il  fangue .,  e  di  rintuzzare  i  libidinosi  voleri .  E 
*1  medefimQj  avendolo,  efperimentato.,  affé  rrop  .de’  denti  x 
e  deli’  offa  deli’  Ippopotamo.  ,  o.  Cavai  marino,  ;  e  pure* 
il  Padre  Michele  Boim  Gefuita  par  che  voglia  perfua- 
dere  in  contrario.,  mentre  co4  ci  lafciò  fcritto,:  Nel  Regio, 
Spedale  di  Goa  fi  conferva  un,  gr,andijfimo  dente,  dà  Cavai 
marino ,  del  quale ,  quando  vogìion v  fare  fperienza  ,  taglia* 
no  la  vena  diun  uomo ,  e  mentre  il  fangue  ne  fpiccia  ,  le¬ 
gano  quel  dente  all 1  intorno  della ,  vena,,  aperta  ,  e  fubitp  if 
fangue  in  effa  ringorga  ,  e  fi  fepn a  .  Ed  é  nota  la  fiori co 
del  cadavero  d1  un  certo  Principe  di  Malabar  ucci  fi  in  bat¬ 
taglia  navale  da'  Portughefi,,  che  quantunque,  f off  e  p  affato 
fuorfuora  da  molte  palle  di  mofchetto„  ^  contuttoftò,  non  gli- 
tra  ufeita  né  pure  una  minima \  fiilla  di  fangue  ,  perché 
portava  al  collo  un  pezzetto,  di  offa,  di  Cavai  marmo  ,  il 
quale  toftoché  da  quel  cadavero  fu  allontanato , ,  comincio, 
il  fangue  a  fgorgar  dalle  ferite  cosi  dirpttamente  ,  che  tut¬ 
ti  gli  affanti  ebbero  grand1  occa filone  di  riempier fi  di  fiupo- 
te.  Di  quefio  avvenimento  ,  foggiugne ,  non  p enfi  ,  che  al¬ 
tra  fìa  la  cagione  ,  che  una  certa  qualità,  freddijfima  di, 
quell'  offa  ,  valevole  a  congelar  ne  corpi  tutto  il  fangue  7 
£  a  privarlo  della  fua  nativa  flufftbilità  .  Se  un,  uom°  > 
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o  qual  fi  voglia  altro  animale  polla  vivere  eoi  fangue 
rapprefo  ne’ laghi  del  cuore,  e  negl’ intrigati  andirivieni, 
e  meandri  de’  canali  fanguigni  ,  lo  lafcio  confiderai  a  * 
chi  ha  fior  di  ragione.  Quanto  poi  all’ aprire  una  vena, 
e  far  sì  col  dente  *  o  coll’  offa  d’ Ippopotamo  ,  che  il  fan- 
gue  non  ne  pólla  fcaturirè  ,  è  imprefa,  che  facilmente  fi 
può  far  vedere ,  e  credere  agl’  Indiani  ,  che  fon  uomini 
di  buona  palla,  ma  non  già  agli  Europei  ,  se  però  non 
folle  qualche  femplice  donnicciola  ,  la  quale  fi  potreb¬ 
be  ingannare  coll’ aprir  la  vena,  e  pofcia  due  ,  o  tre  dita 
fotto  quell’  apertura  legare  ftrettamente  un  pezzetto  di 
quel  dente ,  o  di  qtieli’-offa ,  perchè  tollo  il  fangue  cef- 
ferebbe  di  Sgorgarne; ma  celierebbe  Umilmente,  se  inve¬ 
ce  del  dente  di  Cavai  marino  ,  vi  folfe  appoggiato  un  dito 
della  mano,‘ose  legato  vi  folle  qualfifia  pezzuolo  di  le¬ 
gno  ,  o  di  metallo  purché  ttrigneffe  il  corpo  della  vena 
in  modo,  che  il  fangue  non  potette  fcorrere ,  e  penetrare 
fino  alla  ferita*.  Onde  fnoltififrma  lode ,  e  vera  fi  conviene 
a  voi  ,  Padre  Atan&fio,  che  poffedendo  tre  di  quei  denti, 
come  riferite  nel  nòbile ,  ^ magnifico  libro  della  China  il- 
luftrata,  non  avete  affermato  cofa  veruna  delle  proprietà 
di  quegli  ,  riferband'ovi  faggiatnente  a  farlo,  quando  ne  ave- 
rete  prefa  la  fperien-za.  Nos  dentes  hujus  animalis  ternos  in 
noftro  Mufxo  exhibemus ,  quorum  qv.tdem  qual'ttatis  experi  meri- 
tum  nec  dum  fumfimus  ;  quod  ubi  fecerimus  ytunc  una  quo¬ 
que  rationem  tam  mirifica  qualìtatis  inveftigabimus  • 

Nell’  Ifola  di  Cuba,  nel  Mefiico  ,  nel  Bratti,  ed  la 
altre  varie  parti  dell’  America  meridionale  ,  e  fetten- 
trionale  fi  trovano  certi  fferminati  ,  e  difonefti  lucerto¬ 
loni  ,  o  ramarri  acquatici  chiamati  Iguane  ,  de’  quali 
Guglielmo  Pilone  riferifce  ,  che  hanno  una  pietra  non 
molto  dura  nello  fiomaco  ,  e  grolla  per  lo  più  quanto 
un  uovo  di  gallina.  Altri  però  affermano ,  che  la  generino 
nel  cervello  \  e  tra  efli  Francefco  Ximenes  fa  teftimo- 
nianza ,  che  bevuta  al  pefo  di  una  dramma  in  qualche  li¬ 
quore  conveniente  ,  fana  mirabilmente  i  dolori  nefritici , 
avendo  virtù  diuretica,  di  romper  la  pietra,  e  d’aprir  le 
vie  all’ orina.  Il  Pilone  confetta  di  non  averla  provata  * 
Il  Nierembergio,  l’Oviedò,  il  Gomara  ,  il  Vórmio,  e 
Giovanni  diLaet  noti  ne  fanno  menzione  ,  Io  J’hoprova*. 
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ta  in  molte  occafioni ,  ma  fenza  vermi  frutto  nè  pure  im¬ 
maginabile.  E  di  quello  mio  difinganno  ne  debbo  T  obbli¬ 
gazione  al  Signor  Marchefe  Girolamo  Biffi,  che,  per  fa¬ 
vorire  la  mia  curìofità  nell’ efperienze  ,  ebbe  a  grado  di 
donarmi  una  di  quelle  pietre.  Ma  se  la  trovai  inutile, 
inutiliffima  conobbi  ancora  un’altra  famofa  pietra  prodot¬ 
ta  o  nel  capo  ,  o  nel  ventre  dì  certi  ferpenti  A  Afri  cani,  che 
nafcono  in  Mombazza  ,  paefe  della  colia  di  Zànguebar  ; 
e  pure  vien  riferito,  che  tal  pietra fia grandiffimo,  e  fperi- 
mentato  medicamento  per  far  partorir  le  donne  gravide  con 
prellezza ,  e  fenza  dolori ,  quando  anco  la  creatura  folle 
morta  ,  legando  la  pietra  ad  una  delle  cofce  della  parto¬ 
riente ,  con  avvertenza  però  di  levarla  via  fubito  dopo  il 
parto,  perchè  continuandoli  a  tenervela  legata,  eli’ è  co¬ 
sì  grande  la  forza  di  quella  pietra  ,  che  tirerebbe  a  se 
fuor  del  corpo  tutte  quante  le  vifcere  della  donna  •  Vien 
creduta  parimente  mìracolofa  per  mandare  via  le  febbri, 
data  a  bere  nel  tempo  della  declinazione  del  paroffifmo; 
e  per  guarire  i  dolori  colici,  e  per  ifcac.ìar  via  dell’ani¬ 
mo  ogni  malinconia,  ancorché  folle  cagionata  dalla  piò 
fine,  e  più  folenne  ipocondria  del  Mondo  .  Ne  Tu  donata 
una  al  Sereni ffimo  Granduca  Ferdinando  Secondo  mio 
Signore,  edera  di  figura  sferica  ,  e  di  pelo  intorno  a 
cinque  once,  la  quale  è  Hata  da  me  provata,  ed  efpe- 
rimentata  Tempre  in  vano  :  ed  è  pietra  per  di  fuora 
bernoccoluta,  e  compolla  d’  infinite  sfoglie  foprappoile 
F una  all’altra,  come  fono  le  pietre  della  vefcica  degli 
uomini,  e  quell’ altre,  che  nell’ Indie  orientali  fi  trova¬ 
no  negli  fiomachi  de’ gatti  mammoni,  delle  pecore  ,  de’ 
cervi  ,  de’  daini  ,  ed  in  altri  animali  ruminanti  dome- 
ilici ,  e  fai  vati  ci  :  e  nell’ Indie  occidentali  negli  floma- 
chì  pur  delie  vigogne,  delle  tarve,  de’ guanachi  ,  e  de’ 
pachi,  le  quali  tutte  fon  da  noi  chiamate  Pietre  Beza- 
ar.  Colui  ,  che  la  donò  ,  la  teneva  in  grandiffima  (li¬ 
ma,  e  volle  accompagnarla  con  la  Tegnente  fcrittura . 

Fata  que  fe  conofca  ejla  pìedra  ,  y  fe  ejìime ,  dire  a  qui 
fu  valor ,  fu  virtud  ,  y  el  modo  come  fe  deve  ufar  della  ,  En 
prìmero  fugar  II  dm  afe  e  fi  a  piedra  en  portugu.es  Fedra  de  Co¬ 
bra  de  Mombeza  .  Cut  afe  en  la  cabeza  ,0 ,  corno  otros  dizen3 
en  el  ventre  de  las  cukbras ,  que  ay  en  Mombaza . 
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En  las  Indi  a  s  fon  eflas  pìedras  mut  rartts ,  y  por  effo  de 
mucho  valor, y  e  fifa  no  J e  aliarla  alla  menos  de  cen  Pardaosy 
que  valen  poco  menos,  que  cen  P atacas  ,  por  fer cada  P ar¬ 
duo  ,  que  por  otro  nombre  fe  llama  Xerapin  ,  fiete  Reales  y  me¬ 
dio  de  piata  :  Otras  pìedras  bai  d ’  eflas  mas  piquenbas,  que 
valen  menos ,  mas  ftenen  la  mifma  virtud  .  En  Europa  no  fe 
^ue  baya  mas  que  dtias ,  y  efla  es  una  dellas . 

Efla  pedra  tiene  primieramente  virtud  para  hazsrparir  las 
nmugeres  con  facilidad ,  e  fin  dolor  ;  e  baze  que  la  crianzct 
fe  eche ,  aunque  fea  muerta  en  el  ventre .  Para  eflo  fe  debe 
iigar  en  una  pierna ,  omuslo  menos  de  un  palmo  del  cuello  pa¬ 
ra  cima  de  la  parte  de  dentro  ;  pero  tanto  que  la  crianza  uvie- 
re  f alido ,  fe  deve  quitar  luego  ,  porque  fi  uviere  difcuido  en 
sfio ,  la  Madre  teadrd  peli  grò  devida ,  porque  le  hard  purga* 
todas  las  entranbas . 

Sirve  mas  efla  pedra  paradolores  de  colica,  y  es  mar  avi! - 
lofa  para  quitar  efla  dolenzia,  la  qual ,  fi  procede  de  ca¬ 
lcatura,  fe  deve  tornar  en  agua  ;  fi  procede  de  [rio,  fe  de¬ 
ve  tornar  en  vino  :  e  quando  no  fe  fiabe  la  raiz  de  la  do¬ 
lenzia  ,  Je  puede  tornar  en  agua  porque  de  fu  naturaleza  es 
capente  ,  y  jembre  dardbuen  effetto,  aunque  Proceda  de  [rio, 
El  modo  de  tornarla  es  mo!  tendo  poquito  de  a  que  fa  pedra , 
que  facilmente  fe  baze  fipra  otta  pedra  mojada  con  agua  ,  a 
Vino,  y  defpues  fe  beve  corno  qualquier  otro  contraponzonba . 

Sirve  mas  para  todos  los  dolores  del  ventre  procedidos 
de  indigefiion  ,  y  ventofitad ,  y  en  efio  fe  iguala  con  Ics 
pedra  de  puerco  efpino  ,  y  fe  toma  del  mifmo  modo  en 
agua  . 

Sirve  ma ?  para  quitar  todas  las  febres  ,  tomandofe  , 
come  efià  dicbo  ,  en  agua  en  la  declinazion ,  y  baze  mas 
J u dar  . 

Sirve  mas  para  quitar  trfda  melancolia ,  ytrifleza  de  ce* 
razon  bevida  en  vino  aiguado . 

I  favolo!!  trovati  ,  che  fi  raccontano  intorno  a’  me¬ 
dicamenti  moderni  ,  hanno  per  lo  piu  avuta  origine  da 
qualche  novelletta  feri  tra  ,  e  creduta  da  alcuno  degli 
antichi  creduliflìmi  Scrittori.  E  chi  non  s’avvede  ,  che 
quanto  narra  collui  della  lua  pietra  di  Mombazza  intor¬ 
no  all’utilità,  che  fuol  apportare  alle  parturienti ,  lo  ha 
tolto  di  pefo  da  coloro,  che  fognarono  ,  e  feri  11  ero  le 
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virtù  della  Pietra  Aquilina  :  Aetites^  dice  ilVormio,  eh# 
«.neh5 egli  se  le  crede,  p otturi enttbus  dteatum  tefiatur  Pli- 
ntus  ,  &  Galenus  ,  non  ref rugante  experientia  y  finiflro  nam- 
que  brachio  alltgatus  feetum  in  iis  rethiet ,  qua:  ad  abortum 
funt  proclive s  ob  uteri  luhricitntem .  Tempore  partus  finiflr* 
femori  alltgatus  dolores  minuit ,  ac  partum  accelerat  y  tu- 
jus  experi  enti  am  feepius  in  hac  urbe  feci ,  adhibita  tetti  a  f pi¬ 
tie  .  E/l  enim  Geodes parvulus  ovì  columbini  magnitudine ,  cu- 
jjus  ejfeftum  in  cafibus  defperatis  multa  bónefta  matrona  fapius 
viderunt .  Sed  ubi  partus  exciderit ,  flatim  amovendusa  obfer- 
vavit  n  am  qu  e  Valeri  ola  tam  vehementer  tr  abete ,  ut  una  ut  e - 
flWJ’  exadat ,  ni  mature  remove atut -,  quod  y  eo  referente  ,  arc- 
Valentia  conjugì  Ponfoni  Jouberti  ,  oblivioni 

iradens  lapidem  femori  alligatum  ,  elapfa  matrice  extin- 
éla  efl . 

I  Caimani  fon  coccodrilli  deli*  Indie  :  furono  deferir- 
ti  da  Niccolò  Monardes ,  da  Guglielmo  Pilone,  da  Gia¬ 
como  Bonzio,  e  da  molti  altri.  Nello  llomaco  di  que¬ 
lle  belile  lì  trova  una  gran  quantità  di  ciottoli  di  fium« 
da  elle  inghiottiti ,  de  quali  y  per  quanto  riferirce  li  Mo¬ 
nardes,  e  tenuto  un  gran  cónto  dagli  Spagnuolt ,  e  dagl'  In¬ 
diani  per  fcrvizio  di  coloro  ,  che  hanno  la  febbre  quartana  :  con¬ 
ti ojftecoj, 'ache ,  applicando  due  di  que  ciottoli  all  una ,  ed  al! 
mitra  delle  tempie ,  /re/J#  la  quartana  y  o  s  alleggerì  [ce  gran¬ 
demente  il  calore  di  effa  ;  e  di  ciò ,  foggi ugne  il  Monar¬ 
des  ,  ne  hanno  grande  efperienza ,  perche  yjel  naviglio ,  <^0- 
Ve  veniva  chi  me  ne  donò  due  di  efji ,  fu  medicato  un  Mona¬ 
co  9  il  quale  con  queflo  rimedio  in  tre ,  0  quattro  acceffioni 
ci  ma f e  libero  dalla  febbre  y  tid  #0  ^//  ho  provati  due  volte  in 
ama  fanciulla  quartanartay  e  party  chenoyi  fenta  tanto  cal¬ 
do  y  mentre  gli  tien  legati  alle  tempie ,  ma  non  le  è  ceffata  la 
quartana  .  Non  fo  quello  fiaperfeguire  da  qui  acanti .  Se  il 
Monardes  avelie  continuato  aferivere  la  lloria  di  quella 
fanciulla,  o  avelie  voluto  feri  vere  la  verità  ,  m1  imma¬ 
gino  ,  che  averebbe  potuto  riferire  la  vanità  di  quello 
medicamento  da  me  più  volte  efperimentato  fenza  pro¬ 
fitto,  non  lol  amen  te  nelle  febbri  quartane,  ma  eziandio 
nella  pietra  delle  reni ,  ancorché  Francefco  Ximenes  ri- 
ferifea  ,  elfervi  rimedio  ligulare  ;  e  particolarmente 
ie  quei  ciottoli  fien  cavati  dagli  llomachi  di  quei  caima¬ 
ni , 
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Ili,  che  fon  chiamati  J  acave  *  Può  effere,  che  io  fiata¬ 
to  ingannato ,  e  che,  in  vece  di  pietre  di  caimani  ,  mi 
fieno  "tati  dati  ciottoli  d’Arno  ,  o  di  Mugnone  ;  ma 
contuttociò  non  voglio  mutarmi  di  parere ,  nè  voglio  cre¬ 
dere  ,  che  per  etfere  fiate  inghiottite  le  pietre  da  que* 
Serpenti,  abbiano  acquifiate  quelle  virtù.  L’Autore  del¬ 
la  ftoria  naturale  ,  e  morale  delle  Antiglie  ,  fcrivendo 
de’ caimani,  non  parla  di  cotali  ciottoli  dello  tamaro  ; 
ma  (blamente  fa  menzione  di  alcune  pietruzze ,  che  fi 
trovano  nelle  loro  tefte,  predicandole  molto  profittevoli 
a  coloro,  che  patifcono  di  renella  .  Quindi  foggiugne, 
che  i  denti  maefiri  de’  caimani  col  loro  toccamente 
fanano  il  dolor  de’  denti  ,  e  prefervano  effì  denti  dal 
guafiarfi  .  Non  voglio  pero  dargli  fede  ,  vietandomelo 
ì’efperienza,  che  ne  ho  prefa,  non  folamente  coni  den¬ 
ti  de’  caimani  ,  ma  altresì  con  quegli  de  coccodrilli  di 
Egitto . 

Tra  gli  animali  ffranieri ,  che  con  antico,  e  reai  co- 
fiume  fi  mantengono  ne’ ferragli  del  Sereniffìmo  Gran¬ 
duca  mio  Signore,  vi  fi  vede  un  uccello  di  rapina,  che 
di  grandezza,  di  figura,  e  di  color  di  penne  'è  fimiliffi- 
mo  ai  Bozzagro,  se  non  quanto  ha  un  afa  fci  a  nera  in  quel¬ 
la  parte ,  nella  quale  il  collo  fi  unifce  al  capo  .  Nafce 
nel  Bradi ,  e  fi  chiama  Hancohan ,  e  dicon  efier  quefti  il 
primo  ,  che  fia  fiato  portato  vivo  in  Europa  .  I  Gentili 
di  America,  e  i  Portughefi,  che  abitano  in  quelle  par¬ 
ti  ,  affermano  ,  che  la  rafchiatura  dell’ unghie  ,  e  del 
becco  bevuta  è  uno  de’  più  potenti  contravveleni  del  mon¬ 
ta  ;  e  che  le  penne  ,  e  la  carne  lieta,  e  l’offa  hanno 
gran  virtù  per  guarire  molte  ,  e  diverfe  infermità.  Io 
non  ne  ho  per  ancora  fatta  la  fperienza  ;contuttociò  fpe- 
ro  di  poterla  fare  quanto  prima;  e  quanto  prima  ancora 
o (ferverò  minutamente  un  altro  animale  quadrupede  , 
che  venuto  pochi  giorni  fa  dal  Brafil  ,  vive  ne’medefi- 
mi  ferragli;  ed  è  quello  fieta ,  che  da  Guglielmo  Pifone 
fu  chiamato  Capibara,  ovvero  Porco  dì  fiume ,  e  l’ofler- 
verò  con  particulare  attenzione ,  perchè  parmi ,  che  Gu¬ 
glielmo  abbia  tralafciate  molte  cole  necetarie  a  dirli  nel 
de  feri  veri o . 

Hanno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor  coda  alcuni  peli ,  o 

per 
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per  dir  meglio  fetole  nere ,  trasparenti ,  di  materia  quali 
cffea,  ma  pieghevoli.  Se  tra  quelle  fetole  nere  se  ne  tro¬ 
vi  qualcheduna  delle  bianche  è  tenuta  in  grau  pregio  nel- 
T  Indie  Orientali  ,  e  particolarmente  nell’  Imperio  di 
Siam,  e  nell’ Ifola  di  Zeilan  ,  dóve  trovandoli  talvolta 
degli  Elefanti  bianchi,  fi  trova  parimente  maggior  quan¬ 
tità  di  quelle  fetole  bianche ,  delle  quali  que’  popoli  sene 
fervono  per  guarire  dalla  fordità ,  tenendone  un  pezzetto  a 
guifa  di  rafia  nel  forame  dell’  orecchie  .  Credono  ezian¬ 
dio,  che  chi  porta  al  braccio  un  maniglio  di  elle  fetole, 
redi  libero  dalle  vertigini,  le  quali  piu  non  ritornino, 
e  non  polla  ricever  nocumento  dall’ arie  maremmane ,  in¬ 
fette  ,  e  pellilenziole  .  Conofco  alcuni  ,  che  hanno  uiato 
lungo  tempo  quello  medicamento,  fammi  ni  {Irato  dal  Si¬ 
gnor  D.  Antonio  Morera  Canonico  delia  Cattedrale  di 
Goa ,  ma  non  hanno  mai  racquillata  la  perfezione  dell’ 
udito,  nè  lo  hanno  provato  più  acuto.  Laonde  mi  lento 
inclinato  a  credere ,  che  anco  quello  rimedio  fia  come  gli 
altri  foprammentovati  inutile,  e  vano.  Ed  in  vero  Fi¬ 
lippo  Pigafatta  nella  sua  delcrizione  del  Congo',  parlando 
degli  Elefanti  di  quel  Regno,  e  delle  fetole  della  lor  co¬ 
da,  li  contenta  di  affermare ,  che  elle  fono  in  gran  prez¬ 
zo  app.reffa  a  quegli  Affi i cani  ,  falamente  perchè  fono 
tifate  negli  ornamenti  degli  uomini ,  e  delle  donne . 

Il  fopraddetto  Don  Antonio  Morera  mi  afferma,  che 
nelle  montagne  del  Malabar  abitano  certi  uccelli  neriffi- 
mi ,  limili  a’ corvi  d’Europa,  nel  ventriglio  de’ quali  li 
trovan  molte  pietruzzole  di  diverfa  figura,  e  colore,  che 
legate  in  piombo,  eapplicate  nel  mezzo  della  fronte  Sana¬ 
no  incontanente  ogni  dolor  di  teda,  nato  da quaifivoglia 
cagione,  che  perciò  dagli  Eremiti  di  quel  paefe,  che  ne 
fanno  mercanzia  ,  fon  vendute  cosi  bell’,  e  legate  a  prezzo 
rigorofiffìmo  ;  ed  egli ,  che  ne  avea  due  apprelfo  di  se ,  ne 
faceva  un  gran  conto.  Avvenne  in  capo  a  pochi  giorni, 
che  fui  forprefa  da  una  lolita  mia  emicrania  ;  onde  per 
termine  di  creanza,  e  di  civiltà,  mi  falciai  perfùadere  da 
effo  ad  applicarmi  una  delle  fùddette  pietre  ;  ma  1’  emi¬ 
crania  più  ollinata  che  mai  volle  fare  il  fuo  corfo  delle 
vemiquattr’ ore  con  maraviglia  grande  di  quel  buon  uo¬ 
mo,  il  quale  volea  pofcia  indurmi  a  credere,  o  che  io 

era 
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era  il  più  sfortunato  di  tutti  gli  uomini ,  o  che  i  dolori 
di  teda  degli  Europei  non  erano  della  della  natura  di 
quegli  ,  che  tormentano  gli  abitatori  dell’ Ada  .  Impe¬ 
rocché  (  foggiugneva  )  se  quelle  pietre  non  avellerò  avu¬ 
ta  qualche  mirabil  virtù  ,  la  Natura  ,  che  non  opera 
.mai  in  vano  ,  nè  fenza  qualche  fine  particulare  ,  non 
le  avrebbe  fatte  nafcere  ne1  ventrigli  di  quegli  uccelli  -j 
quindi  pafsò  a  rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Che¬ 
lidonia,  che  fecondo  Diolcoride,  fecondo  Apollonio  ap¬ 
pretto  Alefìfandro  Tralliano  ,  e  fecondo  che  riferì  fee 
I’  Autor  del  Libro  delle  Incantagioni  attribuito  a  Gale¬ 
no  ,  fi  trova  ne’ ventrìgli  de’  rondinini  :  e  la  virtù  pari¬ 
mente  della  Pietra  Alettoria  ,  che  pur  nalce  negli  do- 
machi  de’ galli ,  della  quale  Plinio:  A lettorias  vocant  in 
ventricidi!;  gallinaceorum  inventas  cry falli  fpecie  ,  magnitu¬ 
dine  fatue  ,  quibv.s  Milonem  Crotonienfem  ufum  in  certa - 
minibus ,  invi  Slum  fui  fj  e  videri  volunt  .  E  Solino:  Vitto? 
JMdo  omnium  certaminum  ,  quee  obi  vi t ,  Aleatoria  ufus  tra¬ 
di  tur  y  qui  lapis  fpecie  cryflallina  ,  fata  modo ,  in  gallina - 
eeorum  ventriculis  invenitur  ,  aptus ,  ut  dicunt  ,  pr Alanti- 
bus .  Ed  un  Poeta  copiator  di  Solino: 

E  fi  &  Al  ettari  us  gallorum  in  ventre  lapillus  y 

Ut  fata ,  cryjhilli  fpecie ,  pugnantibus  aptus. 

Io  me  ne  ri  fi  dentro  il  mio  cuore  \  e  con  ogni  piace¬ 
volezza  cercai  di  pervadere  a  lui  ,  e  di  fargli  toccar 
con  mano ,  che  quelle  pietre  non  nascevano  inque’  ven¬ 
trigli ,  ma  che  elle  vi  lì  trovavano  ,  perchè  erano  da¬ 
te  in  prima  inghiottite  da  e  (Li  uccelli,  i  quali  non  erari 
foli  ad  aver  queda  naturalezza  d’  inghiottir  le  pietre  , 
ina  che  V  ingojavano  ancora  tutte  quante  V  altre  fpe- 
zie  di  uccelli  domettichi  ,  e  falvatichi  ;  ed  elfetrìva- 
mente  pochi  giorni  appretto  gliele  feci  vedere  in  mol¬ 
ti  ,  e  molti  ventrigli  di  differenti  generazioni  di  volati¬ 
li  ,  e  ìpezialmente  nelle  Gru  ,  ìe  quali  ve  ne  aveano 
una  grandilfima  quantità. 

Che  le  Gru  ingozzino  quedi  fadolini,  lo  accennò  Etta¬ 
ro  ,  e  volle  anco  addurne  la  cagione,  afferrtìando  ,  che 
le  Gru,  quando  nel  tempo  dell’Autunno  voglio»  par¬ 
lare  il  mare ,  per  andartene  in  Affrica  ,  inghiottono  que- 
fie  pietre ,  le  quali  fervono  loro  e  per  cibo ,  e  per  za- 

vor- 
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vorrà  contro  l’impeto  de’  venti:  \tàov  <Tg  txotrv x«^a#iKcr^ 

ds  Stvirvov  ■%  Mi  orpof  Tcts  tpifiohets  to>»  unpiur  ippici } 


*nup(ovTcu  tv  fòroxiapiv  . 

E’ frivolo,  a  mio  giudizio,  il  detto  di  Elian'o  ,  con- 
cìofliecofachè  la  Gru  non  inghiotte  una  fola  pietanza  > 
ma  molte,  e  molte:  e  non  è  credibile,  che  ella  le  in¬ 
ghiotta  per  la  cagione  delia  zavorra  ,  mentre  veggi  amo* 
che  ne  hanno  continuamente  nel  ventriglio  tutti  gli  uccel¬ 
li  domettici,  e  che  non  volano,  come  1’  anitre,  Foche, 
i  galli,  le  galline,  ed  in  particulare  gli  ttrtìzzoli  -,  nel 
ventriglio  d’  uno  de’  quali  mi  ricordo  di  averne  trovate 
piu  di  tre  libbre  mefcolate  con  pezzuoli  di  ferro  ,  e  di 
rame*  Che  poi  le  Gru,  che  fono  animali  accórtiffimi  * 
per  viatico  del  patteggio  del  mare  ,  fi  cibino  di  pietre  , 
delle  quali  non  polfon  trar  fugo  di  nutrimento  ,  parve 
cofa  tanto  ilrana  a  Samuel  Bociarto,  che  nell’  Jerózoi- 
co  dubitò  ,  fe  nel  tetto  d’  Elìano  fótte  erròr  di .  feri  t  tu* 
ra ,  e  fe  la  voce  frenrior  lignificante  la  cena  ,  o  il  cibo  » 
fi  dovette  leggere  JV  Cnrvov  ,  che  vale  per  càmion  del  fanno , 
come  quello ,  che  non  ettendo  forfè  cacciatore  ,  crede¬ 
va  che  fotte  vero  ,  che  quando  alcune  delle  Gru  fan¬ 
no  la  fentinella  all’  altre  ,  che  dormono  ,  elle  ttienó 
in  un  foi  piede  ,  e  coll’  altro  folìevato  iòftengano  uh 
fatto  ,  acciocché  le  tenga  fvegliate  *  Itaque  cum  Grues  * 
fcrive  il  Bociarto  ,  JElianus  lapillos  vorare  dicit  ds  *xur 
xui  Piiirvop ,  noti  nrpos  toìs  tf ij3o\cts  ctrtpeor  ippiìe  j  vidèndum  art 
Tie  prò  b&irvov  legi  debeat  £Y  vttvov  ,  propter  fomnum  *  La*- 
pillos  enimGruibus  effe  procoena  'ùalde  abfurdum  efl  /  feà 
voluit  forte  JEliaftns  lapides  a  Gruibus  vorari ,  non  folum 
ut  Pontum  tranfvoì aturi s  prò  faburra  fint  *  fed  &  ut  mari 
traje&o ,  evomiti  ad  fomnum ,  qua  tatione  àiximus ,  arcen- 
dum  in  fervi  ant  *  Che  le  Gru  dimorino  talvolta  in  un  fol 
piede  è  cofa  verittìma  ,  e  ìa  fece  vedere  Chicchibio 
cuoco  a  Currado  Gianfigliazti  colà  nel  pian  di  Pereto- 
la,  fe  non  mente  il  Boccaccio  ;  ma  che  in  quel  tempo 
elle  tengano  un  fatto  in  quell’ altro  piede  ,  i  cacciatori 
non  lo  voglion  mai  credere,  ancorché  ne  facciano  tetti- 
monianza  Plinio ,  Solino ,  Plutarco ,  File ,  e  Zeze  .  É 
quando  pur  anco  fotte  vero  veriflìmo  ,  a  che  propofito 
le  Gru  hanno  a  portare  quel  fatto  nel  ventriglio  9  o  nel 

goz- 
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gozzo  inin  di  là  dal  mare  con  tanto  (comoda  in  doler¬ 
lo.  poscia  rivomitare-  l  quafi  che  negli  altri  paefi  non 
foffero  per  trovar  pietre  .  E’  ingegnofiflima  nondimeno 
la  correzione  del  Bociarto ,  rp,a  contuttociò  lafcerei  il 
tetto  d’ Eliano  ne’fuo.i  puri,  ed  antichi  termini:  e  f© 
io  avetti  il  prurito  ,  com’  oggi  foventemente  fi  coftuma  , 
di  far  dire  agli  Autori  antichi  quello  ,  che  nè  meno  fo¬ 
gnarono  ,  affermerei  che  Eliano,  con  molta  ragione  fi  fer¬ 
vi  della  voce  Senrvov  fìgnificante  il  cibo ,  imperocché  forfè 
avea  conosciuto  ,  che  gli  uccelli  mangiano,  le  pietruzze  , 
perchè  elle  (ervpn  loro  per  far  ben  digerire  il  cibo  ;  il 
che  poi  è  fiato  detto  più  chiaramente  da’  Moderni  ,  e 
ipezialmente  da’  nottrì  Accademici  del  Cimento  ,  da 
Guglielmo  Arveo  ,  e  da  Tommafo  Cornelio  ,  \  quali 
tengono  ,  che  la  digettione  nello  ttomaco  degli  uccelli  fi 
faccia  in  gran  parte  ,  ovvero  fi  «fiuti  per  mezzo  della 
triturazione,  e  che  quelle  pietruzze  fieno  come  tante  ma- 
cinette  raggirate  da  quei  due  forti  ,  e  robutti  mufcuii , 
de’  quali  è  cpmpotto  il  ventriglio . 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favellato  di  quella 
correzione  del  tetto  di  Eliano  ,  permettetemi  ancora  , 
che  in  propofito  delle  Gru  io  difenda  il  Qreco  Scoliafte  di 
Teocrito,  criticato  a  torto  dal  medefimo  Samuel  Bociarto. 

Lo  Scoliatte  fopra  quei  verfi  dell’  Idillio  decimo  : 

A  cti %  <inv  y.vTiaov ,  6  Kvkos  tuv  aiyoc  , 

A  yipttvQS  ?  e* por pqv . 

1  afe  io  icritto ,  up^o^iva  yup  c/n-opa  cu  yzpavai  <p.ctivorroit  •  Le 
Gru  comparlfcono  quando  comincia  la  sementa  .  Quod  non 
capto, ,  fpggiugne  il  Bociarto,  quia  fementls  tempore  non 
* veniunt  grues  ^  Jed  mlgrant  ;  Gruum  enlm  mlgratlo  in  au- 
tu mnitm,  incipit  %  qui  efi  fatlonls  falemne  tempus ,  <&c.  Ita- 
que  nugatur  Grgciflus ,  a  quo  hxc  Scbolla  /cripta  funt . 

Se  lo  Scoliatte  Grecò  fcritte  quelle  chiofe  in  quel  pae- 
fe ,  dal  quale  di  primo  volo  fi  partono  le  Gru  ,  quando 
vogliono  pattare  in  Affrica  ,  anepr  io  confeffo  ,  che  fia 
giuttiiiima  T  accula  del  Bociarto .  Ma  ingiufta  mi  par¬ 
rebbe  ,  fe  egli  1’  aveffe  fcritte  ,  il  che  è  più  credibile,  in 
qual  fitta  altro  paefe  per  dove  n,el  loro,  paffaggio  com- 
parittero  le  Gru  nel  tempo  della  fementa^  in,  quella  gui- 
&  1  fi,  cpmparire  ogni  anno  nelle  Campa¬ 

gne 
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gne  di  Pìfa  intorno  a  mezzo  Settembre,  ed  intorno  al¬ 
l’Ottobre,  nel  qual  tempo,  che  è  il  principio  della  femen- 
ta,  non  farebbe  errore  il  dire  ,  che  le  Gru  compariffe- 
ro  in  Tofcana,  dove  elle  verificano  il  detto  di  Teocri¬ 
to  et  ytfctvoz  t  tèporpov  ,  cioè  la  Gru  feguita  F aratro  :  impe¬ 
rocché  quand’  elle  vengon  di  Settembre  ,  e  d’  Ottobre 
nel  noftro  paefe,  come  fanno  molti  altri  uccelli  di  paf- 
fo  ;  elle  fi  nolano  per  lo  più  ne’  campi  ,  che  fi  femina- 
no,  e  razzolando  il  terreno ,  e  facendovi  gran  guado,  fi 
van  nutricando  di  que’  Temi  ,  che  vi  trovano  .  Non  è 
però  che  le  Gru  fi  pafcano  di  fole  biade  ,  come  fcri- 
vono  molti  ,  e  molti  Autori ,  ma  fi  pafturano  eziandio 
d’erbe,  e  di  bacherozzoli,  come  l’efperienza  mi  ha  in- ' 
legnato  .  Ad  una  dì  effe  trovai  il  gozzo  pieno  di  gra¬ 
migna,  ad  un’altra  pieno  di  fave  :  un’  altra  avea  nei 
ventriglio  gran  quantità  di  erba  macinata ,  che  mi  par¬ 
ve  trifoglio  :  due  altre  s’  eran  pafciute  di  fcarafaggi  ;  ed 
alcune  altre  di  lombrichi  ;  nel  gozzo  d1  un’  altra  tro¬ 
vai  quattro  piccole  telline  di  mare  ,  due  lucertole  ,  ® 
cinque  ghiande  di  leccio  ;  enei  ventriglio  d’ un’ altra  vi¬ 
di  alcune  chioccioline,  ed  un  turbine  con  molt’erba,  c 
tra  effa  tante  pietruzze ,  che  pelate  diligentemente  arri¬ 
varono  alle  due  once,  e  di  paffo  ,  non  effendo  mai  le 
pietre  de’  ventrigli  dell’  altre  fuddette  arrivate  al  pelo 
di  fette  ,  o  otto  dramme  .  elle  offervazioni  però  le 
feci  del  mele  dì  Febbraio,  e  di  Marzo  ,  nel  qual  tem¬ 
po  le  Gru  partite  di  Affrica  comparifcono  in  Tofcana  , 
per  ritornarfene  in  Tracia,  ed  |n  Scitia.  Ed  è  cofa  cu- 
riofa  il  fapere  con  quanta  puntualità  quelli  uccelli  offer- 
vino  ogni  anno  i  giorni  della  loro  comparfa  nel  nofiro 
paefe  :  1’  anno  1667.  nelle  Campagne  di  Pifa  fi  videro 
le  prime  Gru  a’ 20.  di  Febbraio  .  L’  anno  i<568.  a’ 24. 
pur  di  Febbrajo  .  L’anno  1669.  a’  17.  e  l’anno  1 670. 
a’  15.  dello  fteffo  mefe  .  Dal  che  fi  può  argomentare  , 
che  il  Profeta  ebbe  molta  ragione  a  dire:  Hirundo  ,  O* 
Grus  cujlodierunt  ttmpus  adventus  fui  ^at  populus  meus  non 
novit  judictum  Domini .  Non  fia  però  alcuno  che  penfi  ,  che  le 
rondini  folamente,  e  le  Gru  offervino  quella  {labilità  di 
tempo  nella  lor  venuta  ;  ma  1’  o (fervano  ancora  tutti 
gli  altri  uccelli  di  paffo  \  e  folamente  variano  qualche 

po- 
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poco,  o  impediti,  o  affrettati  da’ venti,  che  regnano  o 
dal  caldo  ,  o  dai  freddo  della  Cagione  di  que  paefi ,  da’ 
quali  fi  partono.  I  primi  Grotti,  che  fi  vedeftero  a  Pi¬ 
la  1’  anno  1667.  fa  il  giorno  7.  di  Febbraio  .  L’anno 
1668.  comparvero  a  18.  dello  fielfo  mele.  L’anno  1669. 
a’  17.  e  l’anno  1670.  a’  15.  pur  di  Febbraio.  I  Paletto- 
ni  ,  che  da  Cicerone  furon  detti  Piatele# ,  e  da  Plinio 
Piate ar,  comparifcon  più  tardi.  L’anno  1Ó67.  fi  videro 
la  prima  volta  a’ 20.  di  Marzo.  L’  anno  1 6<58.  a’  14.  L’an¬ 
no  ióó?.  a’ 21.  E  l’anno  1670.  a’24.  dello  fieffo  mefe. 
M’  accorgo ,  che  fon  troppo  lungo  nel  far  menzione  di 
quelle,  e  filmili  bagattelle;  onde  le  riferberò  ad  occafio- 
ne  più  opportuna,  nella  quale  favellando  della  digestio¬ 
ne  accennerò  forfè,  che  non  tutte  le  forte d’ uccelli  han¬ 
no  il  ventriglio  fabbricato  delia  fiefla  robuftezza,  e  della 
ideila  maniera  ;  anzi  che  ve  ne  lono  alcune  razze,  che 
lo  hanno  differente  dall’ altre  ;  e  quelle,  tra  le  quali  fo¬ 
no  i  Tarabufi  ,  non  coliumano  troppo  d’  inghiottir  le 
pietre,  per  ajutar  la  digellione. 

Non  voglio  ora  trafcurar  di  avvertire  finceramente  a 
quello  propofito  uno  sbaglio  fcorfo  ne’ Saggi  di  Natura¬ 
li  efperienze  dell’Accademia  del  Cimento  a  carte  265. 
Si  trova  quivi  fcritto  :  Mirabile  è  la  forza  y  con  la  quale  fi 
opera  la  dtgefiione  delle  galline ,  e  dell1  anitre ,  le  quali  im¬ 
beccate  con  palline  di  crifiallo  mafìcce ,  /parate  da  noi  in  ca¬ 
po  di  parecchi  ore ,  ed  aperti  i  loro  ventrigli  al  fole  ,  pare¬ 
vano  joderati  d1  una  tunica  rilucente  ,  la  quale  veduta  col 
microfcopio  fi  conobbe  non  ej]er  altro ,  che  un  polverizzamen¬ 
to  fintjjìmo ,  ed  impalpabile  di  cri fi  all 0 .  Dove  fu  detto  con 
palline  di  crifiallo  majftcce ,  dovea  dirfi  con  palline  di  cri - 
fililo  vote .  Imperocché  le  palline  di  crifiallo  malììcce  non 
fi  macinano,  nè  li  polverizzano  in  parecchi  ore  ,  ma  ci 
vuole  il  tempo  di  molti,  e  molti  giorni ,  ed  anco  di  mol¬ 
te  fettimane  ;  ma  le  vote  ,  e  fabbricate  alla  lucerna  fi 
firitoiano  in  poche  ore.  Mi  fovviene,  che  di  quelle  fi- 
mili  palline  vote  ne  feci  inghiottir  quattro  ad  una  gal¬ 
lina,  nel  ventriglio  della  quale  le  trovai  fei  ore  dopò 
ridotte  tutte  in  minuzzoli  .  Avendone  fatte  inghiottir 
fei  ad  un  cappone,  pallate  che  furon  clnqu’  ore  ,  lo  fe¬ 
ci  ammazzare ,  e  le  trovai  tutte  fifitolate  nel  ventriglio. 

la 
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la  un  piccion  grotto  se  ne  firitolarano  quattro  in  meno 
di  quattr  ore  .  Ma  avendone  io  date  quattro  altre  per 
ciafcheduno  a  due  altri  piccion  grotti,  dopo  che  1*  ebbero 
tenute  tre  ore,  nel  qual  tempo  mangiarono  ,  ma  non 
bevvero,  gli  feci  fparare  ,  .e£ al  primo  piccione  gli  tro¬ 
vai  nel  gozzo  una  pallina  intera  confervatafi  vota;  del¬ 
le  tre  altre  ,  che  erano  calate  nel  ventrìglio  ,  due  fi  e- 
rano  ttritolate ,  e  la  terza  fi  era.  mantenuta  Tana  ,  e  fi 
era  piena  d’  un  liquor  bianco  limile  al  latte  liquido  ,  e 
non' rapprefo  con  lupare  mi  fio  e  di  acido  ,  e  di  amaro. 
Ai  fecondo  piccione  due  palline  fi  erano  rotte  nel  ven¬ 
triglio  in  minuti  pezzetti,  e  l1  altre  due,  che  erano  ri¬ 
male  per  ancora  intere  ,  fi  vedevano  piene  di  miglia  ma¬ 
cinato,  e  di  quel  fuddetto  liquor  bianco  .  Tali  avveni¬ 
menti  verificano  quello ,  che  II  racconta  ne’  fopraccìtati 
Saggi  di  naturali  efperienze  ,  cioè  che  ne  ventrigli  dell * 
anitre ,  e  delle-  galline  fo  fon  trovate  palle  di  vetro  ripiene  di 
éerta  materia  bianca  fornii#  al  latte  rapprefo  ,  entratavi  per 
un  piccoli j)imo  foro .  Donde  potta  fcaturire  quello  così  fat¬ 
to  liquor  bianco ,  io  per  me  crederei ,  che  fotte  fpremuto 
da  quelle  infinite  papille ,  le  quali  fon  fituate  in  quella  par¬ 
te  interna  deli’  eiotago  di  tutti  gii  uccelli  ,  la  quale  è 
attaccata  alla  bocca  fuperiore  del  ventriglio  ;  e  tanto 
più  lo,  crederei ,  quanto  che  in  altre  fimili  efperienze  ho 
pollo  mente  ,  che  le  palline  piene  folamente  di  tal  li¬ 
quore  fenz’  altra  mi  dura  di  cibo  ,  le  ho  trovate  Tempre 
nella  bocca  luperiore  del  ventriglio  ;  e  T  altre  che  erari 
piene  e  di  cibo,  e  di  liquor  bianco  V  ho  trovate  nell’  in¬ 
terna  cavità  di  etto  ventriglio  .  Se  poi  a  quello  liquor 
bianco  se  ne  mefcoli  qualcun  altro ,  che  gli  comunichi 
l’amarezza,  è  facile  il  conjetturarlo  ;  ficcome  è  facile  il 
rinvenire  qual  fia  il  fuo  ufizio  .  Io  tengo  ,  che  la  dige- 
ttione  ne’  ventrigli  degli  uccelli  non  fia  fatta  ,  e  perfe¬ 
zionata  totalmente  dalla  triturazione  ,  come  alcuni  han¬ 
no  voluto  ,  ma  che  dopo  di  etta  ci  voglia  ancora  un 
meflruo,  per  fermentare,  diffolvere,  attortigliare ,  e  con¬ 
vertire  il  cibo,  di  già  macinato  ,  in  chilo  ;  e  credo  che 
le  pietruzze  inghiottite  dagli  uccelli  ,  e  raggirate  dalln 
forza  de’mufculi,  non  facciano  altra  funzione,  che  quel¬ 
la  che  farebbono  i  denti  ;  ed  ho  offervato  ,  che  ad  uU 
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cunì  pefci  ,  e  particolarmente  alle  locufte  marine  ,  le 
quali  lì  nutrifcono  di  cole  dure,  e  le  inghiottifcono  in¬ 
tere,  la  natura  ha  fabbricato  i  denti  nella  cavità  dello 
fiomaco  .  Degno ,  e  utiliffimo  è  da  leggerli  in  quello 
propofita  il  dotti  (Timo  Preqymnafma  de  nutrie  attorie ,  fcrit- 
to  da  Tommafo  Cornelio . 

Le  palline  dunque  di  crihallo  vote  lì*  tritolano  in  po¬ 
che  ore  ne’ ventrigli  degli  uccelli,  ma  non  già  le  palline 
malTicce  ,  le  quali,  coni’ io  diceva,  vogliono  un  tempo 
di  molte  fettimane  ,  avanti  che  pollano  efler  totalmen¬ 
te  ridotte  in  polvere .  Avendo  dato  ad  un  cappone  quat¬ 
tro  palline  di  cri  hallo  mallicce,  ciafcuna  delle  quali  pe- 
fava  otto  grani,  ed  eran  di  quelle,  di  cui  fe  ne  Tuoi  far 
vezzi ,  ovvero  corone ,  dopo*  dodici  ore  gliele  trovai  nel 
ventriglio  lane,  ed  intere,  fenza  che  ne  meno  avellerò 
perduto  il  luftro  ;  il  foro  però,  pel  quale  quelle  palline  li 
fogliono  infilare  ,  era  pieno-  di  cibo  macinato  . 

Lo  hello  appunto,  avvenne  ad  un  altro  cappone,  che 
ne  avea  tenute-  aLtre  quattro,  nel  ventriglio  lo  fpazio  di 
ventiquattr1  ore.  In  un  altro,  cappone-,  che  avea  ingoz¬ 
zato  quattro  delle  fùddette  palline  mallicce ,  e  le  avea 
tenute  otto  giorni ,  le-  ritrovai  pure  intere ,  ma  però  a- 
veano  perduto  il  luhro  ,  e-  fi  vedeano  fgraffiate  ,  e  fmi- 
nuite  di  mole  .  Nella  bella  maniera  fgraffiate  ,  e  frui¬ 
rmi  te  notabilmente  di  mole  ne  ritrovai  quatti'1  altre  pu¬ 
re  in-  un  cappone  ammazzato  fedici  giorni  dopo  ,  che 
Lavea  inghiottite;  ed  altre  quattro  in  una  gallina,  che 
le  avea  tenute-  nel  ventriglio  trenta  giorni . 

Imbeccai  un  cappone- con  centOr  palline  di  cri  hallo  maf- 
ficce  ,  e  a  dicialfett1  ore  lo.  rinchiufi  in  una  gabbia  .  Su 
le  ventiquattr1  ore  olTervai  ,  che  ne  avea  ancora  molte 
nel  gozzo.  Alle  dieci  ore  della  mattina  seguente  il  goz¬ 
zo  era  voto  affatto  ;  onde  alle  dicialfette  gli  feci  tirare 
il  collo  ,  e  avendolo-  fatto- fparare  ,  trovai  ventiquattro 
palline  nel  ventriglio  ,  e  nove  negl1  intehini  ;  l1  altre  che 
mancavano  fino-  in  cento-  le  raccolh  nel  fondo  della  gab¬ 
bia  tra  lo  herco  ;  e  fi.  conofceva  chiaramente  ,  che  il 
cappone  non  l1  avea  rigettate  per  vomito  ,  ma  per  via 
delle  budella-;  imperocché  tutte  avean  pien  di  miglio 
macinato  quel  forame  ,  pei  quale  s’  infilano  ;  e  tanto 
Op.del  Ridi  Tq^U»  N.  que- 
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quefde  raccolte,  quanto  quelle  trovate  nel  ventriglio  ,  e 
nelle  budella  non ,  erano  ibernate  dì  pefo  ,  ma  nè  meno 
aveano  perduto  il  lufdro  .  Ne  imbeccai,  un  altro  pur  con 
cento  palline  ,  e  lo  feci  ammazzare1  dopo*  dodici  ore  . 
Sparato  che  fu  ,  vidi  che  tre  delle  fuddette  palline  e- 
rano  ancora  nei  gozzo  ;  lei  in  queL  canale ,  che  è  tra  T 
gozzo,  e  ’l  ventriglio  j  quarantotto  nei  ventriglio  {fello; 
e  quattro  nelle  budella  .  Il  recante  lo.  avea  gettato  per 
di  lotto  ;  e  tutte  aveano  conlervato>  il  lor  luftro-  natu¬ 
rale  .  Lo  avean  ben  perduto  venticinque1  altre'  palline- 
trovate  nei  ventriglio  d’  un  altro»  cappone-  ammazzato- 
otto  giorni  dopo  ,  che  io  gliene1  avea  fatte'  inghottir 
quaranta  .  Perduto  aveano  il  luftro  ùmilmente  ,  e  fce- 
mate  erano  di  pelo  quattordici  altre  ,  che  eran  rimafe' 
nel  ventriglio  d’ un  cappone,,  dopo,  averle  quindici  gior¬ 
ni  prima  ingozzate.. 

Prefi  due  di  quelle  gocciole1  y  o  zucchette  di  vetro* 
temperato  nell’  acqua  le  quali  rotte  in  qualfifìa  mini¬ 
ma  lor  parte  vanno  tutte  quante  in  polvere  ,  o  per  dir 
meglio,  fi  {tritolano..  Tagliai  col.  fuoco/  le  lor  codette, 
e  pofcìa  feci  inghiottire  effe  gocciole'  a  due  anitre  dò- 
meftiche  ,  per  vedere  1’  effetto  ,  che*  avellerò:  prodotto  ,  fe 
per  fortuna  fi  follerò  {tritolate  ne’ lor  ventrigli  Paffati; 
che  furon  dodici  giorni  feci  ammazzar  una-  di  quell’  ani¬ 
tre  ,  e  trovai  la  gocciola-  intera- e-  che  folamente  avea 
perduto  il  luldro  :  onde  indugiai  dodici  altri  giorni  a  far 
morir  la  feconda  anitra  y  net  ventriglio  della  quale  tro¬ 
vai  pur  la  gocciola  intera  nello,  ideilo  modo  ,  che  avea 
trovato  quella  nel  ventriglio-  della  prima  .  E  venendo-, 
mi  curiofirà  di  provare  ,  fe  quelli  due- vetri  aveffero-  per¬ 
duto  la  virtù  dello  {tritolarli  ,,  m’  accordi  con  1’  efperien- 
za  ,  che  V  aveano  confervata  r  imperocché  avendogli  rot¬ 
ti  con  le  tanaglie,  andarono  Libito,  in  minuzzoli .. 

Feci  inghiottire  un’  altra  gocciola.',  ad  un.  cappone  ; 
paffato  ,  che  fu  il  termine  di  quaranta  giorni  lo.  feci 
ammazzare  ,  e  trovai  il  vetro-  intero  ,  e-  avendolo  po¬ 
scia  rotto  con  le  tanaglie  ,  andò  tutto  in  polvere  ,  llcco- 
me  andò  parimente  in  polvere  un’  altra  gocciola  ,  che: 
ottanta  giorni  continui  era  fiata  nel  ventriglio,  di  un  al¬ 
tro  cappone . 
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Pelai  due  gocciole,  epefate  le  mifi  nel  gozzo  di  due 
capponi,  quindi  dopo  trenta  giorni avendogli  morti  tut- 
t’  a  due ,  vidi  le  gocciole  lane  ,  e  ripefandole  conobbi  , 
che  una  di  effe  era  (caduta  due  grani ,  e  mezzo  dai  pri¬ 
mo  pefo  ;  e  l’altra  era  (Vernata  tre  grani  :  e  tal  prova 
l’ho  fatta  ,  e  rifatta  molte  volte  ,  e  Tempre  è  tornato 
il  calo  del  pefo,  di  due  grani  e  mezzo  fino  a  tre ,  o  po¬ 
co  più,  avendo  ufato  diligenza,  che  le  gocciole  foffero 
quali  tutte  dello,  ffeffa  pefo ,  avanti  che  da’  capponi  fof¬ 
fero  inghiottite  .  Se  Voi  vorrete  aver  minuta  contezza 
di  quelle  gondole  di  vetro,  temperate,  e  de’ loro  curioli 
effetti ,  potrete  leggere'  le  Speculazioni  fifiche  del  Signor 
Geminiano  Montanari,  famofo  Profeffor  Matematico  nel¬ 
lo  Studio  di  Bologna,  e.  le Dimofirazioni  Fificomatema- 
tiche  del  Signor  Canonico.  Donato.  Roffetti  celebre  Fi- 
lofofo  nell’  Uni verfità  Pifana  .. 

Avendo  ffemperata  col  fuoco  una  delle  fuddette  goc¬ 
ciole,  la  quale  pefava.  tre  danari,  la  feci  inghiottire  ad 
un  cappone  .  Dopo.,  quattro:  giorni  gli  feci  tirare  il  col¬ 
lo  ,  e  ripefando,  la  gocciola  m’  avvidi ,  che  era  calata 
quattro  grani  \  onde  la  ri m i fi  di  nuovo  nel  gozzo  d’  un 
altro  cappone  ,  e  ammazzatola,  fei  giorni  appre-ffo,  la  goc¬ 
ciola  era  feemata  nove  grani  .  Dal  che  fi  può  in  gran 
parte,  fe  non  in  tutto,,  argomentare  ,  quanto  fieno  piìi 
dure  le  gocciole  temperate  ,.  che  le  fiemperate . 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi  ,  che  per  quindici  giorni 
continui  erano,  fiati  nel  ventriglio  d’  un’  anitra  del  Cai¬ 
ro  ,  non  ibernarono  punto,  di  pefo  .  Due  topazi  in  fei 
giorni  non  calarono»  quali  punto  .  Sette  palle  di  piombo 
da  pillola.  ,  che  tutte  infieme  pefavano  otto  danari  e 
mezzo  ,  nel  ventriglio,  d’  una  gallina  feemarono  in  cin- 
quant’ore  nove  grani.  Altre  fette  palle  di  piombo  di  fi¬ 
rmi  pefo  in  fettant’  ore  feemarono  dodici  grani  .  Altre 
palle  fimi  li  nel  ventriglio  pure  d’ una  gallina  in  quattro 
giorni  feemarono  duo  denari ,  e  le  medefime  rime  fifa  di  nuo¬ 
vo  nei  gozzo,  d’  un’  altra  gallina  in  quattro  giorni  ca¬ 
larono  un  grano  meno  di  due  danari  .  Un  pezzetto  dì 
diafpro  di  Boemia-  ,  che  pefava  un  danaro  e  mezzo  , 
ancorché  fia  fiato  lungo  tempo  nel.  ventriglio  di  diver- 
fe  galline,  anitre >  e  galli  d’india,  non  è  mai  fcaduto 
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dal  Tuo  pefò  primiero .  Un  pezzetto  di  porfido  inghiot¬ 
tito  da  una  gallina,  e  tenuto  due  mefi  nel  ventriglio 
non  reftò  punto  confumato .  Effendo  morto  uno  bruz¬ 
zolo ,  che  otto  mefi  prima  era  venuto  di  Barberia,  fe 
gii  trovarono  nello  ftomaco  molte  monete  Affricane  di 
rame,  Tulle  quali  non  fi  eran  finite  di  confumar  affatto 
le  lettere  Arabiche  ,  che  vi  erano  fiate  coniate  .  Due 
palline  di  legno  rodio,  che  pefavano  in  tutto  venti  gra¬ 
ni  ,  feemarono  in  un  cappone  otto  grani  nel  tempo  di 
Tei  giorni.  Quattro  perle  fcaramazze,  che  tutte  infic¬ 
ine  pefavano  dodici  grani  ,  nel  ventriglio  d’  un  piccion 
grotto  ,  fcemaron  di  pefo  quattro  grani  in  vent’  ore  ; 
e  otto  altre  perle,  che  pefavan  trenta  grani,  nel  ven¬ 
triglio  d’  un  altro  piccione  furale ,  in  due  giorni  feema¬ 
rono  venti  grani  .  Onde  fi  può  vedere  ,  che  bel  guada¬ 
gno  infegnino  coloro,  che  danno  ad  intendere,  che  le  per¬ 
le  inghiottite  da’  piccioni  ritornino  all"  antico  loro  fplen- 
dorè ,  e  crefcano  di  prezzo .  Ma  palliamo  ad  altro  . 

Nell’  America  meridionale  nafeono  ragni  di  così  fier- 
minata  groffezza ,  che  alcuni  di  efiì ,  per  riferto  dei  Pa¬ 
dre  Eufebio  Nierembergio  ,  agguagliano  la  grandezza 
dell’  uova  delle  colombe  ,  ed  altri  quella  di  un  mezzo 
cedro  .  Altri  ve  ne  fon  pure  nell’  America  meridionale 
nelle  parti  dei  Perù,  del  Cile,  e  mafiime  nelBrafil  nel¬ 
le  Capitarne  di  Pernambucco  ,  di  Tamaraca  ,  e  di  Pa- 
raiba  ,  quali  fon  velenofiffimi  ,  e  pafiano  la  groffezza 
di  un’arancia  .  Quelli  di  Pernambucco  hanno  ì  unghie 
dure,  fofche,  e  dotate  di  tanta  virtù,  che  legate  in 
oro,  ovvero  in  argento,  col  folo  tatto  guarìfeon  Tubi¬ 
lo,  quafi  per  miracolo,  qualfifia  più  tormentofo  dolor 
$  denti:  ed  il  Zacuto  Portughefe  fa  teftimonianza  in¬ 
dubitata  di  averle  provate  con  felicifiìmo  fucceffo  . 
Vor  rei  credere  al  racconto  del  Zacuto  ;  ma  non  me  la 
voglion  permettere  l’ efperienze  fatte  con  alcune  di 
quell’ unghie  portate  nella  Corte  di  Tofcana  da  Don 
Antonio  Morera,  le  quali  non  mi  hanno  mai  dato  con- 
traffegno  veruno  d’ aver  quella  maravìgliofa  virtù,  che 
nè  meno  è  da  me  fiata  trovata  ne’  denti  dei  Rinoce¬ 
ronte  ;  onde  favio  è  da  giudicarfi  Olao  Vormio,  che 
nel  fuoMufeo  fchiettamente  confefsò  di  non  averne  fat¬ 
ta  h 
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ta  la  prova  :  'Ttrunt  dentem  hunc  dolenti  denti  applica - 
tum  ,  dolorcs  fidare ,  quod  tamen  non  dum  expertus  fum  , 
Raccontano  maraviglie  dei  fangue  del  fuddetto  Rino¬ 
ceronte  nel  guarire  i  dolor  colici ,  nello  bagnare  i  fiuf- 
fi  di  fangue,"  e  nei  provocare  i  fittiti  ,  e  neceffarj  fiori 
alle  donne  (  che  pur  fon  due  virtù  tra  di  loro  contra¬ 
rie  ).  Dicono  che  la  pelle  di  quello  animale  infufa  lun¬ 
gamente  ,  e  bollita  nell’  acqua ,  e  pofcia  per  tre  giorni 
continui  bevutane  la  decozione  ,  lìa  medicina  ficurifiì- 
ma  a  coloro  ,  che  patifcono  dolori  d’  emorroidi  ,  ed 
a  coloro ,  che  per  languidezza  di  .ftomaco ,  o  per  qualfi- 
fia  altra  cagione,  aborrirono  il  cibo  ,  e  fon  tormentati 
da  continua  inappetenza  .  Ed  il  volgo,  che  ama  gran¬ 
demente  di  effere  ingannato ,  e  che  ha  tutta  la  fua  fpe^ 
ranza  nelle  cofe  pellegrine  ,  e  difficili  ad  ottenerli,  lo 
crede  faciliffimamente  ;  ma  io  non  fo  indurmici,  perchè 
ne  parlo ,  dopo  averne  fatte  molte  prove  .  E  che  non 
fi  dice  egli  ,  e  che  non  fi  predica  delle  virtù  del  cor¬ 
no  di  quello  fletto  animale,  valevoli  a  difendere  il  cuo¬ 
re,  e  la  vita  da  qualfilia  veleno?  e  pure  io  non  ne  ho 
mai  veduto  un  minimo  effetto  ,  e  fpecialmente  contro  ’£ 
veleno  delle  Vipere  ,  e  degli  Scorpioni  di  Tunifi  .  Nè 
meno  ho  veduto  effetto  alcuno  delle  corna  della  gran- 
belli  a  contro  ’l  mai  caduco  ,  quantunque  feriva  Olao 
Vormio  ,che  Cornua  infogni  pollent  adverfus  epilepfoam  fa¬ 
cilitate  ,  inprimis  fo  circa  kalenàas  Septembris  animai  capta - 
tur  ,  &  mattetur  :  quia  tum  maxime  vegetum  ,  &  fuccu- 
lentum  in  venererà  ferri  folet  .  Tal  condizione  pero  ,  che 
fi  debbano  ufar  le  corna  della  granbettia  ammazzata 
intorno  al  principio  di  Settembre  ,  non  vien  comune¬ 
mente  approvata ,  anzi  vi  fon  certuni ,  i  quali  vogliono, 
che  fittamente  fien  buone  quelle  che  fpontaneamente  ogni 
anno  cafcano  ;  ed  altri  più  fuperftiziofamente  fìrittringo- 
no  a  dire,  che  la  virtù  contro  ’l  malcaduco  fittamente  con¬ 
fitta  nel  corno  deliro,  effendone  affatto  privo  il  finittro. 
Quella  differenza  tra  ’l  deliro,  e ’l  finittro  corno, cre¬ 
do  che  fia  fondata .  su  quella  favola  recitata  da  Teo- 
fratto  nel  libro  degli  animali  ,  che  fon  creduti  invidiofo  f 
dove  fi  dice  ,  che  il  cervio  ,  quando  gii  cade  il  corno 
deliro ,  lo  nasconde  fotta  terra  \  perchè  non  vuole ,  che 
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gli  uomini  poffan  godere  delle  fùè  maravigliofe  virtudi  * 
Nelle  mie  Ffperienze  Intorno  alla  generazione  degl ’  I«- 
fetti  ,  accennai  efier  menzogna  -,  che  il  cervio  avelie 
quella  invidiofa  naturalezza  d’  occultare  quel  corno  ; 
imperocché  tanto  quello  ,  che  il  finifiro  ei  gliiafcia  in 
abbandono  a  benefìzio  di  fortuna  ,  là  dove  gli  calcano 
fenza  prendetene  altro  penfiero  ;  e  me  uè  fon  molto 
ben  certificato  ,  avendovi  per  molt’  anni  fatta  particu- 
lare  ofiervazione ,  mentre  col  Sereniffimo  Granduca  mi 
fon  trovato  alle  cacce  di  Pila  abbondantifiìme  -di  cervi  ; 
ed  in  quello  rintracciamento  fono  fiato  curio fo  di  ofier- 
vare  altre  particularità  intorno  alle  corna  di  efiì  cervi  , 
alcune  delie  quali  fcriverò  qui  apprelfo  per  campiacer  ai 
genio  di  coloro  ,  che  delle  cole  delia  fioria  naturale  fi 
dilettano  ;  e  parte  ferviranno  per  confermare-,  e  parte  per 
confutare  quelle  opinioni  -,  che  intorno  a  quella  materia 
fono  fiate  tenute  dagli  Antichi  „ 

De’  cervi  fidamente  i  mafehi  hanno  le  corna  ;  ed  è 
cofia  noti  filma ,  e  ficritta  daArifiotile  nel  libro  della  fio- 
ria  degli  animali  -,  ed  in  quello  delle  loro  parti  ,  lic- 
come  ancora  nella  Poetica;  ed  io  folamente  lo  accenno, 
perchè  tra1  Poeti  è  cofia  ordinaria  il  deferivere  ,  che  an¬ 
cora  le  femmine  de1  cervi  fieno  cornute  ,  conforme  fi 
può  leggere  in  Sofocle  ,  in  An aereo nte  ,  in  Euripide, 
in  Pindaro  ,  ih  Apoilodoro  -,  in  Callimaco  ,  e  tra’  La¬ 
tini  in  Siiio  Italico  ,  ed  in  Valerio  Fiacco  ,  il  quale 
cantò,  che  la  cervia  di  Friffo  avea  le  corna  d’oro: 

Fatidici  Frixus  movet  agmina  cerva 
Jpfa  comes  fetis  fui  gens ,  &  cornibus  aurets 
Ante  aciem  celjl  vehitur  gejlamine  conti , 

Mcefta  necis  fava  luco  reditura  Diana . 

Quella  parimente  del  Monte  Menalo  fu  pur  con  le  cor¬ 
na  d’  oro  deferitta  e  da’  Greci  -,  e  da’  Latini  :  e  mi 
ricordo,  che  dal  dottifiimo,  ed  eruditifiimo  Signor  Cam¬ 
melli  mi  fu  fatto  vedere  ,  tra  le  medaglie  dei  Serenif- 
fimo  Granduca  Cofimo  ,  un  medaglione  greco  battuta 
da’  Pergameni  in  onore  di  Severo  ,  e  di  Giulia  ,  nei 
rovefeio  del  quale  era  un  Ercole  ,  che  teneva  afferrata 
una  cervia  per  le  corna  :  ed  un  altro  Ercole  limile 
ho  veduto  nello  Studio  del  Sereniffimo  Principe  Car- 
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'dinal  Leopoldo  (de’  Medici  in  una  Medaglia  d’  oro  di 
Malfimiano  ,  ed  'in  un’  altra  di  Macrino  battuta  da’ 
Prufienfi  ,  e  Campata  dal  Trillano  .  Ma  perchè  varj 
tempre ,  e  diverfi  fono  {lati  i  capricci  degli  Artefici  ,  per¬ 
ciò  nel  roveicio  d1  un  Medaglione  di  Èliogabalo  battu¬ 
to  da’-Germini  (  che  pur  *è  tra  le  fuddette  Medaglie 
.‘antiche  del  Sereni  (limo  Granduca  )  fi  vede  coniato  un 
Ercole  -,  che  tien  per  le  corna  non  una  cervia,  ma  un 
cervio  ,  che  tale  manifeftamente  fi  riconofce  ai  mem¬ 
bro  genitale. 

Gli  antichi  Poeti  Greci,  e  Latini,  che  defcrilTero  le 
cervie  con  le  corna  ,  furon  gentilmente  imitati  dal  Pe¬ 
trarca  al  Sonetto  158. 

Una  candida  cerva  fopra  l' erba 
Verde  m  apparve  con  duo  corna  d  oro  , 

Fra  due  riviere  all  ombra  dP  un  alloro , 

-, Levando  7  Sole  alla  ftagione  acerba  . 

E  dopo  U  Petrarca  da  tm  altro  Poeta  Tofcano  neilft 
cervia  della  ‘Fata  Falfirena':  ,,  /  \ 

Vien  dopo  7  fuon ,  che  par ,  che  /  veltri  a  taccia 
Chiamando  irriti  ,  runa  cervetta  firana , 

Che  fianca ,  e  come  pur  gli  abbia  alla  traccia  , 
Anelando  ricovra  alla  fontana  y 
Ma  vijlo  lui  gli  fa  Ita  entro  le  braccia  , 

JVt?  fapendo  formar  favella  umana 

Con  gli  occhi  almen ,  con  gli  atti ,  t  co  mugitt 

Prega ,  che  la  difenda ,  e  che  P  aiti . 

Non  crederi)  tra  le  più  vaghe  fere 

Fera  mai  piu  gentil  trovar  fi  poffa  , 

Brune  le  ciglia  e  le  pupille  ha  nere  _ 

Bianca  la  fpoglia ,  e  qualche  macchia  rojfa  ; 

Ma  più  eh1  altro  mirabili  a  vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucidi  oj] a , 

Son  tutti  i  rami  delle  corna  grandi 
Del  piu  fin  or ,  che  P  Oriente  mandi .  .  } 

Più  di  quello  Poeta  furono  avveduti  il  Boiardo,  e  ’I 
Berni ,  i  quali  finfero,  che  folfe  mafehio  ,  e  non  femmina 
il  cervio  di  Morgana ,  che  avendo  le  corna  d’  oro  ,  le 
mutava  fei  volte  il  giorno: 

Ma  nuova  cofa  gP  interroppe  il  direy 
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E  V  fin  di  quella  fua  dolce  novella  y 
Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire  , 

Pafcendo  intorno  l' erba  teneteli  a  ^ 

La  fua  beltà,  non  potrei  riferire  ; 

Piera  non  fu  giammai  fimile  a  quella  ; 

Egli  era  della  fata  del  teforo 

Grandi  ha  le  corna ,  e  belle ,  e  tutte  d'oro . 

Men  confiderai,  e  meno  accorto  è  filmato  Fa2*io  de¬ 
gli  Uberò,  che  nel  fecondo  libro  del  Dittamondo ,  con¬ 
tro  quel  che  fi  narra  in  certi  antichi  Atti  di  Sant’  Eu- 
ftachio,  s’immaginò,  che  folle  femmina  quel  cervo  ,  il 
quale  apparve  a  quel  fantilfimo  uomo  : 

In  quefio  tempo  diventò  eri  filano 

Con  la  fua  donna  ,  e  co'  figli  Euflazio  , 

Per  un  miraeoi  molto  bello ,  e  firano  ,  > 

Che  cacciando  una  cerva  ,  tra  lo  fpazio 
Delle  fue  corna  ,  vide  dentro  un  Cri  fio , 

Per  cui  foflenne  poi  martirio  ,  e  firazio . 

Non  è  però  da  tacerli,  che  Giulio  Cefare  Scaligero, 
ed  il  Guntero  affermano ,  elferfi  talvolta  veduta  qualche 
cervia  femmina  con  le  corna  :  ma  ciò  o  fu  favola,  ov¬ 
vero  fu  cofa  mollruofa,  e  molto  lontana  dalle  folire,  e 
confuete  leggi  della  natura.  NeL  numero  di  quelle  cer¬ 
vie  mollruofe  potè  forfè  effer  quella  (fé  però  quell’ 
animale  è  una  cervia  )  che  fi  vede  con  le  corna  nei  ro- 
velcio  d’  una  medaglia  di  Salonina  moglie  di  Galieno  , 
la  qual  medaglia  fu  mentovata  in  prima  da  Giovanni 
Trillano,  e  pofeia  dai  Signor  Ezechiele  Spanemio ,  mio 
riveritiffimo  amico,  nella  terza  delle  fue  nobili  (firn  e,  ed 
eruditilfime  Dilfertazioni  deprfiìantia ,  &  ufu  numifma- 
tum  antiquorum .  Il  giudizio,  che  di  tal  medaglia  hanno 
^ato  quelli  due  gran  Litterati,  può  venir  molto  corro¬ 
borato  da  una  confiderazione  da  me  fatta ,  che  le  cor¬ 
na  delia  cervia  nella  fuddetta  medaglia  di  Salonina  fon 
piccole,  e  non  hanno  che  tre  cortilfimi  rami,  non  fi¬ 
dati  per  la  lunghezza  del  tronco  principale,  ma  pofli 
del  pari  su  la  cima  di  elfo  tronco  in  foggia  d’  un  tri¬ 
dente  ;  ed  in  forum  a  fon  mal  fatte  ,  e  abbozzate,  quali 
per  ifcherzo  ,  da  una  Natura  errante  dal  proprio  feopo; 
e  fon  molto  differenti  da  quelle  ,  che  fi  miran  coniate 
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su  le  tede  de’  cervi  mafchi  ,  e  maflìmamente  net  ro- 
vefcio  di  una  medaglia  di  Filippo  ,  che  fi  conferva  tra 
le  medaglie  di  bronzo  del  Serenifiìmo  Granduca  Cod¬ 
ino  Terzo,  e  tra  quelle  eziandio  Campate  da  Uberto 
Golzio  nel  rovefcio  delle  medaglie  battute  dagli  Vele- 
ti  ,  da’  Cauloniatì  ,  e  dagli  Agirinei  ,  ficcome  ancora 
tra  quelle  di  Giovanni  Trillano  in  una  battuta  da’  Dal- 
dianì  ,  ed  in  un’  altra  dagli  Efefini  ,  in  onore  di  Cali- 
gula  ,  e  di  Cefonia  ;  e  tra  quelle  del  Duca  d’Arefcot  in 
una  medaglia  di  Galieno  . 

Suppolio  dunque  per  vero  ,  che  i  foli  cervi  mafchi 
abbiano  le  corna ,  è  ora  da  fapere ,  che  quando  e’  nafco- 
no ,  nafcono  fenz’  effe  ,  e  pel  prim’  anno  non  le  metto¬ 
no  ;  ma  bensì  nel  fecondo  ;  e  mettono  due  corni  fenza 
rami .  Quelli  tali  cervi  in  Tofcana  fon  chiamati  Fv. 'fo¬ 
ni  y  ed  in  Francia  Bwcards . 

I  cervi  buttano  le  corna  infallibilmente  ogni  anno  ; 
e  cominciano  a  gettarle  poco  dopo  il  principio  di  Mar¬ 
zo  .  I  primi  a  fpogliarfene  fono  i  gralfi  ,  e  ben  pafciu- 
ti  :  imperocché  i  deboli  ,  e  magri  indugiano  talvolta  fi¬ 
no  a  mezzo  Aprile  .  Giovanni  Gerardo  VofTio  nel 
terzo  libro  dell’  Idolatria  vuole  ,  che  ciò  avvenga  iti 
tempo  di  verno  ;  ma  in  Tofcana  accade  come  ho 
detto.  * 

Credono  molti,  e  tra  elfi  il  foprammentovato  Volfio, 
che  le  corna  de’  cervi  non  fieno  attaccate  all’  olfo  della 
teda,  ma  folamente  alla  pelle.  Quanto  s’ingannino,  po¬ 
trà  facilmente  conofcerlo  chiunque  avrà  curiofità  di  of- 
fervar  la  tetta  di  un  cervo  ,  dove  potrà  vedere  ,  che  il 
«ranio  s’  innalza  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  tra- 
verfe  ,  fulle  quali  eminenze  fon  così  tenacemente  uni¬ 
te  ,  ed  attaccate  le  corna  ,  che  fi  rende  quafi  imponì¬ 
bile  il  poternele  fveliere  per  forza*,  e  pure,  quando  è  il 
tempo  determinato  della  loro  maturità  ,  fpontaneamente 
ne  cafcano. 

Dopo  otto  ,  o  dieci  giorni  ,  che  fon  cadujte  le  coma 
vecchie  ,  e  per  così  dir  mature  ,  cominciano  a  fpuntar 
fuora  le  nuove  ;  e  fpuntano  tenere  ,  e  pelofe  ,  e  fi  man- 
tengon  pelofe  fino  a  tanto  ,  che  fon  finite  di  crefcere , 
e  che  totalmente  fono  indurite  ,  il  cjie  fuccede  in  poco 
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più  di  tre  meli  ;  ed  allora  il  cervo  comincia  a  fregar  h 
corna  a’  tronchi  degli  alberi  ,  ed  a’  roveti  ,  e.  ne  fa  ca 
dere  a  flracci  quella  pelle  ,  che  le  copriva  .  E  per  le 
più  ,  tra  ’1  fine  di  Giugno  ,  e  la  metà  di  Luglio  ,  tutr 
quanti  hanno  le  corna  dure  ,  e  fpogliate  .  Ed  in  vero  < 
cola  degna  di  grandiffima  maraviglia  ,  il  confiderare 
come  ogni  anno  in  sì  breve  tempo  rinafea  ,  e  crefca  s 
gran  mole  di  rami  lulla  fronte  di  quefii  animali .  Quin 
di  è  ,  che  il  fopraccitato  Volilo'  da  in  dubbio  ,  fe  pofTt 
efier  vero  ,  che  il  cervo  muti  ogni  anno  le  corna  ,  ec 
inclina  alla  parte  negativa-.  Sed  fi  anno  quclibet ,  dice  i! 
Volilo,  primi  fiexennii  aliquid  acceda  rnmis^  quomodo  deci- 
dunt  ,  &  renaficuntur  quotanms  ?  Si  id  prò  comperto  ba¬ 
lera  venatores  ^  ut  audio ,  equidem  cum  iis  pedern  /intere 
non  aufiim  ,  ponamque  inter  natura  maxima  admiranda  -, 
brcvtcìtlo  adeo  tempore  ,  tam  fiali  da ,  duruque  tanta  molis  cor- 
?jua  en afidi .  Alio  qui  magis  eo  inclinai  animus  ,  ut  ere  d  am  -, 
cornila  ,  qua  reperi  untur,  non  /ponte ,  &  natura  decidile  , 
fied  a  venatoribus  vi  avulfia  eoque  effe  conjetla  a  illa  vero 
ramofia  ,  qua  in  pnorum  locum  /ucce fieri nt  ,  non  ni/i  anno- 
rum  aliquot  intervallo  ad  eam  magnitudinem  ,  duritiem 
pervenire  .  S’  inganna  peri)  il  Voffro  ,  e  tanto  più  s’  in¬ 
ganna,  quanto,  che,  fe  le  corna  non  cadeffero  ogni  an¬ 
no  a’  cervi  ,  farebbe  impoffibile  ,  che  elle  poteflero  cre- 
fceie  di  rami  ,  concioffiecofachè  quando  elle  fon  di  già 
totalmente  indurite  ,  perdendofi  le  vene,  e  T  arterie  che 
per  effe  feorrevano  ,  quando  erano  tenere  ,  non  hanno 
iufficiente  nutrimento  fanguigno  ,  abile  a  poterle  far 
multiplicare  in  rami  ,  come  potrei  facilmente  moflrare 
con  evidenza  ;  ma  lo  riferbo  -ad  occaflone  più  opportu¬ 
na  .  In  tanto  è  degno  di  leggerli  a  quello  propolìto 
Ebano  nel  libro  dodicefìmo  degli  animali  al  capitolo  di- 
ciottellmo . 

Il  numero  de’  rami  ,  o  palchi  varia  fecondo  1*  età  5 
e  fecondo  i  paefi  .  In  Tofcana  per  lo  più  i  cervi  vec¬ 
chi  fogliono  avere  fei  ,  o  fette  rami  per  corno  :  fe  n« 
trovano  talvolta  di  quegli  ,  che  ne  hanno  otto  ,  e  noi 
ve  .  In  Germania  ,  e  fpecialmente  in  Baviera  ,  ma  più 
in  Salfonia  ,  dove  i  cervi  fon  molto  maggiori  di  quelli 
di  Tofcana,  fi  veggion  corni  di  quattordici  ,  e  di  quin¬ 
dici  , 
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tlici  ,  c  talvolta  di  più  palchi  ;  le  più  lunghe  corna  9 
e  le  più  -grotte  ,  che  fi  fien  mai  vedute  ,  fé  però  nou 
fon  fatte  artifiziofamente  ,  fon  quelle  ,  che  fi  conferva- 
no  in  Francia  nella  Città  d’  Ambuofa  ,  che  fon  lunghi 
dodici  piedi  di  Parigi,  edhanno  undici  palchi  per  corno* 

Quando  i  cervi  han  gettato  F  armadura  delle  corna 
vecchie  ,  e  che  la  nuova  non  è  per  ancora  fpuntata  ,  ° 
è  molto  tenera  .,  proccurano  di  dar  nafcodi  ,  e  rimpiat¬ 
tati  più  che  pofibno  nel  forte  del  ho  fco.  Alcuni  degli  Scrit¬ 
tori  antichi  hanno  creduto  ,  che  Io  facci anoa  per  vergo¬ 
gna  dP  aver  perduto  il  lor  più  bello  ornamento  .  Altri 
per  timore  ,  fentendofi  men  gagliardi  ,  privati  delle  loro 
lolite  armi  .  Certuni  ,  il  primo  de1  quali  fu  Ari  dotile  , 
vollero ,  che  fileno  afcofi,  per  [sfuggire  il  tedio  delle  mol 
lche  ,  le  quali  volentieri  fi  pofano  su  quella  parte  della 
teda ,  di  dove  lon  cadute  le  corna  .  Ed  io  per  riveren¬ 
za  di  quedo  grandi  filmo  Filolbfo  volen  tieri  lp  crederei  , 
fe  non  avedfi  odervato  ,  che  anco  nel  più  forte  de’  ho¬ 
cchi  ,  non  meno  che  nell1  aperto  delle  campagne  abi¬ 
tano  a  duoli  non  fidamente  le  mofche  ,  ma  le  zanzare, 
i  tafani  ,  ed  -altri  iimili  dmprontidimi  infetti  ,  che  vo¬ 
lano. 

Le  corna  tenere  fon  deiiziofe  nelle  meifife  deLrgratidl , 
ed  i  cuochi  ne  compongono  diverfi  manicaretti  appetito- 
fi  .  Delle  corna  dure  ,  fecche  ,  e  limate  ne  fanno  va¬ 
rie  maniere  di  gelatine  molto  gudofe  ai  palato .  Non  fo 
fe  gli  antichi  ebbero  quedo  cofiume  di  gola  •:  so  bene 
(  per  tacer  delie  corna  indurite)  che  le  tenere  furono  in 
uio  per  Servizio  della  medicina.,  come  fi  può  leggere  ap- 
predo  Galeno  nella  deferitone  di  quel  fatuo  fo  medica¬ 
mento  colico  ,  che  da  Afclepiade  fu  attribuito  a  Paccio 
Antioco  fcolare  di  Filenide  Catanefe  ,  e  da  Androma- 
co  fu  creduto  invenzione  di  Scribonio  Largo  ,  il  quale 
ocnbonio  contefso  di  averlo  imparato  a  gran  prezzo  da 
una  certa  MedichelTa  Affricana  :  Plinio  ancora  ne  fece 

menzione  ,  ficcome  Marcello  Empirico  ,  e  Niccolò  A- 
ledandnno. 

Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere  ,  fe  gli  fieno  ta- 
’  e  Particularmente  ralente  quella  corona  ,  eh’  è 
a  a  baie,  o  ceppo  di  elle  corna,  ne  fpiccia  il  fangue  in 

zam- 
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zampilli  con  tanta  orinazione,  che  F animale  il  più  deL 
le  volte  fé  ne  Tuoi  morire  :  e  quel  fangue  fi  congela , 
e  fi  rappiglia  ,  ficcome  ogni  altro  fangue  ,  che  fgorgh 
dalle  vene  ,  e  dall’  arterie  de’  cervi  ,  il  che  fu  negato 
non  fo  come  ,  da  Ariflotile  ,  fecondato  pofcia  da  Gaie 
no  nel  libro  ,  che  i  coflumi  dell'  animo  c  or  ri f pan  dono  a 
temperamento  del  corpo  ;  e  dall’.Autore  ,  chiunque  fi  fia  . 
del  libro  dell'  utilità  della  rejpirazione  ,  attribuito  falfa- 
mente  a  Galeno . 

Giovanni  Cratone  nell’  Epiflola  feconda  del  feconde 
libro  riferifee  ,  per  racconto  di  Adamo  Diatrichfiein 
che  in  poche  ore  fu  trovato  morto  un  cervo  ferito  nel* 
le  corna  tenere  con  una  freccia  avvelenata  dall’  Impe¬ 
rato!'  Ridolfo  Secondo  .  Ma  da  quei  che  poi  fcggiugm 
Cratone  :  Latleum  enim  humorem  iflum  germanum  effe  fan - 
guini  Hippocrates  nos  docuit ,  fi  raccoglie,  che  elfo  Orato¬ 
ne  credette  ,  che  le  corna  tenere  de’  cervi  non  fotterc 
irrigate  da’ canali  fanguigni,  il  che,  come  ho  moflratc 
di  fopra ,  è  faifo  falfiffimo  :  anzi  molti ,  e  molti  fono 
i  canali  del  fangue,  che  fi  diramano  per  le  corna  de’ 
cervi,  quando  fon  tenere,  a  fine  di  portarvi  un  nutrì- 
mento  fufficiente  per  farlo  crefcere,  fecondo  il  loro  hi- 
fogno.  E  ciò  fa  molto  apropofito  per  l’opinione  di  que’ 
Valentuomini,  i quali  tengono  trovarli  nel  fangue  diver- 
fità  di  fufianze  abili  a  nutrire  le  diverfe  parti  dei  cor¬ 
po  degli  animali .  Fa  molto  a  propofito  ancora  per  F  o- 
pinione  del  dottiffimo  Girolamo  Barbati ,  il  quale  nel 
libro  de  fanguine ,  ejus  fero ,  a  forza  di  ragione,  e  di 
efperienze,  fiima,  che  le  partì  fpermatiche  ricevano  il 
nutrimento  per  lo  folo  mezzo  de’  condotti  fanguigni  ;  e 
che  tal  nutrimento  non  fia  altro,  che  il  fiero  del  fan¬ 
gue.  Quelli  condotti  fanguigni,  chefcorrono  per  le  cor¬ 
na  de’ cervi,  vanno  appoco  appoco  perdendoli,  e  feccaiv- 
dofi,  fecondo,  che  effe  corna  finifeon  di  crefcere  ,  e  fi 
fanno  dure ,  e  fecche . 

Se  fia  caftrato  un  cervo  giovane ,  che  per  ancora  non 
abbia  mette  le  corna,  non  le  mette  mai  in  vita  fua  . 
Se  fia  cafirato  un  cervo  armato  di  corna,  perde  fubi- 
to  la  virtù  del  mutarle  ogni  anno,  e  conferva  fempre 
quelle  flette  corna,  le  quali  avea,  quando  fu  cafirato  ; 
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ecl  in  quello  furon  più  veridici  Aridotile,  Plinio,  e  So¬ 
lino,  di  quello  che  fi  folle  Oppiano  nel  fecondo  libro 
della  Caccia  verf.  194. 

Badi  fino  a  qui  delle  corna  de’ cervi  ,  mentre  pri¬ 
ma  di  pafiar  ad  altro,  non  poffo  far  di-  meno,  di  non 
maravigliarmi  della  semplice  credulità  di  quegli  Autori, 
i  quali  fcrivono  ,  che  ne’ contorni  di  Goa,  le  coma  de’ 
buoi  ,  e  de’ cadrò  ni ,  quando  cafcano  in  terra,  metton 
le  radici  a  guifa  di  cavoli  ,  e  diventano  piante  animate, 
le  quali  con  grandidìma  diffìcultà  fi  fvelgono  dal  terre¬ 
no  ,  e  fvelte  di  nuovo  ripullulano ,  e  multiplicano  :  In 
Goa  infula ,  derive  il  Padre  Eufebio  Nierembergio ,  fi 
cornua  aliquando  jacuerint ,  radice s  deorfum  in  terra  defi - 
gunt ,  medulia  ejus  in  plurima  quafi  filamenta  diffetta,  & 
protuberante ,  koc  modo  in  folum  fubditum  innitente .  Radi % 
ejus  Brajficx  fimilis  e  fi .  Hujus  caufee examen  multos  fum- 
mos  Natura  myfias  mifere  torfit  ;  &  licet  multi  omni  tem¬ 
pore  fuerint ,  qui  rem  hanc  ad  fiuporem  ufque  admirati 
fuerint ,  qui  tamen  caufam  ver  am ,  &  immotam  fermare - 
tur  y  nemo  ,  quod  feiam  ,  ufque  adhuc  cornparu.it ,  nam  & 
terra  in  omni  ilio  confini  valde  faxofa  ,  C9*  lapidofa  efl  ,  at - 
que  cum  in  cjtteris  locis  omnibus  cornua  ad  radicem  ufque 
extirpari ,  &  detruncari  queant ,  apud  Geanos  nullo  patta 
id  fieri  potejl  1  nam  et  fi  illic  fernet  quidem  refecentur ,.  ab¬ 
ietta  tamen  adeo  fcecunda  funt ,  ut  illico  repullulare ,  & 
augefeere  incipiant .  Io.  non  credeva  queda^  fandonia ,  ma 
contusoci ò  volli  interrogarne  il  Signor  Don  Antonio 
Morera  Canonico  della  Cattedrale  di  Goa,  il  quale  mi 
nfpofe,  e  (Ter  veramente  una  favola,  inventata  per  li¬ 
gnificare  r  insaziabile  libidine,  di  quelle  femmine  orien¬ 
tali  ,  che  avendo  una  volta  piantate  le  corna  dovrà  le 
tede  de’ lor  mariti,  fapevano  continuamente  mantener- 
vele  radicate.  Una  dimil  ridpoda  fu  data  alia  Società 
Reale  di  Londra  dal  Cavalier  Filiberto  Vernati  Re¬ 
fidente  in  Batavia  nella  Giava  maggiore  D.  Quel  [on¬ 
ci  ament  il  y  a  au  rapport  touchant  ce  que.~!  on  dit ,  que 
les  cornes  prennent  tacine ,  &  qu  elles  croiffent  aupres  de 
Goa  ?  Rep,  En  m  enquerant  de  cela  ,  un .  de  mes  amis  fe 
prit  a  rire ,  &  me  dit ,  que  c  étoit,  une  raillerie  qu  on 
[ait  aux  Portugais ,  parca  que  les  femmes  de  Goa  font  fcrt 

'a  don- 


6 4  esperienze  intorno 

adonnees  a  la  luxure .  E  pure  il  do ttiffimo  Pietro  Borellii 
nella  centuria  quarta  delle  Tue  Qffervazioni  Mediche¬ 
naturali,  afferma  di  aver  veduto  in  Europa,  con  gli 
occhi  Tuoi  proprj ,  diverfe  coma  di  caftroni ,  e  di  buoi , 
o  di  bufoli,  le  quali  fi  erano  radicate  nel  ^terreno  . 
Cornuti,'  dice  egli  ali’  Oiferw  52.  etiam  vervecina ,  & 
bubula  vidi ,  qua  radices  in  terra  egerant ,  ut  cornu  pian¬ 
tabile  Linfe  botti .  Sia  la  verità  della  fede  appreffo  di  lui, 
che  io  non  mi  fento,  da  crederlo,  così  facilmente  y  ed 
intanto  paiferò  al.  altro..  ■ 

Che  i  noftri  antichi  ufaffero  1  nidi  di  alcuni  uccelli 
per  fervìzio*  della  Medicina,  è  cofa.  noriffima,  facen¬ 
done  menzione:  Era  di  Cappadocia  ,  Andromaco  ,  ed 
Afclepiade  appreffo  Galenoi  :  ma  che  se  ne  ferviffero 
per  cibo  ,  non  panni  di  averlo  mai  nè  letto  ,  nè  udito 
raccontare-;,  e  fiimo,  che  fìa  un’  ingegnofa.  invenzione 
della,  fola  gola  de’ Moderni,,  avida  fempre  delle  novi¬ 
tà,  che  tanto  piu  fono  in  pregio,  quando,  di  piu  lon¬ 
tano  ci  fono  portate .  Vi  fono  alcuni  uccelletti  non  mol¬ 
to  diverfi  dalle  rondini,  i  quali,  negli  fcogli  lunghef- 
fo  il  mare  di  Coccincina,  fanno*  i  loro  piccoli,  nidi  di 
color  bianchiccio  ,  e  di  materia,  non  di  (finn le  molta 
dalla  colla  di  pefee ,  i  quali  nidi  {frappati  da  quelle  rupi 
fon  venduti  a.  cariffima  prezzo  per  nobilitare*  i  conviti  , 
che  vili  farebbono  ,  e  di-  poca,  folennità,  reputati,  fe 
non  foffero  conditi  di  quella  (Irana  imbandigione ,  che 
veramente  è  appetitola,,  fe  da.  cuoco  intendente  venga 
maeftrevolmente,  condizionata:  e  uno  de’ modi  dei  con¬ 
dizionarla  fi.  è  ,,  che  mettono,  in  molle  que’  nidi  in  buon 
brodo  di,  cappone,  o  di  vitella,  fino  a  tanto,  che  egli¬ 
no  invincidivano ,  e  rinvengano  ;  quindi  in  effo  brodo 
gli  cuocono,  e  pofeia  con  burro ,.  con  formaggio.,  e  con 
varie  maniere*  di  fpeziere*  gli  regalano,  .  Ed  in  fino  a 
qui  io  non  avrei  che-  ridire  :  ma  quando  vogliono  , 
che  quella  vivanda,  fia  un  potenti  (fimo.  ,  e  ficuro  medi¬ 
camento  per  coloro ,  i  quali  col  Petroniano*  Polieno  ne- 
que  puero ,  neque  puellx  bona  fua  vendere  pojfunt  :  lorum - 
que  in  aqua ,  non  inguina  habent ,  fon  neceflitato  col  Poe¬ 
ta  Perugino  a  dire , 

Bajti  ,  che  avanzi  in  ver  quante  novelle  , 

Quan - 


/ 
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Quante  differ  mai  favole ,  o  carote  , 

Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchiarelle . 

Troppo  fi  lufmgano  coloro  ,  che  in  quefio  così  fatto 
medicamento-  fi  rifìdano.  -,  e  fe  per  avventura  non  mi 
predano,  fede  ,  poffon  farne1  la  prova,  come  alcuni  in  fi- 
mile  occafione  1’  hanno  latta 

Ci  viert  portato  dall’  Indie  Occidentali  un  certo  aro- 
in  ato ,  che  dagli  Spagnuoli  è  chiamato  P'tmienta  de  Cha- 
pa ,  perchè  nalce  nelle  montagne  di  Ciapa  r  che  è  una 
delle  otto  provincie-  noverate  lotto  1’  Audienza  di  Gua- 
timala  nella  nuova  Spagna  .  Alcuni  hanno-  creduto-  effe- 
re  1’  Amomo  di  Diofcoride  -,  ma  Carlo  Clufio  con  mol¬ 
ta  ragione  pare,  che  non  vi  concorra  ;  e  non  iapendo 
egli  donde  a  noi  venga  *  va  decorrendo  fe  per  fortuna 
poffa  edere  il  garofano  di  Plinio-;  ed  al  Clufio-  aderi- 
fce  Giovanni  Parchinfone  nel  fuo  i  eatro-  Botanico-  In¬ 
glese .  Io  non  fon  lontano  dal  credere,  anzi  tengo  per 
fermo  ,  che  fia  frutto  di  quell’  albero  ,  che  da  France¬ 
sco/  Ernandez  nel  libro  fecondo  della  fioria  Mefiìcana  c 
defcritro  folto  nome  di  Xocoxochitl  ,  ovvero  di  Pepe 
di  Tavafco,  provincia  confinante  a  quella  di  Ciapa;  e 
tanto-  più  lo.  credo,  quanto*  il  Dottor  Giovanni  de  Bar¬ 
nes  nel  fuo  libro  Spagnuolo  dei  Cioccolatte  fiampato 
pel  Mefifico=  l’anno  1609.  dice:-  El  terzero  fimple  ,  que 
fe  erba  en  el  Chocolate ,,  aunque  en  poca  canthad ,  llaman 
los  Mextcanos  ,  y  los  Efpa?io!es  Pimienta  de  Chiapa  y  0  de 
Tabafco ...  Sia  queL  eh’  effe r  fi  voglia  :  egli  è  un  frutto 
d’ un  albero,  che  produce  aLcuni  grappoletti  di  Coccole, 
attaccate  con  fattili ,  e  non  molto  lunghi  picciuoli  , 
inegualmente  rotonde,  coronate  nelle  Sommità >A-e  qua¬ 
li  effendo  Secche  appariscono  di  color  lionato  ludicio  ; 
di  Scorza  non  molto  lifeia,  e  faciliffima  ad  effere  fiiac- 
ciata  co’  denti .  Sono  di  varie  grandezze  ;  imperocché 
alcune  ai  pepe  nero ,  altre  alle  coccole  dell’  ellera  ,  ed 
altre  alle  più  grofie  bacche  del  ginepro  fi  affomi gita¬ 
no  .  Dentro  non  hanno  polpa  di  Sorta  alcuna  ,  ma  fon 
piene  di  due,  di  tre,  o  di  quattro  Semi  neri,  duretti ,  e 
lenza  Scorza  ,  i  quali  Semi  occupano  tutto  il  vano  del¬ 
la  -loro  matrice;  dentro  la  quale  fon  racchiufi  in  alcu¬ 
ne  calcile,  che  Separano  l’uno  dall’ altro  Seme  con  fot¬ 
ti!;  f- 
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tiliflìme  membrane  .  Quelli  femi  ,  ficcomc  ancora  la 
loro  matrice  ,  al  gufto  fi  fentono  aromatici  con  mefco- 
lanza  di  diverfi  fapori  ;  conciplfiecofachè  quando  fi  ma¬ 
nicano,  fi  fa  notabilmente  manifefto  il  fapor  delie  coc¬ 
cole  del  ginepro,  quindi  quello  de’  garofani  ,  men  len- 
fibile  quello  dei  pepe  nero ,  e  meno  affai  del  pepe  fi 
fa  fentire  il  fapore  della  cannella  .  Egli  è  però  vero  > 
che  ne  ho  apprelfo  di  me  un’altra  fpezie,  e  di  coccole 
più  minute ,  nelle  quali  non  fi  fente  nè  poco ,  nè  pun¬ 
to  il  fapor  del  ginepro,  ma  ben  sì  in  primo  luogo  quel¬ 
lo  del  garofano  ;  e  quella  feconda  fpezie  mi  fu  donata 
dal  Signor  Dottor  Giovanni  Pagnì  Lettore  di  medici¬ 
na  nello  fludio  di  Fifa;  quindi  ancora  dopo  qualche 
tempo  mi  fu  fatta  vedere  dai  Signor  Dottor  Pietro  Na¬ 
ti  diligenti  (fimo  invelligatore  della  natura  delle  piante  , 
e  delle  loro  virtudi  :  ma  la  prima  ipezie,  che  ha  fa- 
por  di  ginepro  fu  portata  in  quella  Corte*  dal  Signor 
Don  Francefco  Uria  prefentemeate  tornato  dalla  Nuo¬ 
va  Spagna  ,  dove  ha  lungo  tempo  abitato  .  Nella 
Nuova  Spagna  dunque  noverano  quello  pepe  di  Cia- 
pa  fra  gl’ ingredienti  dei  Ci  oc  col  atte  ;  e  di  piu  lo^  cele¬ 
brano  per  medicamento  fpeciale  contro  al  mal  caduco  , 
q  contro  a  quella  cecità  ,  che  da’  Greci  fu  detta 
HjjutvpvjLs  y  e,  da’  Latini  de’  fecoli  più  baffi  gatta  fere- 
na .  Che  egli  poffa  pardcipare  di  tutte  le  proprietà  del 
ginepro,  dei  garofano,  del  pepe ,  e  della  cannella,  vi 
confento  di  buona  voglia  ;  ma  cotitro;  al  mal  caduco ,  e 
contro  alia  gotta  ferena  non  ardirei  dy  affermare  ,  che 
folfe  d’intero  giovamento,  avendolo  in  diverfi  Sugget- 
tì  efperimentato,  lungamente  ,  e  fenza  profitto  .  Non 
credo  però ,  che  in  quelli  così  fatti  mali  polfa  portar 
pregiudicio  ,  anzi  fon  di  parere  ,  che  vaglia  notabil¬ 
mente  a  spnfortar  la  tefla,  e  lo  llomaco ,  le.  a  luogo  % 
e  a  tempo  fia  con  moderazione  ufato . 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  feme,  a  cui  dan  no¬ 
me  di  finocchio  delia  China,  predicandolo  opportuno  a 
molte  infermità,  ma  io  trovo,  che,  di  poco  trapafla  le 
virtù  del  finocchio  nollrale ,  degli  anici ,  de’  dauci ,  e 
dei  cumino.  E  perchè  da  poco  tempo  in  quà  comincia 
a  vederli  nelle  noftre  contrade  ;  e  Voi.  non  ne  avete  fat- 
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ta  menzione  nel  voftro  Libro  della  China  illuflrata,  per¬ 
ciò  ne  mando  qui  nella  Tav.  decima  quarta  la  figura  dife- 
gnata,  la  quale,  come  potrete  vedere,  è  fatta  in  foggia 
d’una  (della  di  otta  razzi  di  color  lionato,  ed  ogni  razzo 
racchiude  in  fe  un-  Teme  llfcio,  e  lullro  pur- di  color  lio¬ 
nato  ,  nel  qual  Teme  trovali  ama  piccola  anima ,  che  non  ha 
molto  fapore,  nè  effa,  nè  il  fuo  gufcio  :,  ma  i  razzi  del¬ 
la  llella,  che  contengono  i  Temi,  fondi  fapore  non  mol¬ 
to  dififimile  ai  nollro  finocchio  dolce  .,  ancorché  non  tan¬ 
to  acuto,  con  qualche  mefcolanza  di  fapore  d’anici  : 
qual  fia.  la  pianta,  che  lo  produca,  non  ho  potuto  per 
ancora  rinvenirla. 

Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottefimo  del  fecondo,  li¬ 
bro  del  fuo  Mufeo ,  feguitando  F  opinione  di  f  rancefco 
Ximenes,  racconta  ,  che  il  legno  del  Salfafrallo  tenuto 
in  molle  per  otto  giorni  nelF acqua  di  mare,  la  fa  di¬ 
venire  dolce,  e  buona  a  bere  ;  Aquam  marinam  dulcem 
reddere ,  dice  il  Vormio,  ob/ervavit  F  ranci fcus  Ximenes . 
Affulas  ex  hac  arbore  per  oEliduum  macerarunt  in  aquck  /al¬ 
fa  ,  tum  dulcem  ,  &  potai  aptam  obthiuerunt .  Quando  lef-r 
fi  la  prima  volta  quella  tal  co  fa  ,  io  non  era'  così  gio¬ 
vane  ,  che  mi  fendili  da  crederla;  e  pure,  per  poter  con 
più  ficurezza  non  crederla,  mi  mi  Ir*  a  farne  la  prova  ; 
ed  in  una  libbra  d’  acqua  di  mare  infufi  per  otto  gior¬ 
ni  una  mezz’oncia  di  Saflafralfo  tagliato  fottilmente  ; 
ma  quell’  acqua  non  volle  perdere  nè  poco ,  nè  punto 
della  fua  falfedine,  ancorché  io  facelfi  continuar  pò- 
fcia  i’infufione  fino  a  venti  giorni,  ed  in  altre  prove 
raddoppiali!  la  quantità  del  Salfafraffo .  L’v  acque  forfè 
del  mar  Oceano  furono  addolcite  ne’ tempi  del  Xime¬ 
nes  da  quello  legno  ;  ma  quelle  del-  Mediterraneo  ,  con 
le  quali  ne  ho  fatta  la  prova,  non  vogliono  oggi  gior¬ 
no  raddolcirli;  ficcome  nè  meno  fi  raddolcirono ~  le  fa¬ 
tilo  fe  acque  falfe  del  Tettuccio  ,  e  dei  Bagnuolo . 

Giovanni  Lopez  Bigneiro  Portughefe  ,  nativo  di 
Campomajor  nell’ Alenteco ,  Aggiornando  ne’  paefi  di 
Mongalo  ,  e  d’  Angos  ,  che  fituati  nel  Zanguebar  fon 
bagnati  dal  fiume  Cuama,  trovò  nelle  rive  di  quello 
fiume  quella  radice,  che  dai  nome  deli-inventore  fu 
poi  Tempre  chiamata  Raitz  de  luan  Lopez  Pineiro .  Mi 
Op.  del  Redi  Tom. IL  O  vie* 
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vien  riferito,  che  fia  radice  d’un  arbufdello,  che  fa  le 
foglie  nel  colore,  e  nella  figura  fimilittime  a  quelle  dei 
Melo  cotogno  ,  ancorché  alquanto  più  grandi ,  co’  fio¬ 
ri  bianchi  ,  nel  mezzo  de’  quali  rofleggiano  alcuni  fili  , 
come  quegli  del  zafferano  .  Dal  fiore  nafce  un  botton¬ 
cino  groffo  quanto  un  cece,  che  maturatofi  al  caldo  , 
fi  fecca  in  fine,  e  fcrepola,  cadendone  molti  minutittì- 
mi  Temi.  La  radice  è  di  color  citrino,  e  a  giudizio  dei 
sapore  molto  amara.  Vogliono  che  macinata  con  ac¬ 
qua  fopra  una  pietra,  e  bevuta  ai  pefo  di  una  mezza 
dramma,  ed  applicata  parimente  ne’ morii,  e  nelle  pun¬ 
ture  degli  animali  velenofi,  liberi  infallibilmente  dai 
veleno .  Credono  eziandio ,  che  macinata  con  vino  ,  e 
bevuto  il  fuddetto  pefo  nell’  accettìone  delle  febbri  ter¬ 
zane,  e  delle  quartane  eftingua  totalmente  il  lor  fuoco, 
e  proibifca  che  mai  più  non  fi  riaccenda.  Dicono  an¬ 
cora,  che  applicata  ad  ogni  maniera  di  ferite  le  faldi 
in  ventiquattr*  ore  :  e  che  la  femplice  polvere  fottiliflì- 
ma  polla  nelle  piaghe  vecchie  le  ri  Fani  con  gran  facilità. 
Le  llefie  virtù,  anzi  molto  più  efficaci,  dicono  ,  che 
abbia  una  certa  altra  radice  chiamata  Radice  della  Ma - 
nique ,  la  quale  fi  coglie  in  Affrica  nei  paefe  del  Che- 
tevi  tra  Manique,  e  Sofala-,  ed  è  una  radice  gialla  ,  e 
amarognola  d’  un  certo  frutice ,  che  non  fa  nè  frutto  , 
nè  fiore  ,  ma  con  foglie  lunghe  ,  firette  ,  e  lottili 
s’abbarbica,  ed  inerpica  su  per  le  muraglie,  e  su  per  gii 
alberi  a  guifa  dell’ellera;  e  non  fidamente  fono  in  ufio 
le  radici  ,  ma  ancora  i  ramucelli  fleffi  .  Confettò  la 
mia  poca  fortuna,  imperocché  avendo  fatti  con  quelle 
due  famofie  radici  molti  ,  e  replicati  efperimenti  ,  non 
mi  hanno  mai  dato  a  conofcere  un  minimo  effetto  del¬ 
le  loro  tanto  celebrate  proprietà  ;  onde  ttimo  uomo  av¬ 
veduto  ,  e  rifiervato  il  Padre  Sebattiano  d’  Almeida  , 
il  quale  avendo  donato  alcune  di  quelle  radici  a  Vottra 
Riverenza,  come  fi  riferì  fce  nel  vollro  Libro  de  triplici 
in  natura  rerum  magnete ,  le  predicò  (blamente  buone 
per  le  ferite,  il  che  ancor  io  contento,  purché  le  feri¬ 
te  fieno  (empiici,  e  piccolittime,  perchè  quelle  grandi 
non  ho  mai  trovato,  che  (aldino  in  ventiquattr’ ore  ,  e 
che  perfettamente  rammarginino . 
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La  radice  di  Queijo  ,  o  di  Cheggio  è  una  radice 
bianca,  legnofa,  di  vermi  odore,  che  affaporata  pugne, 
e  mordica  la  lingua  ;  e  fu  così  detta  per  effere  fiata  tro¬ 
vata  da  un  tal  Diego  Cheggio  figliuolo  di  Portughefe 
e  d’indiana,  poco  prima,  che  i  Portughefi  per  tratta¬ 
mento  ,  e  per  rigiro  di  cofiui  perdettero  Malacca  . 
Nafce  nel  Regno  di  Cambaja  intorno  alla  Città  di 
Battfain  lontana* da  Goa  fettanta  leghe  in  circa  per  la 
parte  del  Nort  :  ed  è  radice  di  un  frutice  lattifero  , 
come  il  titimalo.  Produce  le  foglie  piu  lunghe  ,  e  più 
larghe  dell’  Elida  magna,  verdi  per  la  parte  di  fopra  , 
ma  bianche,  e  pelofe  da  quella  banda,  che  mira  ver- 
fo  la  terra  :  fa  il  fior  rottfo ,  e  quella  razza  è  filmata  la 
migliore  ;  imperocché  quella,  che  lo  fa  bianco,  non  è  in 
pregio.  Dicono  per  cofa  certa,  che  non  tutte  le  barbe 
di  queflo  frutice  fono  in  ufo ,  ma  Colamento  quelle  ri¬ 
volte  a  tramontana  ,  perchè  quelle  ,  che  guardano  a 
mezzo  giorno  ,  fon  veienofe  ,  e  mortifere  .  Le  buone 
hanno  una  proprietà  così  ammirabile  ,  che  chiunque  le 
porti  addottfo ,  o  le  beva  con  acqua  ,  o  con  vino  ai  pe¬ 
to  di  mezza  dramma,  è  ficuro  dalie  fiere  veienofe  ,  e 
dalie  loro  morfure .  E  i  letargici ,  e  gli  apopletici  pici 
gravi,  e  più  vicini  a  morte,  ricuperano  Cubito  la  paro¬ 
la,  e  la  fanità,  fe  negli  angoli  degli  occhi  fia  lor  mef- 
to  un  poco  d’acqua,  nella  qual  fia  fiata  fnfufa?  e  ma¬ 
cerata  la  polvere  di  quelle  radici .  Cofe  belle  in  vero  , 
nuove,  e  pellegrine,  ma  che  riefcon  tutte  falfe  ,  quan¬ 
do  fe  ne  viene  alla  prova  ,  come  foventemente  ,  anzi 
fempre,  mi  è  addivenuto.  Nulladimeno  può  effere,  che 
io  abbia prefo  errore  \  onde  con  tutto  l’affetto  prego  Vo- 
fira  Riverenza  a  voler  replicarne  gli  efperimenti  per  be¬ 
nefizio  univerfale  ;  già  che  quefia  radice  è  quella  fieffa  * 
della  quale  avete  fatta  menzione  nel  libro  de  triplici  in 
narura  rerum  magnete  ,  chiamandola  ,  Radix  cafei  ,  eo 
quod  odorem  cafei  referat ,  vel ,  ut  alti ,  a  nomine  inventori*. 

Sono  ancora  dafarfi  nuove  efperienze  intorno  alla  ra¬ 
dice  di  Calumbe,  creduta  un  grandifiimo  alefiìfarmaco  ; 
intorno  alle  Vainiglie,  ed  intorno  al  legno  di  Laor ,  e 
di  Solor,  i  quali  effendo  molto  amari ,  parrebbe  ragione¬ 
vole,  che  veramente  avellerò  tutte  quelle  Angolari  pre- 
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rogatile*  che  dagli  Scrittori  fon  loro  attribuite  ;  ma  in 
fatti  non  fo  vederle  così  evidenti  ,  come  evidentiffimr 
veggio  Tempre  gli  effetti  della  maraviglio  fa  fcorza  di* 
queir  albero  Peruano  de’  monti  di;  Guajachil  ,  la  quale 
fco  rza  chiamata  volgarmente  China  China ,  e  dagli  Spa- 
gnuoli  Cafcartlla  de  la  oja ,  fiufa  per  interrompere ,  e  per 
debellare  gl’  infulti  delle  febbri  quartane  ,  e  delle  ter¬ 
zane  Templi  ci ,  doppie,  e  continue.  Ed  in  ciò  grandifìì- 
mo  obbligo  porta  tutto- il  noflro  Mondo  a  quei  Padri  del¬ 
la  voftra  venerabìliiììma  Compagnia  ,  i  quali  prima  di 
ogni  altro,  con  tanta  loro- gloria,  la  portarono  in  Eu¬ 
ropa  . 

Voleffe  il  Cielo ,  che  non  minore  a  quella  foffe  la* 
gloria  di  quegli  Autori  Chinefi ,  che  recitano  trovarli  nel 
grand  Imperiò  della  China  quelle  due  llrane,  e  prezio- 
Tìflìme  erbe ,  una  delle-  quali  chiamata  Pufu  rende  la  vil¬ 
tà  degli  uomini  immortale-;  e  1’  altra,  che  è  detta  Gw* 
fenS  >  quantunque  non  abbia  tanto»  vigore  da  poter  deg¬ 
nare  l’immortalità,  eli’ è  nondimeno  così  valorofa ,  che 
tutto  ’1  tempo  della  vita  ci  può  fare  Iter  Tani  ,  e  alle¬ 
gri  ,  e  fenza  ribrezzo  di  malattie .  Porle  db  così  fatte 
erbe  era  piena  quella  gran  caldaia, 

Dove  Medea  il  fuocero  rifrijjey 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchia fa . 

E  forfè  in  quelle  flelìe  diede  dimorfo  quell’antico  Glatp- 
co  delle  favole,  quando  d’un  povero»,  e  fangofo  pefea- 
torello  ,  eh’  egli  era ,  divenne  improvvifamente  ,  come- 
tefiimonia  Ovidio ,  uno  di  q.uegli  Dii  r  che  abitano  ne’ 
fondi  del  mare. 

Son  pieni  i  Libri  de’  Chinefì  di  limili  borio fe  novel¬ 
lette  ;  e  non  so  intender ,  come  il  Padre  Martino  Mar¬ 
tini  nel  fuo  Atlante  voglia  affermare  d’ avergli  quali 
che  Tempre  trovati  per  efperienza  veridici  :  Si  res  ita  fe 
babeat ,  neque  enim  ipfe  cor  am  vidi ,  adeoque  fides  fit  pe - 
nes  hofceStnicos  a  ufi  ore  s ,  quos ,  in  tis ,  qua  comperi ,  rara 
inven't  fallaces  :  così  egli  dice,  dopo  aver  raccontato ,  che 
nella  Provincia  di  Xansì  fi  trovano  certi  pozzi  di  fuo¬ 
co,  mediante  i  quali  fenza  fpefa  fi  può  cucinare  ogni 
maniera  di  vivanda  ;  e  quei  che  più  importa  fi  è  ,  che 
quel  benedetto  fuoco  non  arde ,  e  non  confuma  i  legni 
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fi  pub  ben  avventuro  farcente  portare  in  qnalfifia  paefe 
piti  lontano ,  purché  fia  tenuto  ferrato  in  qualche  can¬ 
nello.  Se  Le  poderofe  flotte  d’ Inghilterra  ,  d’  Olanda  , 
e  di  Portugallo  caricaflero  di  tal  mercanzia  ,  beate  lo¬ 
ro  ;  imperocché  oltre  il  comodo  ineftim abile ,  che  ne  ri- 
trarrebbono  nelle  lunghi  (lime  navigazioni,  portandola  in 
Europa  ,  ognuno  vorrebbe  provvedertene  imbuondato  , 
e  particolarmente  per  isfuggire  ogni  pericolo  d’  incen¬ 
dio ,  là  dove  non  di  pietre.,  ma  di  tutto  legname  fi  fan¬ 
no  le  fabbriche. 

Non  minor  menzogna  è  lo  fcrivere  ,  che  nella  Pro¬ 
vincia  d'  Onan  fcorre  un  certo  fiume,  in  cui  fi  pefcano 
alcuni  pefci  ro(fi,  coi  fangue  de’ quali  chiunque  s’ ugne, 
o  fi  fpalma  le  piante  de’  piedi  ,  può  francamente  cam¬ 
minar  fopra  Tacque,  fenza  pericolo  né  di  bagnarfi,  mèdi 
fommergerfi  ..  Invenzion  più  ficura  ri’  ha  ritrovato  mo¬ 
dernamente  un  cert’Ofte  d’Inghilterra,  il  quale  con  una 
macchina  di  legno  Ornile  ad  un’  ancora  ,  o  ferro  da  ga¬ 
lera  di  quattro  marre  ,  retta  da  quattro  bariglioni  pieni 
d’  aria  contrappelati  in  modo  ,  che  fianco  a  fior  d’  ac- 
?  „e  non.  (on  veduti  ,  fa  il  giuoco  di  palleggiar  co’ 
piedi  fopra  il  piccol  lago  d’  Islington  a  due  miglia  da 
Londra  ;  e  fcherzando  fuol  vantarli  ,  che  in  tempo  di 
macelleria  ,  ovvero  calma  di  mare  fpianato  ,  e  fmacca- 
tilfimo,  gli  darebbe  il  cuore  di  andarfene  palio  palio  da 
Dovreinfmo  aCales,  purché  avelie  qualche  vafcelletto  di 
conferva ,  in  evento  che  il  mare  improvvifamente  fi  get- 
talfe  a  burrafea*. 

Scrivono  ancora  gii  Autori  Chinefi  ,  che  nella  Pro¬ 
vincia  di  Xansì  vi  fono  due  fiumi  ,  uno  detto  Chiemo  , 
e  1  altro  Io ,  i  quali  menano  acque  così  pure,  e  leggie¬ 
ri ,  che  non  reggono  a  galla  nè  meno  un  minimo  fufcel- 
luzzo  di  paglia.  Dio  buono  !  e  chi  vorrà  mai  ridurli  a 
credere ,  che  nelle  rive  del  lago  nominato  Taipe ,  fe  fia 
battuto  qualche  tamburo ,  fi  follevi  incontanente  una  ter- 
ribil  tempefia  di  fiotti  impetuolì  accompagnata  da  tuoni, 
da  fulmini,  e  da  baleni?  Io  per  me  lo  lafcerei  credere  a 
Guglielmo  Britone,  che  nel  libro  fello  della  Filippide, 
facendo  menzione  d’una  certa  fontana,  ebbe  a  dire: 

EJ]e  patens  vobts  pfyfica  qui  dicitis  arte, 
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Quts  concutfus  agat ,  vel  qua  complexio  rerum 
Breceliacenfis  monflrum  admirabile  fontis , 

Cujus  aqua  lapidem ,  qui  proximus  accubat  tilt  % 

Si  quacunque  levi  quivis  afpergine  fpargat , 

Protinus  in  nimios  commixta  grandine  nimbos 
Solvitur  ,  &  Jubitis  mugire  tonitribus  ather 
Cogitar ,  (y  cacis  fe  condenfare  tenebris  i 
Quique  adfunt ,  tefìefque  rei  prius  effe  petebant , 

J am  mallent ,  m  res  illa  lateret  ut  ante , 

T dntus  corda  jlupor ,  tarata  occupat  extafis  artus . 
Mira  quidem  res ,  vera  tamen ,  multifque  probata . 

E  lo  lafcerei  altresì  credere  a  Francefco  des  Rues,  che 
defcrivendo  il  monte  chiamato  Dor,  cì  lafciò  ferino  nei- 
le  fue  delizie  Franzefi  :  Pres  cemont  ejì  la  ville  de  Be[Jet 
a  demie  lieve  de  la  quelle  onvoit  mi  lac  de  grande  étendue , 
pres  que  au  fommet  d?  une  montagne ,  d«  ora  »*  ^ 
trouver  le  fonds ,  &  ejì  fort  admirable  a  voir  ,  &  encore 
plus  effroyable ,  rar  fi  don  fette  quelque  piene  dedans  on  fe 
peut  tenir  bien  tot  affeurè  di  avoir  du  tonnere ,  des  ecla'trs  , 
pluyes ,  (2^  grèles .  iVow  /0/V2  de  la  ejì  un  creux ,  abifmei 
nomme  Soucts  ronde  a  fon  ouverture  fans  fonds  ,  qtt  on 
aye  peu  trouver ,  prefque  pareti  au  precedent , 

Non  molto  diffimil  favola  raccontano  ì  fuddetti  Auto¬ 
ri  Chi  nell  d’  un  lago  della  Provincia  di  Peching  ,  nel 
quale  affermano ,  che  fe  da  gettata  alcuna  pietruzza ,  tut¬ 
ta  F  acqua  del  lago  diventa  di  color  di  fangue  ;  e  fe  in 
elfo  lago  cafchino  le  foglie  di  quegli  alberi,  che  all’ in¬ 
torno  verdeggiano  ,  quelle  fi  trasformano  in  altrettante 
rondini  animate,  e  volanti,  in  quella  guifa  appunto ,  che 
le  navi  di  Enea  lì  cangiarono  in  ninfe  marine  ,  e  le  fron¬ 
de  fparfe  da  Adolfo  full’  acqua  del  mare  Affricano  fu- 
ron  convertite  in  navi ,  ed  in  altri  fomiglianti  legni  da 
guerra ,  conforme  favoleggiò  F  Ariodo  là  dove  dilTe  : 
Avendo  Ajiolfo  e f eretto  infinito 
Da  non  gli  far  feti  Affriche  difefa  : 

E  rammentando ,  come  fu  ammonito 
Dal  fanto  Vecchio ,  che  gli  diè  /’  imprefa , 

Di  tor  Provenza ,  e  d'  Acquamorta  il  lito 
Di  man  de  Saracin ,  che  l  ave  a  n  prefa  , 

D’  una  gran  turba  fece  nuova  eletta $ 
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Quella  eh *  al  mar  gli  parve  manco  inetta  . 

Ed  avendo/i  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  potean  capir  di  varie  fronde 
A  lauri ,  a  cedri  tolte ,  a  olive ,  a  palme  , 

Venne  fui  mare ,  e  le  gittb  nell'  onde  ; 

O  felici ,  e  dal  del  ben  dilett 7  alme  ! 

Grazia  che  Dio  raro  a  mortali  infonde , 

O  fiupendo  miracolo ,  che  nacque 
Di  quelle  frondi  come  fur  nell'  acque  » 

Crebbero  in  quantità,  fuor  d ’  ogni  filma 

Si  feron  curve ,  e  groffe ,  e  lunghe ,  e  gravi  , 

Le  vene  eh ’  traverfo  aveano  prima  , 

Mutato  in  dure  fpranghe  ,  e  in  groffe  travi , 

£  rimanendo  acute  inver  la  cima , 

Tutt'in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadi ,  £  tante  ^ 

Quante  raccolte  fur  da  varie  piante  • 

Miraeoi  fu  veder  le  frondi  fparte 

Produr  fufle ,  ^  gabbia  ; 

Fu  mirabil  ancor ,  e  farte  , 

E  remi  avean  quant*  alcun  legno  n  abbia  • 
jVow  mancò  al  Duca  poi  chi  aveffe  /’  arte 
Di  governarfi  alla  ventofa  rabbia  ; 

Che  di  Sardi  .,  e  di  Corfi  non  remoti 
Nocchier ,  padron  ,  penne  fi  ebbe ,  e  piloti  , 

Io  non  mi  curo,  anzi  non  voglio,  efler  nel  numero  dì 
coloro  ,  che  tengon  per  vera  quella  metamorfofi  di  fo¬ 
glie  d’  alberi  in  Rondini  :  nè  mi  fi  dica  effer  per  av¬ 
ventura  pofiibile  in  natura,  coll’efemplo  di  quell’ oche, 
o  di  -queir  anitre  dette  Bernacle,  oBrante,  le  quali  per 
confentimeno  infiniti  autori  ,  fon  credute  nafeere  da¬ 
gli  alberi ,  o  da’  lor  frutti ,  o  da’  tronchi ,  o  dalle  conchi¬ 
glie  nell’Ifole  adiacenti  alla  Scozia,  e  ali’Ibernia;  im¬ 
perocché  a  bafianza  una  così  fatta  favola  fodamente  fu 
confutata  ,  prima  da  Carlo  Clufio  ,  e  da  molt’  altri  ,  e 
pofeia  dal  dottilfimo  Antonio  Deufingio  nel  Trattatello 
de  anferibus  Scoticis  .  E  Jacopo  Wareo  nel  libro  delle 
antichità  d’  Ibernla  ,  dopo  aver  riferiti  i  fentimenti  di 
certuni  intorno  alla  generazione  di  quegli  uccelli ,  pru- 
dentffliente  conclude  :  In  re  ,  qu<e  plenius  fcrutinium  me- 

O  4  tei» 


74  esperienze  intorno  a  cose  naturali  ; 

rhi  vi detur ,  nìb'd  defimo .  Laonde  non  farò  mai  corrivo  a 
credere,  che  nè’ mari  della  China  fi  pefchiilo  certi  .ne- 
lei  iquammof]  di  color  di  zafferano  ,  ì  quali  tutto  f  in¬ 
verno  abitano  nell’  acqua  ;  ma  fopraggiugnendo  la  prima¬ 
vera  ,  gittate  le  fquamme  ■>  fi  vedono^di  piuma  ,  '-e  di 
penne  ,  e  Spiegando  f  ali  fe  ne  volano  alle  bofeàglie 
de  monti  ,  dove  converfano  tutto  ’l  corfo  della  fate,  e 
deli  autunno ,  al  fin  dei  quale  tornando  di  nuovo  a*guiz- 
zar  nell’ onde  ripigliano  l’antica  figura  di  peice.  E°feb- 
^ottiflìrn©  Padrè',  nel  Libro  della  voftra  Chi¬ 
na  illuftrata  ,  moftrate  apertamente  di  crederlo  ,  io  pelò 
fon  d  opinione  ,  che  nell’  interno  del  vodro  cuore  non 
.lo  crediate^,  e  che  folo  abbiate  in  mente  di  far  una  no- 
bil  moftra  dell’  altezza  dell’  ingegno  vedrò ,  e  della  pro- 
ionditn  della  vodra  dottrina  ,  Lpecolando  ^  e  recitando 
.  c?®l0IJÌ  quella  vicendevole  metamorfofi  ,  in  even- 
to  che  ella  fode  vera,  e  non  lontana  dalle  confuetè  leg¬ 
gi  della  natura.  ° 


Mi  fono  allungato  nello  fcrivere  molto  piti  di  quello, 
che  dal  principio  mi  era  podo  nella  mente  ;  ma  il  diiet- 
to  di  comupicare  i  miei  penfieri  con  uomini  dottiffimi  , 
qual  liete  Voi-.,  Padre  Atanafio  ,  mi  ha  infenfibilmente 
lufingato  a  trapalar  i  limiti  d’  una  Lettera- .  Laonde 
prego  la  vodra  lolita  benignità  a  non  ifdegnarfene  an- 
zi  a  voler  correggermi  in  quelle  code,  nelle  quali  ióavef- 
p  ditettolamen te  parlato,  mentre  vi  aflkuro ,  che  il  mio 
G^nio  nell’  inchieda  del  Vero 

Altro  diletto ,  che  imparar  ?ton  trova \ 
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FIU‘  NOTABILE 
E  DEGLI  AUTORI  CITATI, 

A 

<U 

J^^Ceaderrda  del  Cimento  17.  r o.  47.  49.  50. 

Jictto  fa  rifchiarar  P  acque  intorbidate  1-9. 

Acofia  ( Criflofano  )  15. 

Acquatinte  galleggia  /opra  P  olio  di  mandorle  doler  17* 

Acque  naturali  diventa n  torbide  per  infufiont  d *  acqua  fiil- 
lata  a  campana  di  piombo  15.  Acqua  del  condotto  di 
fifa  intorbida  aneti  e  fa  ,  e  perché  18.  Intorbidii  meno 
delti  altre  acque  naturali  18. 

Acqua  del  Pozzo  della  Mecca  nel?  Arabia  18. 

Acqua  del  Nilo  ,  del  fiume  della  Pefcia  ,  della  fonte  de* 
Buonvifi  ne 7  Monti  di  Lucca  18.  Acqua  del  Tettuccio , 
e  del  Bagnuolo.óy*  del  fiume  Chiemo  r  e  del  fiume  lo  115* 

Acque  Jìillate  in  campane  di  piombo  non  tutte  ugualmente 
fanno  intorbida t  P  acque  naturali  18.  e  feguenti .  Se  fien 
confavate  in  vafi  di  criftalloy  inalbano  21. 

Acqua  di  cannella  flillata ,  fe  fia  confervata  in  vafi' di  cri- 
flallo  intorbida  20.  in  vafi  di  vetro  fi  mantien  limpida  20. 

Acque  Jìillate  a  vetro  ,  per  infufione  di  acque  fidiate  in  piom¬ 
bo  ,  intorbidano  ,  ma  non  tutte  1 8.  e  feguenti  .  Alcune 
di  efje  fan  rifchiarar  V  altre  acque-  intorbidate  19. 

Acqua  di  parietaria  flillata  a  vafi  $  oro  ,  dìi  argento ,  di 
vetro ,  per  infufione  di  acque-  fidiate  in  piombo  y  intorbi¬ 
da  fempre  18. 

Acqua  di  melijja  1 9.  di  bietola  y  di  fulvi  a  19. 

Adamando  (  P.  Adamo  )  6 . 

Agrefio  fa  rifchiarar  Tacque  intorbidate  19* 

Alcorano  19. 

Aldrovando  (  Uliffe  )  29, 

OpJel  Redi  Tom, li*  O  5  Al - 


7<*  tavola  delle 

'Aimedia  (  Sebafliano  d1  )  68* 

Amorino  di  Diofcoride  65, 

Anacreonte  5  6. 

Andromaco  61.64. 

Anitre  ferite  negfli  occhi  8* 

Anitra  del  Cairo  53, 

Apollodoro  56. 

Apollonio  45. 

Apule jo  1 5. 

Araticù  frutto  del  Brafil  30*  E’  fre  fpezie  30.  3 1.  JW 
figura  Tav.XVI. 

Araticù  pancia  Araticù  api  31.. 

Ariojìo  9.  36.  72. 

Artjiotile  8.  61.  62.  63. 

Armadiflo ,  e  /«e  v/rrò  37. 

Arveo  {  Guglielmo  )  47. 

Afclepiade  6  2.  64. 

Afpido  2. 

Affari  Calafat  14. 

Autor  del  libro  delle  incantagioni  25» 

B 

Verni amio  {Frane efeo)  17» 

Barbati  (  Girolamo  )  62.  , 

Barrios  {  Giovanni  de  )  65» 

Bernacle  73. 

Berna  (  trancefco  )  58. 

Biffi  {  Girolamo  )  40. 

Boccaccio  C  Giovanni)  36.  46. 

Bo fardo  (  Matteo  Maria  )  57. 

J5o/7e  (  Ruberto  )  17. 

{Michele)  33.38. 

Bonzio  (  Giacomo  )  42. 

Borch  {  Ol a 0  )  12. 

Borelli  {  Fietrà  )  64. 

Bourdelot  25. 

Branche  della  Torpedine  y  e  l or  fabbrica  30# 

Brante  73. 

Brttone  (  Guglielmo  )  7 1 . 

Era* 
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Bracar  59. 

Budello  della  Torpedine ,  e  fu  a  fabbrica  28. 

e  /oro  corna  fe  mettano,  h  radici  nel  terreno,  63,  64. 

,  C 

0^* Aimani ,  e  /oro  />/o?r?  42.  43* 

Callimaco  56. 

Cammelli  (  Francefco  )  58*. 

Campani  (  D/latteo  )  6» 

Capibara  43* 

Caporali  (  Cefare  )  64. 

Capponi  avvelenati  coll'  olio  di  tabacco  5,  Dagli  Scorpio¬ 
ni  Africani  7.. 

Camarilla  de  la  oja  70.  foglia  Tav.XV. 

Cajlroni  y  e  loro  corna  y  fe  mettano,  le  radici  nel  terreno 
63.  6 4. 

Cavai  marino  38. 

Celidonia  fe  fi  trovi  rie'  nidi  delle  rondini  r  e  fe  fin  giove¬ 
vole  a  gli  occhi  8.. 

Celfo  (  Cornelio  )  8^ 

Cera  fi  a  2., 

Cervi ,  e  loro  pietre  40. 

Cervi  non  nafeondono  il  corno  dejìro  55* 

Cervi  cajìrati  non  mettono  le  corna  6i% 

Cervie  femmine  non  hanno  corna  5  6. 

Cervie  femmine  mofìruofe  con  le  corna  58. 

Cervi  y  e  Cervie  nelle  medaglie  di  Severo  ,  e  di  Giulia  : 
di  M affimi  ano  ^  di  Macrino :  d'  Eliogab  alo  57.  Di  Sa - 
lonina  .*  di  Filippo,  5  9 Di  Caligala  ,  e  di  Ce  fonia  :  Di 
Gallano  59.  Degli  Agiri  nei  a  degli  Vefeti  :  de'  C anioni  et¬ 
ti  59.  da  Dal  di  ani  :  degli  Efefini  59.. 

Cervi  mafehi  nafeono  fenza  corna ,  e,  le  mettono  il  fecondo 
anno.  59. 

Cervi  gejtano  le  corna  ogni  anno ,  ed  in  che  tempo  dell* an¬ 
no,  59,  Quando  fon  loro  cadute  ,  le  cominciano  a  rimet¬ 
ter  prefìijfimo  59. 

Cerv1 ,  quando  han  gettato  le  corna  ,  fi  nafeondono  ,  e  per - 
chi  61 . 

Cervi  di  Baviera ,  e  di  Sajfonia  6iP% 

Cefi- 


/ 


n 
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Cefnero  (Corrado)  37. 
leggìo  (Diego)  69.. 

C  te  Inzzi  (  Giovani  batti Jh  )  7. 

Ghia  a  China  70.  5W  foglia  T  av.X  V. 

Ciarlatani  mangiano  gli  Scorpioni  ,  e  /r  £7/^  ,  fi  fan 

mordere  da  effe  Vipere  8.  Inghiottirono  il  filmato .  e  far* 
fenico  9. 

Cicerone  49. 

Clufio  (Carlo),  15.37.  65.73. 

Lluzto  (  Augeno  )  15. 

Corro  delle  Maldive  15.  JW  'u/V/ó  15.  j\T«?i  è  ritmici  del 
ferro  16. 

Colica  y  e  fuo  rimedio  24. 

Colombi  feriti  negli  occhi  8. 

Coniglio  e  fuo  inteflino  cieco  di  qual  fabbrica  28. 

Cornelio  (Tommafio)  47.  51. 

Corone  d'  offo  di  pefice  donna  38. 

Corna  della  gran  befiia  5$. 

Corno  del  Rinoceronte  55, 

Corna  decervi  di  quanti  palchi  fieno  60. 

Corna  d'  un  cervo  con  fervute  in  Ambuofa  61 . 

Corna  tenere  de' cervi  ufiate^  per  cibo ,  e  per  medicina  6u 
orna  tenere ,  fi  fieno  tagliate  al  cervo ,  fe  ne  fuol  morire 
Iberna  tenere  de  cervi  fon  irrigate  da' canali  fanguigni  61 . 

Corna  de  buoi ,  e  de' c a ftrorit  fe  mettano  le  radici  nel  ter* 
reno  6],  6 4. 

Corte  di  Tof  ana  2. 

ctìiTfdZ  G)7fuca  di  Tofcttm  2-  32-  &  59. 

( fratone  (  Giovanni  )  62, 

c  wftS  t  Pifa  fan”°  inMr  r  di 

CÌflff?7  in  Roma  ’  «  * 


rv  D 

3^/ Enti  del  Rinoceronte  <<c 
i-enti'  di  pefce  donna  38, 
Denti  de'  caimani  43. 


\ 


Den- 


COSE  PÌU’  N  0  TA  B  Ì  I  U  7 '$ 

Venti  de'  coccodrilli  d1  Egitto  43. 

Veufmgio  (  Antonio  )  73. 

Vervtgi  de' Turchi,  e  loro  trufferia  13.  come  /coperta  14; 
Vige  filone  nello  flomaco  degli  uccelli ,  come  fi  faccia  47*50* 
Vi  amanti  nel  ventriglio  degli  uccelli  5,3. 

Viafpro  di  Boemia  nel  ventriglio  degli  uccelli  54, 
Viatrichfiein  (  Adamo  )  62  m 
Viofcoride  8.  26.  4'5* 

Volor  de'  denti ,  e  fuo  rimedio  54. 

Do/or  colico  y  e  fuo  rimedio  24* 


E 


_ jLiano  45.  46.  Spiegato  4 6.  6ò. 

Elleboro ,  e  cirimonie  nel  coglierlo  2  6,  Suo  olio  fneffo  nel « 
le  ferite  non  le  avvelena  26 * 

Empirico  (  Marcello  )  6 1. 

tì?/  'Cappadocia 
Erba  Pufu  70. 

Erba  Ginfeng  70. 

Ernandez  ( E  rance  fio  )  i'j.  <55. 

Efperienze  intorno  all  acque  f  iliate  17,  2J. 

Esperienze  intorno  alle  cofe  medicinali  fon  fallacìfftmè  37* 
Efperienze  intorno  alla  digefiione  degli  uccelli  49.  fimo  a  <4* 
Efperienze  intorno  alla  generazione  degl ’  Infetti  56, 
Efperienze  intorno  alle  corna  de'  cervi  <6> 

Euripide  56.  g 


<5 


F. 


jl  Er dm  andò  fecondo  Granduca  di  Tofcantt  2  '.  3  2*  40» 

dégli  uccelli  gu  ari f cono  fpont  etneamente 
tee  ella  Torpedine  impia  firato  non  produce  la  tot  pi  dez* 

za  28.  ivo»  virtù  contro  la  libidine  28» 
r//e  46. 

Eilenide  Catanefe  6if 

E  inocchio  della  China  66 m 
Fiacco  (  Valerio )  5  <5. 

JV/o  ofr  alberi  convertite  in  rondini  72. 

Macaffar  33*  7 

59. .  , 


G 


•%.  m  Aleno  28»  4^* 

Galli  ammazzati  coll'  olio  di  Tabacco  4,  5» 

Galli  morfi  dalle  vipere  7. 

Galline ,  e  galli  d' India  feriti  negli  occhi  8. 

Garofano  di  Plinio  6  5. 

Gatti  mammoni  9  £  loro  pietre  40. 

Gefnero  37. 

Giocolare  ,  ohe  fi  cacciava  nell'  anguinalia  uno  J piede  da 
Porci  ij. 

S.  Giovanni  Grifoflomo  15. 

G  ornar  a  40. 

G  regora  (  Hi  ce  foro  )  15. 

Gru  inghiottono  le  pietre  ,  perchè  45.  46.  di  che  tempo 
comp ari f cono  ne  nofiri  paefi  47.  48.  OJfervano  puntuale 
mente  il  tempo  della  loro  venuta  49. 

Gru  non  fi  pafeono  di  fole  biade  48. 

Grotti  quando  compari/ cono  in  T ofeana  48* 

Guanachi ,  e  loro  pietre  40. 

G unterò  58. 


H 

TT  ^ 

X  \.Anchoan  uccello  di  rapina  del  Brafil  43, 

I 

J^carè  43.  ?  r  r~  : 

Iguane  39. 

Intefiino  della  Torpedine ,  e  fua  fabbrica  28. 

Inteflino  cieco  del  pefee  palombo ,  delle  razze ,  dello  {bruz¬ 
zolo  y  del  coniglio  ,  e  loro  fabbrica  28. 

Intorbidamenti  dell  acque  naturali ,  e  delle  fiillate  ij»  fi¬ 
no  a  21.  * 

Jogui  eremiti  Indiani  34.35* 

Ippopotamo'  38.  39. 


J 
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T  ^Aet  (  Giovanni  de  )  40. 

Lago  di  Peching  e  fue  maraviglie  72* 

Largo  (  Scribonio  )  6 1. 
legno  di  Solor ,  e  diLaoróg. 

Leopoldo  Card .  de'  Medici  17,  57. 

Lerio  (  Giovanni  )  37. 

Limone,  e  fuo  fugo  fa  rifchiarare  l*  acque  intorbidate  19. 
Liquor  bianco ,  tfcido,  e  tftfwro  »<?/  £02x0  degli  uccelli  onde 
fcaturifca  50. 

Locufie  marine  hanno  i  denti  nello  fiomaco  51. 

Pigneiro  (  Giovanni  )  68. 

vr  M 

±\L  Acchitta  per  camminar  fopra  l'acqua  6 1. 

Magalotti  (  Lorenzo  )  22. 

Magnini  (  Carlo  )  1.  7. 

Malafpina  (  Francefco  Antonio  )  Marcbefe  di  Suveto  41  « 
Martini  (  Martino )  70. 

Martire  (  )  77. 

Medaglia  di  Severo ,  e  di  Giulia,  di  Maffimiano ,  di  Ma- 
crtno  ,  d  Eliogabalo  57.  d/  Salonina ,  di  Filippo  59.  D# 
Ca  ligula  , e  di  Ce  foni  a  ,  di  G  alieno,  de'  Dal  di  ani ,  de¬ 
gli  Efefini  59.  de'Veletì ,  de'  C automati ,  degli  Agirinei  5  9. 
Mot  se  Maimonide  15. 

Monete  Affricane  nel  ventriglio  d' uno  Str uzzolo  54. 
Monardes  f  Niccolo)  23.  37.24. 

Montanari  (  Germini  ano)  53. 

Morera  (  Antonio  )  44.  54.  £3. 

]NU  (Pietro)  66. 

Niccolo  Allejfandrino  6 1, 

Nidi  degli  uccelli  per  ufo  della  Medicina  64,  Dellt  tori» 
dam  della  Coccincina  ,  e  loro  virtù  64. 

Nterembergio  (  Eufebio)  37.  39.  54,  63.  g0. 93. 

Oche 


o 


ferite  negli  occhi  8.  . 

Olio  di  tabacco  avvelena  le  ferite  4.  22.  23.  "Non  vgm 
olio  di  qual  fi  fila  tabacco  è  veleno/o  23.  Prefo  per  hoc* 
ca  ammazza  24.  Chi  lo  faccia  velenofo  25.  2 6, 

Olio  di  mandorle  dolci  più  grave  dell '  ac qu arzente  17. 

Olio  d'  elleboro  ,  e  d' euforbia  meffo  nelle  ferite  non  è  vele* 
nofo  25. 

Oppiano  63. 

Orto  (  Garzia  da)  15.  35.  36» 

Offa  di  Pefce  donna  37.  Di  cavai  marno  37.  gg* 

Ovidio  71. 

Oviedo  37.  40. 

Ovaje  della  torpedine  29. 

-»*• 

V* 

.  —  w 

p 

JP Accio  Antioco  61. 

Pachi ,  e  lóro  pietre  40. 

Pagni  (  Giovanni  )  65. 

Pallettoni  quando  vengono  in  T ofcana  48. 

Parietaria  y  e  fua  acqua  19. 

Palle  di  vetro  ma /ficee ,  e  vote  inghiottite  da  fliverfi  uccel¬ 
li  49.  fino  a  ^3.  Di  piombo  53.  di  legno  rodio, ,  di  per - 

.  fi&>m  54* 

Parchmfone ( Giovanni )  65.  - 

Pecore  y  e  loro  pietre  40. 

PeA*  dora??#  37.  Palombo  ,  che  diventano  uccelli  74. 

Pepe  Pi  Ciapa  6$ .  fua  figura  TaV.XIV.  Di  Tavafco  fai* 
Perle  nel  ventriglio  de'  piccioni  54. 

Petrarca  (  Francefco)  57. 

Piccioni  feriti  dalle  vipere ,  e  Pdg/i  feorpioni  7. 

Pietre  del  Serpente  Cobra  de  Cahelo  2.  fua  figura  Tav.XIV** 
Poro  virtù  ivi .  AW  giovano  a '  morfi  delle  vipere  6 . 
alle  punture  degli  feorpioni  Africani  7.  3*.  35.  ^i  ap¬ 
piccano  alle  ferite  avvelenate ,  e  avvelenate  3  5. 

Pietre  Pe/f  Iguane  39.  fua  figura  Tav. XV.  Del  ferpente  dì 
Mombaza  40.  Tav.XIV.  De' Caimani  42.  ./£- 

.  ;  x  £«/• 
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quiiina  42.  Chelidonia  5.  Alettoria  ivi .  Pietre  Bezaar 
de*  gattimammoni ,  cervi,  pecore  ,  daini,  vigogne,  tar 5- 
ve,  guanachi  ,  e  40,  .De^/i  uccelli  di  Malabat 

44.  iV<?/  ventriglio  di  uno  firuzzolo  46. 

P/We  mangiate  dagli  uccelli  fervono  per  far  bene  digerire 
il  cibo  47. 

Pigafetta  (  Filippo )  44. 

Pindaro  56. 

Fifone  (  Guglielmo)  1.5,..  31.  57.  39.  42.  43* 

PZ/tt/o  8.  25.  26.  27. 42*45. 40.48.01.  63.  65. 

Plutarco  15.  46. 

Polvere  tonante  21. 

Porcellino  d' India  ferito  da  uno  f cor  pione  7 « 

Porco  di  fiume ?  43.. 

Psfcd  di  /doro  70,  71*.  a 

R  / 

RAdicp  di  Gio;  Lopez  Pigneiro  67.  figura  Tav.XVV  Del¬ 
la  Manique  68.  jf^Tav.  XV.  Di  Diego  Cheggio 
69.  Di  Calumhe  69*. 

Ragni  dell'  America  8r. 

Rinoceronte ,  e  fuoi  denti ,  /angue ,  pelle,  e  corno  55, 
Rondine  8.  OJferva  i  giorni  della  fua  venu  ta  49, 

RoJJetti  ( Donato )  53. 

Rues  (  F rane ef co  de  )  75, 


Q 

Cy  Acer  doti  di  Belo ,  e  loro  inganni  4. 

6  ^i  di  naturali  Efperienze  dell'  Accademia  del  Cimento  17.19+ 
Santoni  de  Turchi  ,  e  loro  trufferia  ,  come  f coperta  13.  14. 
Sandrini  (  Vincenzio  )  3.  1 

Sale ,  che  fiorifee  fu  va  fi  di  criflallo ,  fa  intorbidar  /’  acqua 

di  cannella  fiillata,  e  l '  acque  fiillate  a  piombo  21. 
Salmafio  27. 

Sangue  de'  cervi  fi  congela  62. 

S affa fr affo  non  toglie  la  falfedine  all'  acqua  marma  69 . 
dealer  (  Erafmo  )  6. 

Scaligero  (  Giulio  Qefare  )  58. 

Sco - 
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Scoti  afte  eli  Teocrito  difefo  47* 

Scorpioni  Africani  7.  55*  mangiati  da  Ciarlatani  8» 
Serpente  capelluto  49.  Gen-to  33* 

Setole  della  codi,  degli  Elefanti  44*  ^ 

Settala  ( Manfredi  )  37. 

.S7//0  Italico  5  <5. 

Società  reale  di  Londra  63. 

Sofocle  5  <5, 

Soldato  j  Ji  vantava  df  e ffer  fatato  IO.  II.  12. 

Solimato  inghiottito  da'  Ciarlatani  9. 

Solino  45,  46.  63. 

Spanemio  (  Ezzecchiele  )  58. 

Spirito  di  vitriuolo  20. 

Struzzolo ,  e  fuoi  due  intefiini  ciechi  28.  46.  54»  . 

di  limone  ,ed'  agreftofa  ri/chi  arar  ! acque  intorbidate  19. 

T 

T  Ab  ac  co  5  £  fuó  olio  4.  22.  <?  feq .  D/  diverfe  Provin- 
eie  23.  vStfrcar  /e  ferite  Jemplici  23.  24.  Ammazza  le 
lucertole ,  /e  /angui fughe ,  le  ferpi  24.  X»  fummo  gela¬ 
to:  Jn  vece  di  ferviztale  25. 

T aipe  lago ,  e  fue  maraviglie  7 1  • 

T  ara  bufi  49. 

T  avare  are  15. 

Teofraflo  27. 

Terenzio  27. 

Tertulliano  8. 

T opazj  rneffi  nel  ventriglio  degli  uccelli  5  3* 

Torpedine  2 <5.  ^0  30. 

Trallieno  (  Aleff andrò)  45. 

Trinità  (  P.  Filippo  della  )  37. 

Trifiano  {Giovanni  )  58. 

v  ? 

Aini  glie  6g .  lorfig.e  de'  lor  femi ,  e  foglie  Tav.XV. 
V berti  (  Fazio  degli  )  57. 

Uccelli  inghiottifeon  le  pietre  45.  O (fervano  i  giorni  della 
loro  venuta  49.  CX>e  diventan  pefei  74.  Feriti  negli  oc¬ 
chi 


COSE  piu’  notabili 


chi  guarifcono  fpontane  amente  8. 

Veira  (  Antonio )  6 .  23.  31. 

Vernati  ( Filiberto  )  63. 

Verulamto  (  F r ance f co  Baccone  )  17. 

Vigogne  ,  e  lor  pietre  40. 

( Antonio  Michele)  6. 

Vipera  2.  4.  55.  Mangiata  da' Ciarlatani  9.  fipul  dare  il 
cafo  y  che  mordendo  non  ammazzi  9. 

Unghie  de ’  d/  Pernambucco  54. 

JWo  (0/<7o)  37.  40.  42.  54,  55.  57. 

Vojjio  ( Giovanni  Gerardo)  59.  <5o. 
f/r/rf  (  Francesco  )  <5 <5* 

Wanslebio  (Giovan Michele)  io. 

Wareo  (  Jacopo )  73* 


X 


Imenes  (  France/co )  37.  39.  41.  67, 

Z 


Ucchette  di  vetro  temperate  in  acqua  58.  59. 
£  acuto  6 1. 
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L’  efplicazione  delle  figure  delle  Tavole  XIV.  XV# 
e  XVI.  fi  rinviene  nelle  Iteffe  appofta  a  ciafcheduna 
figura * 
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